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nino dal quale era stato adottato , il principato 
ebbe conseguito , socio tosto e partecipe dell' im- 
perio assunse Lucio Vero , figliuolo di Lucio Gom- 
modo (i). Era egli veramente debole della persona 


^i) Questo pesso della isloria crede il Reimaro non essere di 
Dione , ma di Sifìlioo , il che sarebbe difficile a provarsi • veden- 
dosi , massime nella relaiione della guerra Panica , alcune frasi af- 
fatto dioniane. - Nato era M. Antonino il giorno u 6 di aprile del- 
l’anno di Roma 874, c secondo i computi del Noris , conseguilo 
aveva l’ imperio nel giorno 7 di marso dell’ anno 914 , tanto per 
volontà di Adriano , il quale preferito lo aveva come maggiore di 
età, quanto per disposixioae di Pio, il quale, morendo, la repub- 
blica e la figliuola raecomandata gli aveva , e fatta nella di lui ca- 
mera trasferire la statuetta d’ oro della Fortuna , che soleva tenersi 
nella camera imperiale. - Sparsiano nota che Marco e Lucio i primi 
la repubblica governarono come due Augusti ad un tempo ; quindi 
la medaglia col lemma; coscoaoix AvnvsToaVMj Tito aveva tuttavia 
regnalo col padre , Trajano con Nerva , Pio con Adriano , Marco 
stesso con Pio. - Nato era Lucio Vero nel giorno i 5 dicembre del— 
I’ anuo 888 , secondo Capitolino ^ ma se veto k eh’ egli morisse , 
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e dalo agli studj delle lettere. Perciocché narrasi 
che già essendo imperatore , non fosse da vergogna 
o da pigrizia trattenuto dal recarsi alle case de^pre- 
cettori y e frer[uentasse altresì Sesto filosofo della 
Beozia (i) , e non gl' increscesse il recarsi ad udire 
le dissertazioni rettoriche di Ermogene (a) j seguace 
fu però egli principalmente dei precetti degli stoici. 
Lucio all' incontro e più robusto era e più giovane, 
e più atto altresì alle cose della guerra (3). E questi 
Marco trascelse a suo genero , data avendogli in 
isposa la figliuola sua Lucilla, e a guerreggiare 
mandollo contea i Parti (4). 

II. Imperciocché Yologeso (5) il primo mossa aveva 

come narra lo scrìuore medesimo > in età di anni nel gaa , ne 
vcrrchhe di conscguenta ch’egli nato sarebbe nell’anno Sii ^ pure 
col primo compaio fi accorda il calendario Lambcciatio. 

(>) Sesto Clieronese, (ìgliuolo di una sorella di PlularcOi maesllro 
di Marco nella rdosuna , non , come altri scrissero , nelle letlere 
greche, nelle quali fa erudito da Alessandro grammatico, e dai 
retori Canioio Celere ed Erode Attico. Male a proposito fu qnesio 
confuso con Sesto Empirico , agli stoici aererso , e la di lui effigie 
tratta da una med.'iglia presso lo Spon , fu spacciala per qeella di 
Sesto Empirico nelle edixioni di Laersio. 

(i) Di qiirsto Ermogene parlano Filostrato c Svida. Narra il pri- 
mo , che Marco già imperatore ebbe ad ammirarlo assai giovane 
come oratore estemporaneo , e colmollo di donativi. 

(3) Nola Capitolino che Vero amava la caccia, la palestra e tutti 
gli rsercitj giovanili, c tra gli spettacoli circensi quelli preferiva dei 
gladiatori. Filosofa vico detto egli pure da s. Giustino, ma pili che 
lo studio amava i piaceri. 

(4) Lucilla fu promessa sposa a Vero nell’ anno gi4 , ma il ma- 
trimonio non cclebrossi se non in Efeso , dove spedita I’ aveva il 
patire sulla fine della guerra l'artica. 

(5) (^)uesti era Votogeso li , del quale si i altrove fatta mcniione. 
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la guerra ; ed una intera legione romana sotto Se* 
veriano (i) stazionata in Elegia, città dell' Armenia , 
da ogni parte circondata , coi suoi duci medesimi a 
colpi di saette assalita avera e distrutta j ed inoltre 
le città della Siria , non senza cagionare grandissi* 
mo terrore , frequentemente invadeva. Lucio , poiché 
giunto fu in Antiochia , radunato avendo buon nu* 
mero di soldati , siccome ottimi duci sotto di sé 
aveva , cosi rimase nella città , affine di stabilire di 
là il tutto , e di approvvigionare l' armata del biso* 
gnevole j a Cassio quindi confidò la cura dell' eser* 
cito (a). Questi sostenne coraggiosamente l' attacco 

Fugato (gli aveva di già Alido Corneliano , allora prefetto della 
Siria. Crede il Reimaro (jui-lla guerra comiuciata nell’ anno giS ^ 
nota pelò Capitolino che già disposta era da Vologeso sotto Anto- 
nino Fio. 

( I ) Luciano accenna che Gallo di nasiune era quel Severiano { 
che da un oracolo era stato eccitato ad invadere' l'Armenia , e che 
peri trafitto da un dardo , assalito essendo dai Parti guidati da ' 
Otriade. Altri narrano che ucciso fu dallo stesso Otriade , altri che 
Catto prigione, eleggere dovette | er comando di Osroe di quale murte 
morire volesse. Era forse quell’ Usroe uno degli Arsacidi e re del- 
I’ Armenia. 

(a) Quella guerra, al dire di Capitolino, fu condotta da Stasio 
Prisco , Avidio Crasso e lilarsio Vuro , per quattro anni consecu- 
tivi , duranti i quali 1' Armenia fu recuperata , fu presa Ariaxata 
sotto Prisco , e le armi romane giunsero a Babilonia e nella Media. 

Il Aeiaaaro accusa Sifilino di psrxialità a riguardo di Vero, al quale 
attribuire sembra tutto l’ onore di quella spedisione , meutre gli 
storici dicono concordemeute che Vero tratlenevasi I' inverno in 
Laudicea , I' estate in Aniiochia e presso Dafne , ingolfalo uri pia- 
ceri e nelle dissolutezxe ; io osservo però che anche Sililinu , ac- 
cennando il lungo soggiorno di Vero in Auliuchia , tutte le imprese 
dice compiute dagli altri duci da esso deputati. 
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di 'Yologeso , e abbandonato dai compagni e fuggi- 
tivo vedendolo , lo inseguì , e giunse Uno a Selencia 
e Ctesifonte (i) j poi devastata avendo ed incendiata 
Seleucia , dai fondamenti distrusse la reggia di Yo- 
logeso che nella città di Ctesifonte trovavasi. Tor- 
nando però sui suoi passi , gran numero di soldati , 
parte per la fame , parte per le malattie perdette ; 
tornò tuttavia nella Siria colle truppe che gli rima- 
nevano. GonCo oltremodo per questi successi, gloria- 
vasi in vero Lucio , ma in ultimo questa fortuna, gli 
riuscì piuttosto di detrimento (a). Perciocché di là a 
qualche tempo narrasi che insidie tendesse perfino 
al suo suocero Marco , e che spento fosse col ve- 
leno .pria che cosa alcuna tentasse (3). 


(i) Queste due città, come altrove si disse, erano situate sul 
Tigri , r una rimpetlo all’ altra. Capitolino accusa Cassio di fede 
violata verso i citiadiui di Seleucia , che ricevuti avevano i soldati 
romani ^ altri scrìssero che primi rotti avevano i patti que' cittadini. 
Ctesifonte era il soggiorno dei re Parti nell’ inverno. 

(a) Dopo la presa di Ctesifonte Partìco Massimo fu nominalo , 
come si vede nelle medaglie presso il Mezsabarba , poi Restitutore 
della regione Panica , Armcniaco e Medico per le imprese nella 
Media da altri duci eseguite. Que' titoli però in Roma anche a 
Marco furono attribuiti. Vero, tornato in Roma, fu detto padre 
delia patria e con Marco stesso trionfò nell’anno 930. 

( 3 ) Capitolino osserva die Vero dopo il trionfo poco riguardo 
ebbe al fratello; che più dissolutamente visse, e che quindi nacque 
tra di essi discordia. Una guerra però iusorta era coi Marcomauui 
poco dopo il trionfo , e Marco parti col fratello onde opporsi a 
que’ popoli ed ai Vittovalij provveduto avendo quindi alla sicurexsa 
dell’ Illirio e dell’Italia, incamminossi di nuovo a Roma, ove bra- 
mava di ridursi Vero della voluttà amante, ina questi nel viaggio 
colpito da apoplessia presso Aitino mori. Il solo Galeno , socio di 
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IIL Marco intanto prefetto a tutta I' Asia stabili 
Cassio y ed egli per tutto quasi il periodo che gii 
rimase di vita, la guerra portò contea i barbari si- 
tuali intorno all’ Istro , i Giazigi e i Marcotnanni , 
or questi or quelli contenendo ; nelle quali opera- 
zioni come propugnacolo la Pannonia riteneva (i). 
In quel tempo medesimo molli Germani abitanti al 
di là del Reno , vennero fino all’ Italia e gi-avissime 
molestie ai Romani arrecarono ", ed a questi pure 
Marco si fece incontro , opposti avendo ai nimici i 
suoi legati Pompeiano e Pertinace (a). Nella quale 

qnel viaggio, narra che pcatilenia si grave regnava intorno ad Aqui- 
lej, , che con pochi soldati i due Augusti fuggirono a Roma. Filo- 
strato e Capitolino fecero mentione dei aospetti cnncepuii da Marco 
che Vero insidie gli tramasse ; il primo accennò il romore sparao 
che Vero colla aorella Fabia disegnalo avesse di torre la vita a 
Marco , e che Faustina prevenuto avesse quel delitto, procurando la 
morte di Vero. Certo è che questi peri sulla fine dell’ anno già. 

(i) Crede il Reimaro che qni ricominei il testo di Dione. Marco 
spedi Cassio a ristabilire la disciplina tra le legioni della Siria ; e 
secondo alcuni, a Cassio, non altrimenti che a Corhulonc, fu rom- 
roetso il reggimento di tutta I' Asia , qualora la guerra scoppiasse. 
Assai longa fu la guerra centra ì barbari dell’ Istro , e Marco fu 
lungo tempo assente da Roma. lu alcuni codici di Sifìlino irggesi 
n«isi/ss in vece di nssii>st/«. Malamente, dice il Reimaro; per- 
ché Dione stesso non vnole che Peonia si confonda colla Pannonia. 
Ma come mai la Pannonia avrebbe chiamata iffinrifut , forlcssa 
di guerra , eh’ io ho tradotto propugnacolo, cioè una provincia anti- 
ebè una eitlà? Il Reimaro stesso è costretto a supporre una tacnoa , e 
che leggere si debba : Carnuto o Carnunto , forleisa della Panno- 
nia ; la quale credesi situata dirimpetto al confluente del Danubio e 
del Marosch dove, io stesso ho veduto alcune antiche ruiue. 

(a) A Claudio Poropejauo data aveva Marco in isposa Lucilla 
vedova di L. Vero, e già consolo lo aveva latto due volte,- Lucilla 


Digiilzed by Coogle 



12 

guerra Pertinace ottimamente si condusse , quello 
stesso che poi fu fatto imperatore. Tra i cadaveri 
dei barbari uccisi trovati furono anche i corpi di 
donne annate. Compiuta una grandissima battaglia , 
r imperatore , benché dai soldati richiesto , alcun 
donativo di danaro non accordò , dicendo ^ che se 
alcuna cosa oltre il consueto ricevuto avessero , e- 
stratta si sarebbe dal sangue de' padri loro e de'loro 
congiunti , e che il solo Iddio disporre poteva del 
principato. Con tale moderazione però ad essi co- 
mandava , così bene li conteneva egli nel dovere , 
che tante e sì grandi guerre sostenendo, nulla faceva 
contro la giustizia per cagione di adulazione o di 
timore. Essendo poi riuscito favorevole ai Marco- 
manni l'esito di una battaglia, cd essendo stato da 
essi ucciso il prefetto Macrino Vindice (i), tre statue 
a questi eresse , ed essendo stati da poi que’ bar- 
bari superati , fu appellalo Germanico. Perciocché 
Germani noi chiamiamo coloro , che abitano nelle 
regioni superiori (2). 

ritenuti areva però i titoli c gli onori di Augusta. Pochi scrittori 
fecero menzione di quella guerra j ma Capitolino nota che tutte 
cospirato averano contro i Romani le nazioni dall’ Illirio lino alta 
Calila, e che Pertinace difese aveva contro i barbari la Resia cd il 
Nerico. 

(1) Era questi uno dei prefetti del pretorio , al numero di due 
conservati anche sotto Marco , ed era costume di quell’ imperatore 
di onorare in quel modo gli uomini piò insigui. Tre statue eresse 
quindi anche a Basseo successore di Vindice , resosi auch' esso 
defunto. 

(a) Marco era stato cognominato Germanico lino dalla prima 
guerra sostenuta in quella regione nell’anno gaa, per ciò di qucll’e- 
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IV. Insorsero quindi nell' Egitto i Bucolici (i),<e 
questi tutti gli altri Egizj , guidali da certo sacerdote 
ed Isidoro , mossero a sollevazione. Perciocché quelli 
ornati da prima di vesti femminili , mogli fìngendosi 
di Bucolici , e ad un centurione romano simulando 
di volere consegnare dell'oro per lo riscatto de'loro 
mariti , quello ad essi accostatosi uccisero , e truci- 
dato altresì il di lui compagno , sopra le viscere 
loro vennero a complotto , e poscia le divorarono. 

poca troTaosi medaglie col lemma ocastiaiA stbàctz. Il titolo adua- 
<jae di Germanico gli fu nuoTamente attribuito nell* anno gaS, ed a 
questo appartengono le medaglie colla iacrisione : de oei. s. c. > 
come all' anno 937 dee riferirai I' altra : vicroais CEaniiiisB , co- 
niala dopo la sconfìtta dei Quadi. Nell' anno 938 fu ucciso Cassio ru- 
bile , e allora Germanico fu nominato anche Commodo , dal padre 
chiamalo nella Germania ; finalmente nel 939 trionfo Marco col fi- 
gliuolo dei Germani e dei Sarmati , ed i nomi ottenne di Germanico 
e di Sarmalico. - Germania diceTasì una volta tiilla la regione di 
qua e di li dal Reno ; ma in questo luogo sotto il nome di supe- 
riore dee intendersi quella che pih setteutriunale era , cioè posta 
oltre la Vindelicia ed il Nerico , i Quadi e i Marcomanui. 

(l) Bev;^eA«j porta il testo, ed il Reimaro tradusse i ladri che 
Bucoli sono appellati. Ma perchè questo , se Capitolino gli onora 
del nome di soldati Bucolici ? lo non loderò i loro costumi ; ma se 
dati erano pure al ladroneccio, un popolo formavano, come abita- 
tori di una valle paludosa e piena di canne , dove in gran parte 
vivevano sulle barche, e di pesci per lo più nutrivaosi, partorendo 
sulle navi le mogli loro ed i bambini alimeutando con latte e pesci 
seccali al sole. Anche s. Girtdamo fece mensione dei luoghi Buco- 
lici, e Bucolica fu detta una bocca del Nilo. Per questo io ho cre> 
dolo di dovermi attenere strettamente al lesto , e di iudicarc con 
quel nome una popolaxione , anxichè una truppa di ladri. Quella 
insurreiiooe , nata sotto la prefettura di Cassio nella Siria , si rife- 
vitee dal Reimaro agli auui 934 o 939 ; ma nel § 38 delle sue note 
alla pag. 1180 del tomo li si ù stampato per errore 834. 838. 
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Quell’ Isidoro tutti gli uomini del suo tempo in far* 
tezza superò. Que’ rÌToltosi però, avendo in battaglia * 
da poi vinti i Romani nell’ Egitto , poco mancò che 
non s’ impadronissero di Alessandria (i) * ma Cassio 
dalia Siria spedito contra di essi , con certo strata* 
gemma la discordia e la sedizione tra di essi tal* 
mente eccitò , che da loro medesimi si disperdettero. 
Perciocché atteso il loro numero e la loro dispera* 
zione , i Romani non attcntavansi a venire con tutti 
ad aperto conflitto ] ma Cassio con quell’ artifizio 
divisi avendoli per mezzo della sedizione , riuscì ad 
opprimerli. 

V. Nella guerra però che Marco sosteneva col Ger- 
mani , ( onde queste cose ancora siccome degne di 
memoria riferisca ) , certo giovanetto prigioniero a 
Marco che di alcuna cosa a me ignota interrogavalo , 
disse : « per cagione del freddo non posso risponderti, 
laonde se da me vuoi sapere alcuna cosa , ordina 
che data mi sia, se pure l’hai, una veste ». Inol- 
tre certo soldato , essendo notte alla guardia sul 
Danubio , e udito avendo al di là del fiume le grida 
di alcuni soldati fatti prigioni , tosto armato qual 
era passò a nuoto all’ altra riva , e liberati avendo i 

(i) Questo serre di conferma alla mia opinione intorno a quel 
popolo , singolare per i costumi suoi e fors’ anche per la sua cru- 
deltà , giacché una masnada di ladri non arrebbe suscitato tntto 
l’Egitto, vinti i Romani e minacciata una grande e fortissima cit- 
tà. - Uoa parola ancora intorno a quell’ Isidoro. Alcuno lo credette 
forse nn nome proprio ; io lo ritengo per un titolo di ufRcio e di 
d guità , forse uu sacerdote o ministro di Iside , al che mi persuade 
il testo di Dione medesimo, da me letteralmente tradotto. 
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cattivi , tornò al suo posto. Marco avea seco come 
prefetto del pretorio Rufo Basseo (i) , uomo dabbene 
altronde , ma perché rustico di origine , ignaro di 
lettere , siccome quello i che fanciullo era stato nella 
povertà educato. [Per la qual cosa e contro voglia 
era ■ venato alla milizia , e non abbastanza quello 
eh* ei si dicesse , Marco intendeva }. Quest* uomo era 
stato una volta , mentre potava una vite , da alcuno 
rimproverato , e perchè disceso non era all* istante 
al primo comando, quello ripreso lo aveva con queste 
parole : « Via dunque , o prefetto , discendi ». 11 
che quello proferiva , come superbo in umile con.* 
dizione motteggiandolo ] ma la fortuna da poi lo 
innalzò a quel grado. 

VL L* imperatore però , qualunque volta nella 
guerra occupato non era , la giustizia amministrava , 
e misura d’ acqua assai copiosa voleva che agli ora* 
tori si assegnasse (a). Poiché nel discutere ed esa* 

(i) Già li parlò nelle note preecdenli di Baaseo incceduto a Vindice. 
All’ assenione di Dione eli' egli fosse uomo dabbene , si oppone un 
passo di Vulcasio Gallicano , nel quale vien detto che tre giorni 
aranti la sua elevatione alla carica di prefetto del pretorio di un 
imperatore filosofo, povero era e mendico, ma tosto diventò ricco. 
Queste parole però da Vulcasio vengono poste in bocca ad Avidio 
Cassio, il quale forse era mosso dalla sola invidia a ragionare in 
quel modo. 

(a) Dee questo intendersi dello spazio di tempo misurato dalla 
olepsidra , o daM’ orologio ad acqua. I Greci anche col solo nome 
di acqua lo indicavaoo , quindi Esebioe parla dell* acqua triplice 
accordata all'attore, al reo ed ai giudici, che forse era lo spazio 
di tre ore. Luoghi erano d’ordinario i dibattimenti forensi presso i 
Homanij Plinio il giovane chiese una volta quattordici cirpsidre, se 
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minare con diligenza le cause , alquanto più a lungo 
trattenevasi , alìluchè quello che giusto era in ogni 
sua parte investigasse j eosiccliò sulla stessa causa 
versò sovente undici o dodici giorni e talvolta an« 
che di notte (i). Perciocché , siccome amante era 
della fatica , così diligentissima cura poneva a tutte 
quelle cose , che al principato appartenevano. Nulla 
dire soleva , nulla scrivere o fare all' impensata , ma 
anche nelle minime cose consumare sovente le intere 
giornate , giacché reputava egli che ad un impera* 
tore disdicesse il fare alcuna cosa con precipizio. 
Perciocché, se alcuna cura anche nelle minime cose 
trascurata avesse , non credeva di potere egli nel- 
r altre tutte sottrarsi alla calunnia. E tuttavia era 
egli di così mal ferma salute , che non solo il freddo 
da principio sopportare non poteva, ma altresì avanti 
di parlare in pubblico ai soldati già per di lui or- 
dine congregati, ritiravasi per breve istante, ed al- 
cun poco di cibo prendeva sempre , anche di notte. 
Conciossiaché nulla pigliava egli talvolta , se non la 

non pure vontiquaUro , come altri lessero, e declamò fin prcMO a 
cinque ore. Sei se ne accordavauo all'accusatore, nove al reo, ma 
il giudice aveva la facoltà di estendere quel limite. Si maraviglia il 
Reimaro della robusleaza de' polmoni degli oratori , della pasienia 
drgli ascoltanti j ma assai luugi dal vero andrebbe chi credesse else 
altro non si facesse te non declamare di continuo in lutto quel pe- 
riodo. Si presentavano atti , ti consultavano documenti , si introdu- 
cevano esami di testimouj , c forte lo spazio più breve di tempo 
consumavasi nell'aringa. 

(■) Il che da altri istorici narrasi di Augusto, da Dione stesso 
di Adriano. 
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medicina che nominata viene teriaca (t) , i) quale' 
farmaco adoperava non tanto per calotte di timore, 
quanto perchè debole era di stomaco e di petto , e 
col’beneBcio del medesimo reputavasi ch’egli e que*' 
sto incomodo. e gli altari tutti sopportare potesse. 

VII. Verso quel tempo finalmente i Romani vin> 
sero i Giazigi (a) , sulla terra da prima , pòi anchtf 
nel fiume , non già perchè navale pugna si commet-' 
tease ma perchè gelato essendo il Dahitbio ^ i Ro< 
mani inseguendo i fuggitivi , su quello egualmente 
come sulla terra pugnarono. Perciocché i Giazigi ^ 
vedendo che i Romani gli inseguivano , e sperando 
che facilmente avrebbero essi potuto , come non as« 
snefatti a correre sul diaccio , sconfiggerli , l’ assalto 
sostennero. 'Attaccano essi dunque i Romani , altri 
di fronte , altri ai fianchi , scorrendo loro intorno a 
cavallo , giacché i cavalli adJesti’ati erano a correre 

(l) n c«l. Galeno preparata aveva qnesU medicina all’ imperatore 
avanti eh’ egli partisie per la guerra Germanica , e narrati che do- 
rante quella guerra ne faceste uto ogni giorno. Lo ttesso Galeno 
otterrà nel suo libro degli antidoti , che tolti i grandi della corte , 
com’ fc di costume, l’esempio del principe imitarono col far uso di 
quel Eumteo. Abbiamo tu la teriaca on preaioto poemetto di Ni- 
candro , e tutti i moderni empirici spacciarono la loro teriaca 
sotto il nome di teriaca di Galeno. Nelle medaglie di Marco vedeti 
talvolta Etcolapio , il ebe introdotto credeti , perché ti reputava 
che quel nome in sogno somministrate gli aveste o additale le me- 
dicine atte a frenare il flusso del sangue ed a liberarlo dalle 
vertigini. 

(a) Credonsi questi i Giaiigi Metanatti , abitanti al di là del 
Danubio tra la Moravia a la Traosilvania. 

lama V, It.* ni firtuno. ‘ ' i 
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sa quel diaccio con aicurcMa. Il che i Romani ve- 
dendo , non per qneato si sbigottiscono , ma formata 
una falange , a tutti presentono la fronte , e in gran 
parte gli scudi depongono j ed affine di non cadere^ 
negli scndi medesimi uno dei piedi appoggiano e si 
' rinfrancano. In questo modo l’ impeto loro sostennero 
da prima , poscia afferrando altri i freni , altri cogli 
e coll’ aste studiandosi di tirarli alla falange , 
vennero alle mani , e cominciarono ad atterrare uo- 
mini 0 cavalli, conciossiacbè per lo sforxo de’nostri 
ritenere non potevansi che sol lubrico suolo non car 
dessero. E di vero , sebbene anche i Ron^ in egual 
modo cadessero , tuttavia se alcuno dicessi cadeva 
supino , il nemico seco trascinava e coi piedi , co- 
me nella lotto suol farsi , sul dorso lo rovesciava , 
onde superiore si rendesse ; se boccone cadeva , il 
nemico caduto da prima coi denti afferrava (l). Per- 
ciocché i barbari inesperti in questo genere di pugna, 

(i) L’originsle dice: col motso delle bocce piglieve, il che non 
può eooner bene in iielieno. - BiferUcono elcuni queui guerrieri 
Lrcitì elle loue detu Tolnuiorie , e dei pencreeieMi . dei quell 
perlerouo piò volle Filoeireio e Lucieno. Me io oeservo che i 
!T^ i anche non ieiniiii o non eeerciuii nelle opereeioni gmneeu- 
ahe, per un certo neturele iuinto , o piuUoeto per le diepoeieione 
deir Ingegno loro , antichb per gli ineeguementi di une umee reg^ 
lere eepereno eli’ ùiente ne’ confliui scegliere que’ meui ohe piò 
acconci etano e debellare i loro nimici. Coti nelle guerre 
in quelle contre Pirro . conlre i Galli e conire luui i berberi del 
•euentrione. Una scuole , per esempio , non vi aveva nella quale 
si insegnasse a morsicete; sebbene questo si preUcessc m giuochi 
pubblici dei pencreiiasii presso i Lacedemoni soli , giacché vietata 
era presso le altre nasioni. 
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anche perchè più leggermente armati, assai meno atti- 
erano a resistere , per la qual cosa avvenne che di 
un gran numero pochi si salvarono. 

Vili. Marco adunque con molti e grandi combatti- 
menti i Marcomanni e i Giazigi soggiogò (i). Dopo 
di che , disposto avendo l’esercito, guerra asprissima , 
ebbe a sostenere con coloro che Quadi sono appel* 
lati (a)^ nella quale una vittoria al di là della spe- 
me , o piuttosto per divino favore , felicemente fu 

(t) Fu cerumente quella guerra asprissima , perchè congiuralo 
arerauo , come si disse , centra i Romani lotte le nasioni dall’ II- 
lirio fino alla Gallia; perchè aleoni romani eserciti erano stati di- 
strotU , e perchè in quelle regioni e tra i soldati medesimi , come 
scrire Capitolino , imperrersara la pestilensa , che migliaja d’ uo- 
mini mieteva. Non è quindi maraviglia se alcuni istorici, forte de- 
voti a Marco , scrissero essere stata quella guerra maggiore d* o^i 
altra della quale si serbasse memoria. Mostrossi però Marco in 
quella valoroso ed avveduto , e le sue impresa coronale furono dai 
piò felici successi. Vedendo egli sminuite le tue truppe , gii schiavi 
armò sotto il nome di volontarj , i gladiatori sotto quella di osse- 
quenti, (nobilitando cosi coi titoli la condixione loro, il che non 
è stale per avventura notalo da alcun critico); io soldati trasformò 
alcuni ladri o masuadieri della Oalmasia , alcuni Germani suscitò 
contro i loro connasionali , a i prefetti del pretorio staccò dal fianco 
suo per mandarli coatta i nemici. 1 Marcomanni cedettero al fine 
e si diedero ai Romani , i quali molti ne trasportarono in Italia. 

(a) Contra i Quadi fu spedito Pertinace. Abitavano essi , come 
scrive Marco medesimo , presso al fiume Granua , I' odierno Gran 
che passa vicino a Sirigonio ; non è nolo però fin dove ti stendes- 
sero verso il settentrione. - La nou geografica inserita in questo 
luogo dal Reimaro , manca di esattesxa, perchè egli suppone bagnate 
da quel fiume le città di Kremnits , Alisei , Nentol ed altre vicine, 
il che non è rigorosamente vero, e gli Ungberi toUentrali ai Quadi 
suppone confinanti egualmente colla Slesia come colla Moravia c 
colla Polonia, mentre la prima di quelle regioni è afiatto staccata. 
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ottenuta , poiché i Romani combattenti dal pericolo 
in cui trovavansi , un nume celeste mirabilmente li- 
berò (i). Erano essi dai Qnadi circondati in luoghi 
opportuni a quest’ uopo , e siccome , riuniti avendo 
gli scudi , fortemente combattevano , i barbari co- 
minciarono ad interrompere la pugna , sperando che 
rifiniti per il caldo e per la sete , i Romani verreb- 
bono in loro potere j intanto tutti i luoghi posti al- 
r intorno talmente chiusero , fortificandoli , ( perchè 
in numero molto maggiore trovavansi ) , che acqua 
da alcun lato ottenere non potevasi. Cominciarono 
adunque i Romani a trovarsi nelle più gravi ango- 
scie , travagliati essendo dalla fatica , dalle ferite , 
dair ardore del sole e dalla sete ^ nè per tutte que- 
ste cose pugnare potevano, nè in altro luogo ri- 
dursi j ma ciascuno immobile nelle file al suo posto, 
sentivasi abbruciare. Allora però molte nubi repenti- 
namente si congregarono per tal modo, che graudis- 
sima pioggia cadde, non senza un ajuto del cielo (a). 

(i) Gli amichi scrittori in generale quella specie di prodigio at- 
tribuirono alle preghiere di Marco , che invocalo aveva il celeste 
ajoto. Dee a questo proposito notarsi che Marco stesso nel libro 
delle cose sue, grandemente loda le preci dagli Ateniesi recitale af- 
liue di impetrare la pioggia , perché brevi e semplici. Queste non 
divennero lunghe , complicate ed astruse in tulli i culli, se non col 
deperimento della più pura religione. 

(a| Simile avvenimento narrasi di Alessandro diretto verso il 
tempio di Giove Ammone , di Dario che alcuni nemici inseguiva , 
di Sidio spedilo sotto Claudio conira i Maurilani , di Mario com- 
battente conira Giugurta e Socco ; il che farebbe quasi dubitare 
della verità del fatto. 1 Cristiani però grande profitto ne ricavarono , 
alle oraiioni de' soldati della fede loro quella pioggia maravigliosa 
aUtibnendo. 
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?ercioccliè narrasi che certo mago egizio , detto Àr-> 
nuG j il quale con Marco trov arasi y Mercurio aereo 
principalmente', ed altri demoni con certe arti ma- 
giche invocasse , e col mezzo di essi la pioggia prò* 
ducesse (i). 

. IX. Questo veramente narrò Dione intorno a quei 
fatti j ma a me sembra menGre , ria che volontaria» 
mente, o suo malgrado il facesse ; sebbene piuttosto 
io reputi che il facesse volendo. E che dunque? Non 
poteva egli ignorare i l'esistenza della legione di sol» 
dati j. che fulminatrice con proprio nome appellavasi, 
e ch'egli stesso rammentò nello annoverare le al» 
tre (a). Imperciocché questa per alcun' altra causa , 

(i) Strano t U vedere che dopo di avere meniionato con lin- 
gnaggio cristiano il divino favore, it nome celeste, 1' ajoto drt 
(Stelo , l’ islorìco passa ad introdurre le arti magiche di ArnnR , il 
Mercorio aereo èd altri demoni o Dei; il che mi muove a dubitare che 
un impasto siasi fatto in questo luogo della istoria di Dione e del 
compendio di Si/ilioo. In vece di Arnufì introducono altri scrittori 
un mago detto Gitiliano, autore delle cose teùrgiche. Scusano alcuni 
lo scrittore nostro , qualunque ei sia, perchb con quella frasai nar- 
rasi, non presenta la cosa come vera, ma come semplicemente tra- 
disionale. - Il Mercurio aereo, o piuttosto volante nell'aere, nulla 
aveva che fare colla pioggia ; e noto i altronde che adorato era 
piove Pluvio, il quale scendere reputavasi colta piog^ j bellissimo 
è difalto il Giove Pluvio rappresentato nella colonna Antonina e 
forse allusivo a quel fatto. Suppongono alcuni cbe Mercurio datorn 
della pioggia , sia qui introdotto secondo la teologia degli Egitj . 

(a) KifavtifisXst scrive Siiilino, Dione altrove j^tfavtipsfsf, 
cioè Julminea o Julminifera , non fulminatrice. Io non posso rinun- 
ciare alla opinione , da me altrove esposta , che que’ soldati dardi 
o altre ormi infuocate o vomitanti it fuoco , ( delle quali già serviti 
eransi i Romani centra gli elefanti di Pirro ), portassero nelle mani , 
per la qual cosa , meglio assai che per la pioggia ottenuta , pota» 
vano nominarsi fulminei o fulminifeti. 
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( giacchò alcoaa non se ne produce ) , non sortì qnel 
nome , se non per quello che in questa guerra arren- 
ne (i) j ed essa fu cagione di salute ai Romani , di 
eccidio ai barbari , non già qual mago Àmufi ; men- 
tre non mai si fece menzione che Marco della so- 
cietà o de'presUgi de'maghi si dilettasse (a). In questa 
forma è dunque la cosa che ora io espongo. Sicco- 
me una legione aveva Marco tolta da Melitene, i di 
cui soldati tutti Cristo adoravano (li), venne ad esso 
il prefetto dei pretoriani , mentre non sapeva in 
quella pugna a quale consiglio si appigliasse, e per 
tutto r esercito paventava ^ e narrasi che gli dicesse, 
nulla esservi , che coloro i quali cristiani nominavansi, 
ottenere non potessero colle loro preghiere , ed es- 
servi una legione intera nell' esercito di questa razza 
d’ uomini. 11 che avendo Marco saputo , narrasi che 
da essi chiedesse che suppliche al Dio loro porges- 
sero , e che questo avendo essi fatto , Dio gli esau- 
disse all' istante , e i nemici colpisse col fulmine , I 
Romani all’ incontro ricreasse colla pioggia. Si aggiu- 


(■) li buon Sifilino non s’aTride, che Dione molto STanli qoel- 
I’ epoca mentionata aveva la legione fulminea , esiftenie giS tolto 
Angutlo ! 

(i) Anche questo tgratiatamente ò &lso ; perchè Marco lino da 
ftneiollo , come scrive egli stesso , era stalo istrnito nelle cose 
magiche da Diogneto , fora’ anche dal padre suo , sebbene da poi ì 
vaticini ed altre soperstisioni condannasse. Non incognita era ad 
esso la disciplina detta adtUuUmonia, colla quale il cel. Telando 
volle liberare Livio dall’ accusa di superslisioso. 

(3) Melitene era una prefettura della Cappadocia , dove Tespa- 
tiano collocata aveva la legione su. 
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gne che Marco grandemente sorpreso da maraviglia , 
con pubblico editto i cristiani onorasse , e la stessa 
legione nominasse folminatrice (i) , intorno alla quale 
si dice esistere una pistola di Marco medesimo (a). 
Perciocché i Greci ben sanno che quella legione 
fulminatrice dicevasi j non espongono però la ca« 
gione per la quale con quel nome indicavasi. 

X. Soggiugne Dione, che i Romani al primo cadere 
della pioggia guardarono tutti verso il cielo e nelle 
bocche loro 1’ acqua ricevettero , poscia altri cogli 
scudi , altri cogli elmi sottoposti , con avidità sorbi» 
ronla , ed anche i cavalli loro abbeverarono ; e che 
avendoli in quell* istante i barbari assaliti , essi be- 
vevano ad un tempo e pugnavano ,'e molti feriti il 
sangue che negli elmi scorreva , insieme coll* acqua 

(i) VedMÌ la nota (i) alla pag. aa | nella quale si accenna l’e- 
sistensa della lq;ione fulminea soUo Angusto. Una iscrixione di 
Trieste presso il Gruiero , la prora pure esistente sotto Trajano. 
Coll’ appoggio di alcune medaglie e di altri monumenti, pub prorarsi 
die qne* soldati 1’ insegna di un fulmine sugli scudi portavano. 
Difficilmente può credersi che si trovasse una legione tutta coru- 
posta di Cristiani ; che questa fosse la fulminea , dal solo Sifìlioo 
detta fulminatrice , e che alle preci loro si affidassero i Romani an- 
cora avversi a quel culto. Il pih bello b che Dione non parlò mai 
di fulmini, ma soltanto di pioggia. 

(a) Scaligero e Salmasio hanno provata a lungo la falsili di 
questa lettera, aggiunta da mano pià recente alle opere di s. Gio- 
Btioo martire, dalle quali fu tratta. Molli argomenti contro la me- 
desima raccolse pure il Fabricio ; ma basta solo a mio avviso 
1* osservaxione , che i Cristiani, come provò ilTillemont, molestati 
furono gravemoite ed oppressi sotto Marco, anche dopo la vittoria 
riportala sui Qnadi , il che avvenuto non sarebbe se genuina fosse 
quella lettera. 
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tracannavano. E certamente gravisaimi danni aolTerti 
avrebbono , infuriando i nemici , mentre eaai occu- 
pati erano nel bere , se sui nemici medesimi una vio- 
lenta gragnuola e molti fulmini caduti non fossero (i). 
Potevano, dunque nello stesso luogo vedersi 1’ acqua 
^d^ il. fuoco insieme versati c^l cielo , e per quella 
cagione -medesima umettarsi e bere gli uni, gli altri 
abbruciarsi e quasi interamente perire. Il fuoco non 
toccava i Romani , e se pure fino ad essi perveniva» 
tosto estinguevasi ; nè l'acqua alcun giovamento ar- 
recava ai barbari , ma le fiamme suscitate più an- 
cora , come se olio fosse , fomentava ^ cosicché inon- 
dati dalla pioggia P acqua cercavano , ed alcuni da 
loro medesimi ai ferivano , onde il fuoco estingues- 
sero col sangue , altri presso ai Romani fuggivano , 
come se a questi soltanto l’acqua riuscisse salutare. 
Per la qual cosa anche nasi ' Marco ebbe compas- 

sione , e dopo ^el fatto dai ioldati per la settima volta 
fu nominato^ imperatore.- Perchè )' sebbene non costu- 
masse di. ammettere-:! fuggitivi pria che dal Senato 
ordinato fosse' per decreto , pure non li rifiutò y non 
altrimenti che se dal cielo mandati gli fossero) del che 

Ot. fO a « <■ f. 


(i) Sifiliao fa qui parlare Dione dei fulmini, mentre da prima 
questi accennata non avera se non la pioggia ; e dei fulmini in 
questo modo non parlò alcuno degli antichi scrittori. È ben {scile S 
vedere che se trovato avesse questa cosa in Dione , il compilatore 
' avrebbe come altrove, riferite le stesse di lui parole ; ma in vece 
citello semplicemente , ed il racconto vanamente collo stile degli 
intuiti grammatici amplificò. 
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scrìsse anche al Senato medesimo (i). Faustina poi 
madre delle milizie fu nominata ,(a). 

, XI. [Marco Antonino però rimase nella Pannonia, 
afHnchè rispondere potesse ' anche ai legati dei bar* 
bari. Perciocché molti ad esso verso quel tempo ve* 
Divano , dei quali una parte alleanza offeriva, e duce 
loro era Batterio , ianciulio di dodici anni. Questi 
danaro ricevettero ^ e P ardire compressero di Tarbo, 
piccolo re confinante , il quale entrato nella Dacia , 
argento chiedeva , la guerra minacciando qualora non 
gli fosse accordato. Altra parte chiese la pace, e tra 
questi la ottennero i Quadi, affinchè dai Marcomanni 
si staccassero , e perchè molti cavalli e buoi fomiti 
avevano , e promettevano altresì di restituire tutti i 
disertori ed i prigionieri, da prima in numero di 

(l) Dall’euere nato Marco per la aetlima volta aalotato impera- 
tore , ai deduce l’ epoca della vittoria , perchè accordandoti quella 
acclamaxione nelle medaglie coll’ anno xzviii e xxix della Iri- 
buniiia potestà , ne viene di contegaenxa che la vittoria fa riportata 
dopo il giorno 37 di marxo dell’ anno 927 di Roma. Otterva a que- 
sto proposito il Reimaro , correggendo lo Scaligero , che gli anni della 
trihanixia podestà , appunto perchè progressivi , giovano assai me- 
glio a determinare le epoche di alcuni fatti che non i consolati ir- 
regolarmente distribuiti. 

(a) Coti traduco io, onde meglio accomodarmi alla sintassi itar 
liana , il titolo , che nelle medaglie ed in altri monumenti presso i 
Lfaiini vedesi registrato: mater easlronun. Il dire madre de’ campi 
non avrebbe presso di noi alcun significato. Capitolino altronde nota 
che appunto Marco nelle campagne estive seco Faustina condnceva, 
affinchè quel titolo ottenesse. Altre donne lo conseguirono in ap- 
presso ; Giulia di Severo, Giulia Mesa, Vittorina, madre di Vitto- 
rino , ecc. ; come altre nominale furono madri del Senato , madri 
della patria , ecc . 
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tredicimila» poi tatti gli altri ancora. Non impetra* 
rono tuttavia la facoltà di tenere mercati comani (i)» 
affinchè insieme con essi non si mescolassero i Mar* 
eomanni e i Giazigi y che essi giurato avevano di 
non ricevere, nè di permettere che per le terre loro 
passassero , e cosi , non altrimenti che se Quadi 
fossero,! fatti de' Romani esplorassero, e le cose che 
loro abbisognavano , ,si procacciassero' Oltre questi 
che già presso Marco venuti erano , altri molti spe- 
dirono legati » quali delle na:doni , quali dèlie prò- 
vincie , che alla di lui fede si commettessero j e di 
questi alcuni nella milizia furono ricevati è altrove 
mandati , il che pure fu &tto dei prigionieri e dei 
disertori che a quell' uopo erano idonei j alcuni ot- 
tennero campagne , parte nella Dacia , parte nella 
Pannonia , parte nella Mista e nella Germania , ed 
anche nell' Italia stessa (a). Dei quali alcuni in Ra- 
ti) Gli sniichi ed anche i barbari sleMi avevano i loro mercati, i quali 
in certe occasioni, o piuttosto in occasione di alcune solenntU, si ce- 
lebravano, non altrimenti che le fiere d’ ogpdi. li mercato dei Sa- 
bini tenevasi, secondo Livio, al bosco della dea Feronia e (orse 
nella (està di quella dea , e vi concorrevano i Romani, che sorpresi 
ed imprigionati vi furono } il mercato di tutta la Grecia , roenxionato 
da Cicerone , tenevasi in occasione di giuochi solenni ; celebre era 
in tutto il mondo il mercato di Deio , e forse non disgiunti da feste 
o solennità erano il mercato Ciprio, il Siracusano ed altri menxionati 
degli antichi scrittori. Queste cose io ho amato di accennare , af- 
finché una piè vasta idea possa concepirsi di quella che il nome 
semplice di mercato in o^i presenta; di fatto da questo passo si 
vede che anche tra i barbari ai mercati concorrevano popoli diversi 
ed alcuni assai da lontane, per la qual cosa non fu loro accordata 
licenxa di tenerli. 

(a) Anche Capitolino nota che Marco infinito numero di stranieri 
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venna abitando , talmente si diedero a macdhinare 
novità f che anche quella città medesima osarono 
occnparc ; per la qnal cosa non solo pih alcuno dei 
barbari Marco in Italia non introdusse , ma qudli 
ancora che da prima erano colà venuti^ mandò fuori 
in altre colonie], (i) 

JKIL [ Gli Astingi però che Bao e Rapto qnai duci 
avevano , vennero anch* essi , disegnando di abitare 
nella Dacia , indotti dalla speranza di ottenere de« 
naro e campagne sotto la condizione di prestare 
ajuto nelle guerre } ma ninna di queste cose otte- 
nuta avendo , le mogli loro e i figliuoli presso Cle- 
mente deposero (a) , intenti ad occupare coll’ armi la 
regione dei Costoboci (3). Ma questi superati aven- 
do , non trattenevansi tuttavia dall’ infestare la Da- 
cia. Paventando dunque i Latringi (4) ) che indotto 

collocò »ul luolo romsDO ; ed altrove narra che ricevuti avendo nella 
aua fede i Marcomanni , moltiaaimi ne trasportò nell’Italia. > 

(i) Mon parla alcuno degli Ulon'ci romani di questa ribellione; il 
aolo Giomande ne fa mensione due volto ed egli ben conosceva la 
memorie Ravennati. 

(n) Clemente era forse prefètto della Dacia. Ma io dnbilo che quel 
magistrato ricevuto non avrebbe un simile deposito, se non per ri- 
tenere ostaggi della fede di que' barbari , affinchè non ai gettassero 
su qualche parte della Dacia, che di faUo non attaccarono se non 
dopo avere vinti i Costoboci, a forse trasportate sulle terre dei vinù 
le loro famiglie. 

(3) I Costoboci, non meno che i Rossolani, i Bastami, gli Ala- 
ni, i Pencini, nimici erano dei Romani. Erano essi della nazione 
dei Sarmati. Plinio li nomina Costobocci. 

( 4 ) Mon intendo per quale cagione il Reimaro abbia adottata la 
lezione, probabilmente viziosa, di un solo codice: Aaya^iysi Oam- 
•rigi. Gli altri tuui portano Aiv»ffy*t o pure Airftyyti, *n- 
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Clemente dal timore di qne’ popoli j nelle terre che 
eisi abitavano , gli introducesse , portaronsi ad assa* 
Urli , mentre essi tale cosa non - attendevano , e di 
molto superiori rimasero , cosicché gli Astingi , non 
più tentando alcun movimento ostile contra i Roma* 
ni , con molte preghiere e molte proteste di fede 
Marco supplicarono , afGnchè danaro e terre loro con* 
cedesse sotto condizione qualora cioè portata aves* 
sero la strage tra le nazioni che in quel tempo con esso 
guerreggiavano. £ di fatto alcuna parte adempirono 
di quello, che promettevano. 1 Corini però, eguali 
cose avendo fatto annunziare a Marco, ed ottenuto 
avendo Tarruntenio Paterno , scrittore delle di lui 
lettere latine , come se disposti fossero ad intrapren* 
dere con caso una spedizione contra i Marcomanni ) 
non solo questo non fecero , ma a Paterno altresì 
gravi danni cagionarono , e poscia essi ancora peri- 
rono ] (i). 

Xlll. Anche i Giazigi legati a Marco spedirono. 


eh* Capitolino seritM LtUritiget, ed i ftcilt il ▼edere che per errore 
ti h tcambiau la ieUeta A in A. Latriiuii Irate anche il Caaau- 
bono ; ma non ao redere com’egli abbia Toloto confonderli mi Ma- 
tigni di Tacito , che i cottomi aTeTaqo degli Stctì , e probabil- 
mente erano tult’ altro popolo ; qaeati poatono crederti piottoato i 
Maraoringi di Tolomeo. i 

(i) lo alcuni codici tcritti redeti scritto Tarrunlio in reec di 
Tarruntenio , ni rari sono nella romane anlicbilà i Taruolii e i Ta* 
rulli, i Tarrulcni e i Tarrolini. Ma Tarrunteno IroTaai neh digesto, 
al che ti aTviciua grandemente il Tarruntenio degli cttraui Pei* 
resciani. Una itcriiioue rammenta pure questo , che da noi dircbbeti 
segretario delle lettere latine. . 
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chiedendo la pace ; nulla > però essi impetrarono. 
Perciocché Marco , ben sapendo essere quella razza 
d' nomini inGda , e già ingannato trovandosi dai 
Quadi f volle assolutamente uscire in campo a guer* 
reggiate. Conciossiachè i Quadi non solo avevano 
ad essi nella guerra prestato ajuto , come compagni^ 
ma ricevuti avevano altresì da prima i Marcomanni, 
allorché ancora la guerra facevasi , nel paese loro 
fuggenti j mentre più a lungo 1 ' urto de' Romani so- 
stenere non potevano 3 e né alcuna cosa eseguivano' 
di quelle , che nelle convenzioni della pace conte-' 
nevansi , né tutti i prigionieri restituiti avevano , ma 
pochi soltanto , e anzi que* soli che nè vendere po- 
tevano , nè in alcun loro lavoro adoperare. Che se 
pure alcuni di età ancor vegeta rendevano , almeno 
i congiunti loro trattenevano , affinchè anch' essi po- 
scia al campo loro fuggissero. Cacciato avendo essi 
pure il loro re Furzio , di loro propria autorità re 
si costituirono Arìogeso (i). Per la qual cosa l’im- 
peratore nè pure questo confermare volle , affinchè 
legittimamente eletto non apparisse 3 nè con essi rin- 
novò 1’ alleanza , sebbene fino a cinquantamila pri- 
gionieri promettessero di restituire] (a). 

(1) Fonio era staio re dato ai Qoadi da ÀntODrao. Nota Tacito, 
che i Marcomaoni e i Quadi già arcTano cominciato a sopportare 
re ttranieri , cioi non da essi eletti , ma dati dai Romani ; Capito- 
lino soggiugne che perduto avendo essi un re , confermare non vol- 
lero il successore , se accertati non erano da prima che queste agli 
imperatori piacesse. Dal che può vedersi a quale grado di assogget- 
timento ridotti avessero i Romani i popoli più liberi ed anche più 
feroci della Germania. 

|s) Un errore dee certamente essere caduto in questa òùm . bumm - 
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XIV. [Era però Marco per tal modo arverso ad 
Ariogeso , che pubblicamente aTeva fatto annunziare' 
dal banditore , essere egli disposto a dare mille mo- 
nete d’oro a colui che vivo glielo adducesse, cin- 
quecento a colui che gliene recasse il capo; benché 
altronde di somma umanità facesse uso costantemente 
anche cogli acerrimi suoi nemici. Percio<xhè il sa- 
trapa Teridate , che turbato aveva lo stato dell’ Ar- 
menia , ucciso il re degli Eniochi , e Marzio Vero 
che di questo Io rimproverava , assalito colla spada y 
contento fu di relegare vivo nella Britannia (i). Por* 
tato fu adunque ad escandescenza da quell’ira con- 
tro Ariogeso ; poscia però preso avendolo, non dan- 
nollo ad alcun supplizio , ma lo mandò ad Ales- 
sandria ]. 


rìca , sia p«r parte di ehi la Borisse , sia par paru di chi la lesse nei 
codici. I Qoadi da prima offerti arevano i 3 ,ooo prigionieri , poi 
anche gli altri tutti che ritencTano ; alcuni come si i veduto in que- 
sto capo medesimo , restituiti ne avevano , o invalidi , o atand 
eh* essi fossero , e dopo tutto questo essi vengono in campo colla 
promessa di 5 o,ooo!.. Il Reimaro sospetta chs compresi fossero In 
questo numero i disertori ; ma questi ancora non potevano ascendere 
al numero di 3 o,ooo , o ^0,000, nhi Qoadi si sarebbero caricad del 
peso di nutrire quella truppa. Io amo piutUnto di supperrs un er- 
rore nel numero, che una ridicola esagerasione per parte di Dione. 

(i) Marco agli Armeni aveva dato re Soeme; credesi adunque che 
centra di questo insorto fosse Teridate. — Gli Eniochi un popolo era- 
no della Sarmaxia asiatica, posto al di Ut della Colchide presso il 
monte Corace ed il mare Eusino ; derivati credevansi gli Eniochi 
dai Lacedemoni. — Marsio Vero guerreggiato aveva nell’ Armenia e 
distinto crasi col suo valore sotto Elio Vero Angusto. Legato essendo 
Marxio nella Cappadocia, il printo fu che a Marco diede avviso della 
rubellione di Cassio. 
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XV. (Ài Marcomanni finalmente, avendo questi ^ 
spediti ambasciatori e tutte eseguite, benché a stento 
e di xnala voglia , le cose che loro erano state co< 
mandate , la metà concedette della regione con essi 
confinante , colla condizione perd che abitare doves> 
sero alla distanza di trentotto stadj dalP latro j cosi 
pure assegnò ad essi separatamente alcuni luoghi e 
i giorni stabili , nei quali riunire si potessero per il 
traffico, (giacché da prima alcuna distinzione non si 
osservava ) , lasciata essendosi altresì la facoltà di 
permutare a vicenda gii ostaggi ]. 

XYL [ Anche i Giaeigi al fine travagliati , ven« 
nero a trattative di pace , giacché anche lo stesso 
Zantico supplichevole volto evasi a pregare Anto- 
nino. Perciocché da prima veramente posto avevano 
in ferri Banadaspo altro loro re, perchè legati spe- 
diti aveva allMmperatore a trattare di pace^ allora 
però con Zantico si collegarono tutti i primarj della 
nazione, e alle stesse condizioni si accordarono, che 
già erano state stabilite coi Quadi e coi Marcoman- 
ni, se non che Marco voleva per essi raddoppiato 
lo spazio della distanza in cui tenere dovevansi dal- 
ristro (i). Perciocché questa era l’intenzione del- 
r imperatore, che totalmente fossero separati. E di 
vero , che ancora forze copiose avessero, e che gravi 

(i) Quella frsM per etti alcuni critici riferirono ai Marcomanni, 
altri ai Giaaigi. Ma k ben chiaro che a questi nltimi, e non ai Mar- 
coni soni deesi applicare, giacché ai Marcomanni crasi assegnata il 
primo termine di trentotto stadj , che per gli altri fa portato a set- 
tanusci. 
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danni potessero ai 'Romani arrecare, chiaro apparve 
dal vedere che centomila prigionieri restituirono (i), 
dei quali numero assai più grande ritenuto' avevano 
in addietro , venduti in parte , in parte morti o fug> 
giti. Que' legati inoltre in nome della società otto- 
mila soldati di cavalleria accordavano , dei quali 
r imperatore fino a cinquemila cinquecento mandò 
nella < Britannia ) (a). 

• XVII. [Perchè però Cassio e la Siria nuove cose 
tentate avevano , costretto fu Marco Antonino , an- 
che contro il sentimento dell' animo suo a conchiu- 
dere la pace coi Giarigi (3). Imperciocché fu per tal 

I • 

ti) Se pare questo numero non h esagersto. Quante romane le- 
giout conrerrebbe immaginare distratte , affinchb un solo popolo a- 
vcsse un numero cosi grande di cattivi f Natisi altresì che già da 
qualche tempo i romani acquistata avevano coll’ armi una superio- 
rità a fronte di tutte le nasieni Germaniche. ' 

(a) Già da prima arasi manifesiau qualche insurresione nella Bri- 
lannia ; ma siccome tutti questi frammenti Dioniani sono cuciti in- 
sieme alla meglio , così difTicile sarebbe 1’ assegnare l' epoca precisa 
di que’movimeoti. Anche Capitolino parla della guerra Britannica 
imminente , mentre i Catti una irrusione facevano nella Germania e 
nella Aexia j e altrove nota che conira i Britanni fu spedito Calfur- 
nio Agricola , conira i Catti Aufidio Vittorino. Dice pure in altro 
luogo che imminenti erano la guerra Partica e la Britannica; non 
ardirei tuttavia asserire che alcuno di que’ passi si trovi in relasione 
con questo frammento Dioniano. 

(3) Dice Capitolino che Marco la Marcomannia ed anche la Sarma- 
tia disegnava di ridarre in provincia, e che fiitto lo avrebbe ceru- 
mente se Avidio Cassio non si fosse in quell’epoca rnbellato nell’ O- 
riente. — Vulcasio •Gallicano nota che Marco, conoscinia avendo 
quella rivolta, non ne concepì grave sdegno ; Capitolino asserisce che 
commosso non fu dal tradimento di Cassio, siccome quello che rare 
volte cambiava l’aspetto del suo volto. Questi passi sembrano in 
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modo atterrito ali’ annanzio di que* movimenti , che 
né pnre il Senato prevenne deile condizioni , alle 
quali tornato era seco loro in grazia , siccome altre* 
volte costumava di fare ]. 

XYIII. [ 1 Giazigi poi , spediti avendo di nuovo 
ambasciatori , chiesero che dei patti convenuti alcuna 
cosa loro si condonasse , ed alcune concessioni fu- 
rono ad essi fatte , aflìnchè del tutto non si alienas- 
sero dai Romani. Tuttavia nè essi , nò i Burri (i) 
vollero ai Romani ' spedire troppe ausiliarie , se da 
prima Marco non dava loro religiosamente cauzione 
che guerra perpetua fatta avrebbe ai loro nemici. 
Perciocché temevano essi che riconciliati essendo con 
Marco i Quadi , si lasciasse a carico loro la guerra 
de’ conGni , siccome altre volle era avvenuto ]. 

XIX. [Del rimanente Marco i popoli che con esso 


■peno contrasto col detto di Dione che atterrito dice Marco da 
queir aTTÌto ; forte Dione, come opina il Reimaro, dir stalle che 
acoaso fu altamente dall’ indegno procedere e dalla acelleraleasa di 
nn nomo , che colmalo egli aTeva di benefisj , e che io qnell’ istante 
lo Ibraaea a troncare il corto della tue Titlorie Germaniche ed a ri- 
volgere conira di etto le tue armi. Di folto , toggingne Capitolino, 
laaciaodo da parte la guerra Sarmatica e Marcuroaunica , contra Cas- 
ato ai avviò. 

(I) Sono forte questi i Burii nominati da Tacito intierae coi Mar- 
aigni , coi Uolini, cogli Osi,' i quali tulli chiudevano alla spalle i 
Marcomanni e i Quadi t toggingne quello tcritlore che i Martigni e 
i Borii nella lingua e ne’cotlumi agli Svevi ti avvioinavaoo. Il Clu- 
vcrio ò d’ avvito che que’ popoli abitataero parte della Polonia e 
della Slesia odierna , non lungi dal rianae Oder , o tra questo e la 
VUtola. 

Dwft, temo f, li.* ni SifiLino. ’ S 
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per mezzo di legali trattavano , non tutti alle stesse 
condizioni ammetteva ; ma piuttosto , secondo che 
degno ciascuno di que' popoli mostravasi di conse» 
guiré o il diritto della romana cittadinanza , o*il con'* 
dono perpetuo o pure temporario de' tributi , o l'an- 
nona perenne (i). £ siccome i Giazigi quelli erano 
che più utili di tutti sperimentati aveva , molte ad 
essi condonò di quelle cose che erano state loro co- 
mandate j o tutte piuttosto ", eccettuati que' patti che 
le adunanze loro e le loro relazioni di trafiSco con- 
cernevano } e quelli pure, che uso non facessero di 
navi proprie , nè alle isole che nell' Istro poste sono, 
si accostassero (2). Ad essi altresì concedette che per 
motivo del traflìco , la Dacia attraversando, si recas- 
sero presso i Rossolani , qualunque volta loro lo 
permettesse il prefetto della provincia ]. 

XX. [ I Quadi poi e i Marcomanni, legati a Marco 
spedirono , lagnandosi , che ventimila àoldali , abi- 
tanti ne' loro castelli , non lasciavano loro libero il 
pascere le greggie , nè il coltivare i campi , nè il fare 

(1) Cioi una perenne ditlributione di grani. Ingannotsi, ma non 
del lutto, Aurelio Vittore, il quale a lutti promiscuamente asserì 
conceduta la romana ciiladinania , mentre solo fu accordata ad al- 
cuno di que' popoli stranieri. A questi fu data bensì pramitcuamtit- 
u, come ouerva il Burmanno, cioè senaa distinsione alcuna di per- 
sona o di condisione ; ma con fu data a itati indistintamente i Ger- 
mani , che trattati di pace o di alleanxa con Marco coucbiuai avevano. 

(a) Chiara vedcsi in questo la romana politica, che sminuite vo- 
leva indirettamente le forse di que' pcpoli , inceppalo il loro traf- 
fico , impedita quasi totalmente la navigazione del Danubio , e gua- 
rentite da qualunque occupazione le isole , aOiucLè essi soli il fiume 
potessero dominare. 


Digilized by Google 



35 

altre cose ; ma iavece e i disertori loro , e molti dei 
loro prigiooieri ricevevano , mentre intanto v ita non 
molto incomoda menavano , giacché di stufe e di 
altre cose necessarie non mancavano (i). Dal che de* 
rivaio era che i Quadi , non sopportando la costru* 
zione de' castelli nella loro regione, sforzati eransi 
di cangiar sede , e di trasportarsi colle genti loro 
presso i Sennoni (a). Antonino però , conosciuto a* 
vendo da prima la loro risoluzione , le vie chinse 
per le quali essi passare dovevano, e in questo modo 
ad essi impedì qual viaggio. Sembrava egli intento 
così , non tanto ad acquistare il loro territorio, quanto 
a vendicare i torti fatti alla umanità ] (d). ^ 

XXI. [ l' Narisli aucora , molestati trovandosi in 
numero di tremila in circa , passarono spontaneamente 
dalla parte de' Romani , e campi nel dominio nostro 
conseguirono ] (4)- 

(i) Stufi io inlerpreto il vocabolo che il Reimaro di* 

chiaro colle parole latine ealdaria, exealdaliontt. Vutcaiio rimpro- 
vera l’uso di ealidarj , come indisio di molleasa nei soldati ; 
ma come mai uomini accostumati al clima dell’ Italia meridionale, 
avrebbero potuto sussistere seusa stufe nelle regioni freddissime della 
Germania ? 

(a) Xi/srsfas porla l’originale, nfc so bene come l’Orsino ab- 
bia potuto leggere NatamoHas , mentre i Masamoni erano nell’Afii* 
ea. 1 Sennoni, secondo Tacito, erano i pià nobili degli Svevi, vi- 
cini ai Quadi , e da alcuni supposti abitatori del paese situato Ita 
r Odcr e F Elba . > 

(3) RIon k ben chiaro questo passo, che tradotto letteralmente nao 
altro porterebbe se non che Marco vendicato crasi degli uomini. 

(4) Kafttr»i' trovasi scritto ne’ codici ; ma sono questi proba- 
bilmente i popoli detti da Tacilo e da Capitolino ^iarisci , e col- 
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XXII. Sebbene però Pertinace (i) per le cose glo< 
riosamente da esso operate , crealo fosse consolo , 
non mancavano tuttavia coloro che di questo sde- 
gnosi mostravausi , perchè nato era in luogo oscu- 
ro (>) , e quel verso tragico soggiuguevano : 

Tai cose adduce sfortunata guerra ; ,, 

locali dal primo presto gli Ermoaduri, alla destra cio^ di questi, 
ed alla siuistra della Boemia o dei Marcomaoni , laonde possono 
credersi abitanti della regione, ove ora i posta RaiUbona. In alcun 
luogo però ed anche nella geografìa di Tolomeo , veggonsi detti Va- 
riati , il che credesi avvenuto per il iacile cambiamento della lettera 
^ in V. Dalla breviiS di questo frammento , del quale si è volalo 
fare un capitolo, e dalle cose che seguono, si può argomentare che 
in questo luogo vi abbia una grande lacuna. 

( I ) Pertinace segnalato crasi nella guerra Germanica { la Resia 
ed il Norico , secondo Capitolino , rivendicati aveva ai Romani , 
dando prova con questo di somma industria. Piò volte era egli stato 
commendato da Marco , e nelle militari allocuiioni , e nel Senato j 
e dolevasi Marco stesso , che senatore essendo qiiel guerriero illu- 
stre, non polesss essere da esso creato pretore. Fu tuttavia consolo 
sostituito con Didio Giuliano, probabilmente, secondo il Panvinio, 
nell’anno di Roma , 179 dell’ era volgare , altri sono d’ av- 
vito che consolo fotte avanti la rivolu di Cassio , che avvenne 
nell’ anno gaS. 

(a) Dee questa frase interpretarti , non della patria , il che tpia- 
cercbbe ai Piemontesi, e non potrebbe collegarti colle dotte. osser- 
vasioni del barone Vernassa ; ma delle casa piuttosto o del lignag- 
gio, e della professione che esercitala aveva nella Liguria il di Ini 
padre. Chiamavasi questo, al dire di Capitolino, Elvio Successo, 
e Pubblio Elvio Pertinace nominò il figliuolo, perchè perlinacemente 
insisteva nel continuare l’ esercisio del traf&co delle legne, lignariae 
iiegotialionis. Il padre suo nella Liguria, probabilmente in Alba, 
teneva no magaisinu di legna da ardere, che così interpreta il Rei- 
maro la (rase tabernam cocliUciiun- Altri codici portano in vece 
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inorando essi certamente che regnare egli doveva in 
Roma. Mentre però Cassio nuove cose nella Siria 

takernam coaetiliariam, cioi dove ti vendeMero le cote delle cnae- 
tìlUt, o vero ptnnì gTOstnlani , eoa lettali , ma agglatinaii a guita di 
fillro, come pretende il Forcellioi, sebbene io dabili di quella tua 
inlerpreiatione, perchè Cesare parla ne* tuoi commentarj di louaobe 
e manlelli falli di que’ panni grossolani i quali falli non ti tsrebbono, 
nè molto meno cucili, di un semplice feltro, lo credo adunque che 
i panni detti coacM , come poru il tetto di Cesare , o eoactUia , 
come è toritio nel Digesto y fossero panni tessuti bensì , nei quali 
lana non filala inserivasi nella tessitura onde assodarli e renderli 
pi& fitti , a questo benissimo viene espresso dal vocabolo latino 
eoacla , giacché ancora è molto incerto se gli antichi conoscessero 
l’ artifisio del fcluo ; e eosi a mio avvito debbono interpretarti 
tanto il passo di Cesare , quanto una itcrixione presso il Grulero , 
nella quale trovasi eoaeliliarùu Uuiarùu. Ma , tornando noi a Ca- 
pitolino e a Pertinace, il padre di questo non era certamente un 
cappcllajo o un lavoratore di feltro , giacché altrove parta Capitolino 
del tuo traffico di legne, ligiiarUte nrgoliaUonU. Pure, anche ammet- 
tendo la lesione takernam eocUlieiam adottata dal Reimaro , cosa 
erano mai questi legni coltili z=: Ugna coetUia , che colà ti vende- 
vano ? CoeliU dicevasi tutto quello che nelle fornaci cuocevati , 
quindi coltili i mattoni , le stoviglie di terra cotta , e fino , presso 
Ovidio , le mura laterisie. Il Foroellini , appoggiato ad una legge 
del Digesto, traduce la parola eaetUia per legne ooue ed aride che 
fumo, non facessero ; non però carboni , die' egli , i quali abbruciati 
del tutto e neri , non potrebbero cadere sotto la denominasiooe di 
legne. Avvi primieramente in questo un errore di tecnologia , per- 
chè se la sostania del carbone fosse tutta abbruciata , non sarebbe 
più esso nel numero de’ combustibili . E che mai essere potevano 
que' legni colli e non incarboniti, dei quali alcuno scrittore antico 
non fece mai mensione F Io per me , con tutto il rispetto per il 
Forcellini , non ho alcuna difficolti a riconoscere nel padre di Per- 
tinace un caibonsjo, e nella di lui officina un magassi no di car- 
bone, il quale poteva benissimo accoppiarsi coll’ esercisio dal di lui 
traffico delle legne. Se si adottaste la lesione takernam eoueti/tu- 
rifloi, o anche quella di takernam eoetiJiciam, e non si dispregiaste 
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maccbinava (i) , Marco veementemente atterrito, or- 
dina tosto cbe chiamato sia dalla città il figlinolo sno 
Commodo , siccome quello che già tra i puberi po> 
leva annoverarsi (a). Era Cassio Siro di nazione, della 
città di Cirro (3) , uomo ottimo , quale desiderabile 
sarebbe nn imperatore (4) , se non cbe figliuolo era 

l’ opinione mia che tignum eoctile faeee nominato il carbone , do- 
vrebbe (orse dettare qualche curioailà il vedere da varie nationi set- 
tentrionali nomioata quella tottanta ed anche il earbon fottile eok 
coke e dagli Inglesi tpeeialmente eook. 

(i) Avidio Cattio detcendente viene qreduto da alcnni di quel 
Cattio , che congiurato aveva con Bruto eontra Cetare ; egli era 
però oriundo di una città della Siria , detta Ciro o Cirro , il cbe 
tembra escludere quella suppotitione , tanto piò che Cattio ttesto 
quel nome preno Vuleatio rivendicare sembra, non gii la famiglia/ 
Rubelloni Cattio dopo la vittoria riportala da Marco centra i 
Quadi , e avanti la morte di Faustina , cioà nell' anno 948 'di Ro- 
ma. Marco, reputandolo severo mantenitore della militare ditci> 
piina , gli afRdò le legioni della Siria , corrotte nelle deliiie di 
Dafoe, afiìnch^ riooodoUe fossero al dovere, il che egli non mancò 
di Ctre ; e narrati che ottimamente amministrate avendo le cose 
pobblicbe nell* Armenia , nell’ Arabia e nell' Egitto , I’ amore con- 
ciliato ti foste di tutti gli Orientali. 

( 4 ) Galeno narra che Marco, credendoti di terminare assai presto 
la guerra Germanica , Commodo , fanciullo ancora tenero, lasciato 
aveva in Roma. Nato era questi nell* anno gi4 il giorno 3i di ago- 
sto , era dunque allora in età di anni i4 , e il padre gli diede la 
toga virile , e console ansi tempo Io designò per 1* anno 83o , nella 
quale occasione al popolo fu distribuito il donativo , conosciuta 
sotto il nome di eonglarto. Nell’ anno 849 fu poi nel giorno 47 di 
novembre insieme col padre nominato imperatore. 

(3) Marco stabili per questo con editto , cbe alcuno piò non po- 
tesse essere investito di qualche comando presso la natione , dalla 
quale traeva la sua origine. Nulla potrebbe prodursi di piò autentico, 
affìoe di provare la origine siriaca di Cassio. 

(4) Discorda totalmente da questa assersione Vnicasio , pcrcliò 


Digitized by Googlc 


di certo Eliodoro (i), al quale bastò di essere per 
la sua perizia nell’ arte rettorica giunto alla prefet- 

dopo di avere 'eentnrala la ditciplioa , ooa severa ma crudele , 
come egli dice , di Cassio, soggiugne questa esclamasiooe : u quanto 
severo e quanto tristo imperatore sarebbe egli stalo I » Dione però 
volle altrove emendare il suo detto , notando che non solo clemente, 
ma buono, ntile ed ottimo imperatore riuscite sorebbe, se l' imperio 
ottenuto avesse; ni sussiste l' osservaiione del Casaobono, che Dione 
in quel luogo non parlasse per proprio sentimento , ma soltanto col 
linguaggio degli adulatori , che i pessimi d' ordinario trasmutano in 
ottimi, qualora favoreggiati ti veggano dalla fortuna. Vero i che 
Vulcasio qualche argomento adduce in. prova delia sua tasi , il che 
ha fatto nascere al Reimaro il dubbio , che Cassio Dione alcuna 
cosa abbia voluto donare al nome Cassiano , a quello cioi del suo 
casato medesimo. 

(i) Nasce in qoeslo luogo tra i critici qualche imbaratxo, perchò 
Vulcasio, accennando che da alcuni dicevasi Avidio della famiglia dei 
-Casfii, dice che per parte della madre descendeva dall* avo Avidio 
Severo. Il Salmatio accordò , che dal tato materno descendesse 
dalla famiglia Cassia ; ma cambiando la lesione <11.0 in novo , fi- 
gliuolo lo suppose di Avidio Severo , che condotte aveva le milisie 
• giunto era alle primarie dignità. Vnicazio per altro ( sebbene il 
testo sia mollo interpolato, giacchi si trova ne’ codici, marem invece 
di maire m , e novo invece di ui'o), rende conto alla meglio dei nomi 
di Cassio e di Avidio , il primo deducendo dal lato paterno , dal- 
l’avo materno il secondo, sebbene della origine del primo non parli 
se non come di cosa divolgata dalla fama. Dione nominò forse con 
ragione Eliodoro il padre di Cassio , perchb Cassio no figliuolo ebbe 
nominato pure Eliodoro dall’avo suo, come avvisa Capitolino. Non 
ò dispregievole la congettura , che quell’ Eliodoro retore , padre di 
'Cassio , fosse quello stesso , che nominato vedesi come scrittore 
delle lettere Ialine di Adriano, e che su le lodi della rettorica venne 
a contesa con Dionisio di Mileto sofista. Altri malamente vollero 
confonderlo con altro Eliodoro filosofo sotto Adriano , nominato da 
Sparxiano , o con nn sofista di quel nome che fiori sotto Caraealla. 
T*iò stranamente ancora il Valesio atlriboi a Cassio il prenome di 
Pudente , perchè forse aveva trovalo un Vaiente Pudente duumviro 
verso quell’ epoca nei marmi di Poxtooli. 
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tura dell'Egitto. Quel grave delitto (i) commise però 
Cassio ingannato da Faustina (a), la quale, vedendo il 
marito suo indebolito (3), (perciocché era essa bgliuola 
di Antonino Pio ) , e dubitando che fosse per morire 
fra breve tempo , temette che se ad altri si trasferiva, 
r imperio (perchè Commodo era tuttora fanciullo e 
sempliciotto per indole (4) ) , essa costretta fosse a 
menare nna vita da privato. In segreto adunque per- 
suase a Cassio , afllnchè in modo tale si disponesse 
che, qualora alcuna cosa ad Antonino avvenisse, egli 
e di essa egualmente e dell'imperio si impossessasse. 

AXIII. Mentre Cassio queste cose andava nella 
sua mente rivolgendo, ecco giugnere Tannunzio dilla , , 


(i) Tanto grave parve I’ allentato di Cassio ad Erode Auico , 
che al dire di Filostrato , gli scrìsse la seguente brevissima lettera i 
« Erode ad Avidio. Tu impassi ». 

( 3 ) Capitolino e Vulcasio non accennano la complieiti di Faustina 
nella congiura di Cassio, se non come un rumore volgare. Vulcasio 
però si scatena contra Marco Massimo , alfine di discolpare Fau- 
stina da quell' accusa, allegando due lettere della medesima , nelle 
quali essa Marco eccitava , onde vendetta asprissima pigliasse di 
Cassio, se i suoi figliuoli amava. Quelle lettere però sono da 
alcuni critici riguardate come assai sospette, e non si può certa- 
mente condannare Dione , il quale bene informalo di tutte le cose 
di quei regno, avrebbe avuto eonteua di quelle lettere , e in questo 
caso moderato avrebbe se non altro le sue frasi. 

(3) Il Reiroaro tradusse , imbecilU , il che non esprimerebbe in 
italiano la giusta idea dell’ autore. 

(4) Quella che Dione appella semplicità , viene da altri istorici 
nominata scelleratesxa e perfidia. Capitolino dice che Commodo era 
paxtameole seollerato, ( e in questo si accorda ancora Lampridio ) , 
cosicebà molli reputavano che figliuolo non fosse egli di Marco, ma 
da Faustina concepnto per adulterio con un gladiatore. 
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morte di Marco (i) , come avvenire suole die queste 
notizie sempre dal lato più tristo si divulgano. Per 
la qual cosa tosto lo imperio affettò , pria che ac« 
certato si fosse della veradtà dell'annunzio , non al» 
trimente che se già stato fosse designato imperatore 
' dall' esercito , che allora trovavasi nella Pannonia. 

E sebbene non molto dopo venisse in chiaro ddia 
verità , tuttavia già mosso essendosi da principio , 
non credette di dovere dal sentimento suo’ rimuo* 
versi , ma in breve spazio di tempo tutto quello che 
era entro al Tauro occupò , e stabilì di procacciarsi 
l' imperio colle armi. Marco , conosciuta avendo la 
rubellione di Cassio per mezzo di Vero , che nella 
Cappadocia comandava (a) , da prima tenne la cosa 
occulta; poscia, allorché i soldati per il remore sparso 
cominciarono a mostrare grave turbamento , ordinò 

(i) Anche Vnicatio e Capitolino narrano che Cassio imperatore 
aominossi , mentita arendo la morte di Antonino , e ad esso fossa 
nella allocnaione ai soldati , aitribnito il titolo di Ditto ; il che 
nnoTO a credere che per sola frode di Cassio medesimo . giunto faose 
ni campo qoel falso STeiso. 

{%) Mon è già questo L. Vero, fratello e genero dt Marco, che 
morto era avanti quell’ epoca , ma bensì Marxio Vero, legato della 
Cappadocia, altrove nominato. Scritto aveva tuttavia Lucio Vao 
a Marco , che Cassio avido dell'imperio si mostrava, il quale av- 
viso avendo Marco allora spronato , confessò poscia a Fanstina 
dopo lo scoppio della congiura, che Vero gli aveva scritto in qual 
modo. Quindi à che il Salmasio attribuire volle a Marzio anche 
quella prima lettera, rii che non può ammettersi, perché quella 
parlava soltanto di affetto o di intensione , e I* avviso posteriore di • 

Marzio riferivasi alla congiura già scoppiata. Il Tillemont alcuni 
dubbj ha suscitato auebe sulla genuinità della prima lettera di Lu- 
cio Vero. , 
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che convocati fossero , e innanzi ad essi questo di- 
scorso lesse (i). 

XXIV. u Sebbene io non sia qni venuto , o miei 
commilitoni , affine di muovere alcun rimprove- 
ro , o alcuna lagnanza , ( giacché come potrei io 
fare rimproveri a Dio (a) , cui tutto è lecito ? ) tut- 
tavia a coloro che senza alcun loro demerito sono 
infelici , è d’ uopo deplorare la avversa fortuna ; il 
che a me in questa occasione appunto avviene. Per- 
ciocché , quanto mai è doloroso che dalle guerre a 
noi altre guerre insorgano (3) ! E quanto a noi non 
ripugna il vederci in guerre civili ! E quanto dell'una 
e dell'altra cosa più grave e più indegno riesce, che 
ninna fede si trovi negli uomini ; che insidie mi si 
tendano da uomo amicissimo , e che involontario , 
senza aver recata ad alcuno ingiuria, né alcun delitto 
commesso, io debba venire a tenzone ! Quale virtù si 
reputerà giammai sicura , o quale amicizia costante, 

(i) Qut$le cote recitò tu lo terùto : coti porta I’ origioale , il 
che forse fu ioterito afline di dislioguere questa oratiooe dì Marco 
da altra che , secondo Mario Massima citalo da Capitolino , pro- 
annsiata aveva Marco in quella occasione presso gli amici. 

(a) Autftimt scrìve Dione. Marco stesso, nelle sue lettere acritie 
al fratello e meniionate da Vulcasio , diceva che se a Cassio per 
divino volere , diviniltu , donato era Io imperio , non avrebbero 
essi potuto, anche volendo, dargli la morte , giacchi, come Trajano 
diceva , niuao uccide il suo successore : che se diversamente cam- 
minava la cosa , Cassio stesso , scnsa alcun allo di crudeltà per 
parte loro, in lacci fatali cadalo sarebbe. 

(3) Non mi sembra molto esalta la tradusione del Reimaro ; 
bella noUi ex betlii exittere- Dione volle dire ptnltesto che le 
guerre si agglomeravano. 
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dacché a me questo è avvenuto ? Non è ella perduta 
qualunque fede , qualunque buona speranza ? Che se 
mio soltanto fosse il pericolo , non ne farei alcun 
conto , ( giacché nato io non sono immortale ) ; ora 
però fatta essendo una pubblica deserzione , o pint* 
tosto una rubellione , ed a noi tutti appartenendo 
la guerra ; vorrei , se questo fare in alcun modo ai 
potesse, richiamare Cassio, e con esso, innanzi a 
Toi , o innanzi al Senato, contendere in diritto. Per- 
ciocché io allora , senza venire ad alcuna pugna , 
r imperio volontieri gli cederei , se questo sembrasse 
conducente alla pubblica ntilità (i). Coneiossiaehé 
continue fatiche sostengo , continui pericoli incontro 
per la repubblica, io che da gran tempo lungi daU'lta* 
lia mi sono qui trattenuto , uomo già vecchio e mal 
fermo della persona , cosicché nè più posso senza 
dolore pigliare il cibo , nè più dormire i sonni li* 
beri da angoscia ». 

XXV. M Ma siccome Cassio meco noti vorrebbe a 
queste condizioni trovarsi , ( perciocché in qual modo 
potrebbe a me Gdarsi colui, che tanto inGdo contra 
di me mostrossiP) egli è d'uopo che voi, miei com« 
militoni , d' animo forte siate (a). Nè già più valenti 

(i) Mirco li fnteilo terircrit u Pen'sctno t figlinoli miei, qos* 
lori Aridio Cittio più di osti meriti l'imore del pubblico, e qui* 
lori sia d*uopo per il bene della repubblica che Cassio tìti piut- 
tosto che i figliooli di Marco I 

(a) Vulcasio narra che nella parità della propria coscienxa Marco 
grandemente confidava. Ad alcuno il quale gli domandava , ohe 
mai avveonto aarebbe se Cassio vinto avesse f rispose : « non cosi 
tristamente il culto preatiimo agli Iddil , nù coai scioperatamenlt 
viviamo , che Cassio debba vincere ». 
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furoao o saranno' giammai i Cìllcj , i Siri i 'Giu- 
dei , gli Egiaj ; non lo saranno , se anche di tante 
migliaja di voi più numerosi , quanto ora lo sono di 
meno, si rinnissero.Ma né pure di Cassio deefarsi alcun 
conto , sebbene un buon comandante egli sembri , e 
molte cose avere felicemente, operate. Imperciocché 
non r aquila duce delle cornacchie , né il leone dei 
cerbioUi, possono essere atti a guerreggiare (i). Quella 
guerra Partica però, quella guerra Arabica, voi già 
sosteneste , e'non Cassio j che se egli pure una glo- 
ria ottenne , massime per le.cose contra i Parti ope- 
rate , voi ancora Vero avete, non solo a quello non 
inferiore , ma anche migliore d'assai , giacché da esso 
più grandi vittorie furono in guerra . riportate e più 
grandi provincia conquistate (a). Che anzi forse co- 
minciò già Cassio a pentirsi della sua risoluzione , 
dacché riseppe , che io vivo tuttora ; né già per altro 
motivo queir impegno assunse se non persuaso della 
mia morte. Che se ancora persiste nel suo proponi- 
mento , allorché tuttavia informato sarà delle nostre 
mosse , dubbioso sarà certamente nell' animo suo , 
perciocché a voi timore , a me mostrerà reverenza ». 


(i) Noa iotendo, come il Retraaro abbia pololo tradurre Uo hinnulo- 
nun itti , che invece avrebbe dovuto scriverli hianuUorwn. Hinnubu 
più comunemente t il puledro nato dal cavallo e dall’asina; hinmtUus 
il cerbiatto, e questo h il vero siguificato del vocabolo ufiftt che 
trovasi nell’ originale. Antico allroode era il proverbio formala di 
contrapposti , la cornacchia all’ aquila , il cerbiatto al lione. 

(i) Marco odiM avendo la rubeilione di Cassio , gii spedito 
aveva Vero nella Siria. Oltre l’ajuto a Marco presMto da Vero, 
mollo gli giovò ancora Clodio Albino nel contenere gli eserciti della 
Bilinia che già alla disersione inchinavano. 
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‘ XXVI. « Adunque io quello temo soltanto , ( giao 
ehè a voi dirò tutto quello che io sento ), che o egli 
stesso volga contra di se le mani omicide , perché 
indotto dalla vergogna non oserà comparire al cO' 
spetto nostro , o che altri lo uccida , notizioso es« 
sendo del mio arrivo , e che io contra di esso mi in- 
cammini. À me si toglierebbe in questo modo gran- 
dissimo premio della guerra e della vittoria , premio * 
che alcuno mai non ottenne l'eguale. Quale ‘premio 
però , dirà forse alcuno ? Quello di perdonare ad un 
uomo j che grave ingiuria mi fece, e di rimanere 
amico e fedele a colui che violò l’ amicizia e la fe- 
de (i). Le quali cose , sebbene a voi forse sembre- 
ranno incredibili , tuttavia non si può ad esse ricu- 
sare la fede. Perciocché non tutte le cose buone sono 
tra gli uomini perdute, ma ancora rimangono tra di 
noi le reliquie dell' antica virtù* Che se alcuno a' me 
non credesse, tanto più ardentemente io desidererei di 
porre avanti gli occhi di tutti quelle cose che sem- 
brano non potersi fare in alcun modo. Impercioc- 
ché questo sarebbe il solo vantaggio , che io ritrar- 

(i) OwerTS ■ questo prd)[>oiilo il Reimaro , che pochissimo 
scoMarasi Marco dai precetti di Cristo. Se genuine sono le di lui 
lettere a Faustina , riferite da Vnicatio , bramava egli che giudiiio 
portato fosse sol motivo di quella guerra, e Cassio ucciso non fosse. 
Nota altrove Vulcasìo, che Marco non comandò mai l'uccisione di 
Cassio , e che manifesto fece a tutti , che perdonato gli avrebbe , se 
fosse stato in suo potere. Non esultò difatto , allorché recato gli fa 
il capo di Cassio , non iusuperbi , ma doleote mostrossi che tolta 
gli foste I* occasione di dare prova di clemcosa , dicendo che vivo 
avrebbe voluto pigliarlo , ufline di rimproverargli soltanto i beoefiij 
che compartiti gli aveva , a conservargli la vita. 
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rei dalle preseatl sciagare , se io potessi coll' acco< 
modare opportuuameale questa faccenda , mostrare a 
tutti gii uomini , che buon uso può farsi anche delle 
guerre civili ». 

XXVII. Queste cose Marco disse nella allocuzione 
ai soldati, e scrisse ancora al Senato (i), alcun de» 
litto non apponendo a Cassio , se non che spesso 
lo chiamava ingrato. Cassio altresì alcuna cosa non 
disse , nè scrisse giammai , che ingiuriosa fosse a 
Marco (a). Mentre però questi alla guerra civile si 
disponeva , molte vittorie ad un tempo su diverse 
barbare nazioni riportate , e la morte di Cassio me- 
desimo , annunziate gli furono. Perciocché Antonio 
centurione air improvviso piombò addosso a Cassio, 
che a piedi viaggiava , e lo ferì nel capo , sebbene 
quella ferita mortale non fu , perchè Antonio portato 
oltre dall' impeto del destriero , imperfetto lasciò il 
delitto J cosicché si sarebbe forse Cassio sottratto , 
se un decurione in quei frattempo finito non io a- 
vesse. Questi adunque , tagliato avendogli il capo , 
dall’ imperatore recaronsi. Così fu decollato Cassio , 

• 

(i) Vulcacio riferisce bcoù ua* lettera di Marco al Senato, che 
conlieoe questi sentimenti , ma quella lettera scritta vedasi dopo 
che già era esu'nto Cassio. 

(a) Non concorda con questo il racconto di Vulcasio , perchè 
questi in un luogo espone uua lettera di Vero a Marco, nella quale 
questi annuDiiava all’ imperatore , che Cassio una vecchia filoso- 
fessa lo nominava, e allo stesso Vero 1' epiteto di sciocco lussurioso 
applicava i in altro luogo narra che Cassio amava di essere nomi- 
nato Caliliiia , aggiugnvudo che Sergio diventato sarebbe , te ucciso 
avesse il dialogista, cioè .\ntoainq. 
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che duranti tre mesi e sei giorni sognato aveva ^inl•^ 
perio y ed ucciso fu anche ii di lui figliuolo y che in 
altro luogo trovavasi (i). 

XXYUl. Marco perù [ tanto dolente fu della uc* 
cislone di Cassio , che non sopportò di vedere il di 
lui capo reciso , e ammessi non avendo al suo co-< 
spetto gli uccisori , ordinò che quel capo fosse sep« 
pelllto ]. Essendo però andato presso quelle nazioni, 
che insieme con Cassio ruhellatc si erano , umana- 
mente trattolle (a) , nè mandò a morte alcuna tanto 

(i) Csuio era stato dal Senato dichiarato tubelle e nemico della 
patria, e i di lui beni erano stati coufiscati. Nolo non è il nome 
degli nccisori di quel rubelle ; ma Capitolino osserva , che fu quella 
uccisione applandita da lutti , eccetto che dagli Antiocheui e dagli 
Alessandrini. Meciano nominavasi il figliuolo di Cassio, che fu pura 
ucciso, e che governatore era di Alessandria. Mei breve suo impe- 
rio , Cassio aveva già eletto un prefetto del pretorio , che pure fu 
con esso trucidalo. Altro di lui figliuolo, delio Elioduro, fu man- 
dalo io esilio ; gli altri tutti ottennero più della metà del loro pa- 
trimonio , e molto oro e argento , e alle figliuole ti diedero ricchi 
ornamenti. Uua di queste nominavasi Alessandria, e col marito tuo 
Drunciano fu lasciata libera di sudare dove voleva. Tutti questi 
ulti di clemeusn erano invocati con lettere di Marco al Senato; ma 
Commoda in appresto fece abbruciare vivi tutti i desceodeuti di 
Cassio , come se fossero stali trovali in atto di congiurare. - Ri- 
guardo all’impero di Cassio, il Measabarha produsse una medaglia, 
nella quale si legge 1* itcritione : Jjirp. Caf.J, Ayioivs, CAsatva.. 
PsBPKT. , e nel rovescio: FiDgs MitiTrit. Ma quella medaglia à 
molto sospetta. - La frase di sognare l’impero era propria tanto dei 
Crcci <{uanto dei Latini , perchè anche Capitolino, parlando di Dia- 
dueneuiaoo figliuolo di Alactino, dice che in sogno fu Antonino. 

(a) Debbono forse in questo luogo intendersi gli Antiocheni e gli 
Alessandrini , che applaudito avevano all’ allentato di Cassio. A| 
Senato scrisse Marco, come Vulcaaio riferisce, che alcun seuaiore 
punire non dovevasi ; che non doveva spargersi il sangue di aleuti 
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delle pili vili persone , qnanto delle più illustri. [ Lo 
stesso non fece perire alcuno dei senatori , che con 
Cassio tramato avevano , nè alcuno pose in ferri o 
con altra prigionia afUisse , ma nè pure citò alcuno 
al suo tribunale , e soltanto come rei di tutt’ altro 
delitto mandolli ai Senato, stabilito avendo il giorno 
nel quale comparire dovevano in giudizio. 'Degli altri 
tutti , assai pochi dannò all' ultimo supplizio, e que< 
sti non tanto perchè realmente avessero prestato ajuto 

nobile ; che i deporuti loroassero , e che i protcriui i heni loro 
rccuperattero. « Coli potesti, soggiogoeva egli , molti richiamare 
dalla regione dei morti ! Perciocché non piace giammai il vedere no 
imperatore vendicarti del too dolore, e te anche- giuttittima fotte 
quella vendetta, tembrerebbe tuttavia acerrima ». Alle persone della 
famiglia di Cattio vietò perfino , che ti opponeste la sventura di 
quel casato , e dannati furono alcuni , che mostrato avevano in 
questo petulauia. Per ultimo scritte Marco al Senato, che le per- 
sone dell’ ordine senatorio ed equestre , consapevoli dei delitto di 
Cassio, dovessero guarentirsi dalla occisione , dalla prótcrisione, dal 
timore, dall'infamia, dall’invidia, da qualunque ingiuria. Corrotto 
ò in questo luogo il testo di Vulcazio , perché si é stampato : de- 
lù<fue ( parla Marco ai senatori ) hoc meis tcmporihus , ut in cauta 
tyrannidit, qui in tumuilu cecidit , probetur oecitut ; tutto al rove- 
acio scrisse certamente Vulcazio, cioè: qui cecidit^ in twnuitu pro~ 
heiur oecitut, - Nel Digesto trovasi una costituaiooe sotto il nome 
di Marco , nella quale al fìsco si aggiudicano i beni di Dronciano 
defunto , e si stabilisce , che 1’ accusa per delitto di lesa maestà 
posta essere intentata anche dopo la morte dei colpevoli. Strana 
dee parere questa legge , dopo tutto quello che ti è esposto della 
clemenza di Marco ; ma opportunamente osservano alcuni critici , 
che i giureconsulti attribuirono a Marco una costituzione apparte- 
nente a Commodo ; difatto Druociaoo non cessò di vivere avanti la 
morte di Marco. La clemenza altronde di questo imperatore ve- 
devi grandemente commendala da Temistio nella settima delle sue 
oraaioui . 
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a Ca«sio , quanto perché essi per fatto loro pro- 
prio commessi averano gravi delitti. Una prova di 
questo si ha nel vedere , che Flavio Galvisio prefetto 
deir Egitto , non privò della vita , nè dei beni , e 
soltanto rilegollo in un’ isola. Tatti gli atti da esso 
fabbricati abbruciò, affinchè da questi non risul- 
tasse alcun torto alla di lui memoria : per ultimo a 
tutti coloro che con esso eransi uniti , accordò il 
perdono ]. 

XXIX. Verso quel tempo Faustina venne a mo- 
rire (i), o per i dolori della podagra , dalla quale era 
travagliata , o pure per altra cagione j cioè affinchè 
rimproverata non fosse delle convenzioni con Cassio 
stabilite j sebbene Marco le lettere [ trovate negli 
scrigni di Pudente ] (a) date avesse al fuoco senza 

(i) Narra Capitolino , che Marco perdette U moglie tua Faaatina 
alle radici dei monte Tauro • avendo esu cessato di virerà nel vil- 
laggio di Alala per morbo sobitaoeo , su6Uo morbo eianimtUa. 
Erano allora la truppe ai quartieri d’ iaverno, come lo stesso Marco 
acoenoa in una sua lettera ad Erode Attico , dal che si raccoglie 
che quella morte avvemie verso l'anno 8ag. Per altro nelle meda- 
glie di quell’ anno , cioè in quelle nelle quali si rammenta la xss 
tribuaisia potestà di Marco , non vedesi ancora onorata quella im- 
peratrice del titolo di Diva. Dopo quell' epoca tuttavia fu nei pub- 
blici monumenti nominata Diva non solo , ma Conteerata , Servala 
ed anche Madre dei Campi o delle Milixie , Mater catlrorum. Per 
quanto riprovevoli fossero i suoi cottami , trovasi presso il Mont- 
fàacon un bellissimo marmo , nel quale à rappresentata la sua apo- 
teosi. Un tempio eretto aveva ad essa Marco alle radici stesse del 
Tauro, ma Eliogabalo a Giove Sirio o al Sola lo dedicò. Nei mo- 
numenti vedevi nominata : jtnnia GaUria Faatdna. 

(a) Il Reimaro, che altrove ben con ragione escluse I’ opinione di 
alcuni , che Pudente foue il pronome di Cassio , io questo luogo 
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leggerle da prima , afQochè [ nè pure i nomi scuo- 
priste di alcuno degli insidiatori, che contra di esso 
scritto avevano , e per ciò ] costretto fosse ad odiare 
alcuno contro sua voglia. Narrano alcuni che Vero 
mandato avanti nella Siria , soppresse avesse tutte le 
lettere trovate nelle suppellettili di Cassio, dicendo 
egli che assai grato riuscirebbe questo a Marco , e 
che se questi malamente avesse sopportato o disap- 
provato quel fatto , meglio sarebbe stato ancora che 
egli solo perisse in vece di molti. Ma talmente era 
Marco alieno dalle uccisioni , che in Roma ancora i 
gladiatori riguardava come atleti combattenti sensa 
pericolo (i). Perciocché ai gladiatori mai non permise 

sembra ricredersi, e dubitare, che qui si parli di Cassio medesiioo. 
Io amo meglio di accostarmi alla opinione di coloro , che Pudenle 
credono un liberto di Cassio stesso , o qualche guerriero , ohe 
sotto di esso nella Siria comandsTa , fora' anche quel prefetto del 
pretorio da esso creato e con esso ucciso, del quale gli storici ta- 
cquero il nome. E come mai Dione, che sempre in altro modo no- 
minollo , in questo solo racconto introdurrebbe il nome finora in- 
cognito di Pudente ? Mk giova l'opporre, che Manilio dicevasi il 
custode o Io scrittore delle lettere , o come noi diremmo il segre- 
tario di Cassio , perchè come già osservai , Pudente poteva essere 
sotto di esso investito di qualche comando , nè forse in caso di^ 
verso , sarebbono stati i di lui scrigni visitati dall’ imperatore. 

(i) Rischiarano alcuni questo passo , dicendo che Marco nemico 
fu del sangue , temerariamente o impru<lentemenie sparto , come lo 
erano stati altresi Vespasiano e Ncrva. Aurelio Vittore nota , che 
già qualche volta i gladiatori servivansi di spade di piombo o an- 
che di legno ; ma Marco , secondo la frase di Capitolino , gli spet- 
tacoli gladiatorj di qualunque genere temperò , il che alcuni inter- 
pretano, che un limite stabili alle spese , altro ne impose alle uc- 
cisioni , e i gladiatori , che il sangue amavano , mandò alla guerra. 
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di baKersi col ferro acalo , ma volle che tutti pu- 
gnassero colle spade ottuse e spuntate ; [ tanto abor- 
rendo qualunque genere di strage , che certo lione 
assuefatto a divorare gli uomini, comandò bensì che 
nel teatro introdotto fosse , poiché il popolo chie- 
devalo con istanza , ma egli nè guardarlo volle tam- 
poco, nè la libertà accordare a quello che istrutto 
lo aveva (i), benché molto e lungamente ne fosse 
pregato dal popolo stesso ] che anzi pubblicare fece 
dal banditore che quell'uomo fatto non aveva cosa 
per cui degno fosse della libertà ]. 

XXX. Pianse egli amaramente la morte di Fausti- 
na (o) , ed al Senato scrisse, che a morte mandato 
non fosse alcuno di coloro , che ajuto prestato ave- 
vano a Cassio j come se nel dolore conceputo per 


(i) Io ho traclolto per educstore la parola di moertro , che Irovasi 
nell'orìgiuale , e che male nel nostro liugoaggio si sarchile accomo- 
data al tirocinio di un lione divoratore di uomini. 

(a) Chiese al Senato , secondo Capitolino , che decretati fossero 
i divini onori e un tempio a Faustina , grandemente lodandola , 
sebbene trista faou corresse della di lei irapudicisia. Egli è forse 
per questo , o per averla nel libro 1 . delle cose sue rappresentala 
come obbedicnlissima , come amantissima , come semplicissima nei 
suoi costumi , che Giuliano nei Cesari lo derise , dicendo che de- 
plorala aveva fuor di misura la perdita di una donna , la quale al- 
tronde nulla meno era ohe onesta. Un dubbio potrebbe in c|ueslo 
luogo proporsi, se Marco illuso fosse, o si stesso illudere volesse, 
o non piuttosto gli altri , nel che veramente sembrerebbe avere de- 
rogalo alla sua rìgida morale. Forse volle anche io questo maute- 
uore r ordine , rispettare la morale pubblica, ed evitare , come ora 
direbbesi , lo scandalo ; qia quelle lodi affettate, quel lungo lutto, 
qne' templi . . . mentre un iusulto sembrano alla morale medesima, 
giustificano la ceusura di Giuliano. 
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la perdita di Faustina, questa sola cousolaaione go« 
dere potesse. « Guardici il cielo , diceva egli , che 
per mia cagione alcuno di voi con mio , o con vo> 
stro decreto sia dannato ? » Per’ ultimo aggiunse ; 
« Che se questo da voi non impetrassi , mi affret- 
terei a morire (i) ». A tal segno adunque egli era 
puro , mite e pio ) [ nè da alcuna necessità potè es- 
sere indotto giammai a deviare in alcun punto dai 
suoi costumi ; non dalla atrocità del tentato delitto, 
non dal timore che un simile tradimento per il con- 
ceduto perdono si rinnovasse (a). Perciocché tanto 
era lontano dal fingere un' orditura di falsa cospi- 
razione (3) , o di adornare la scena di non mai pen- 
sato delitto , che a quelli ancora i quali apertissima- 
mente erano contra di esso insorti , e contra di esso 
e del figliuolo suo pigliate avevano le armi, fossero 
essi pure duci , o principi di città , o re , accordò il 
perdono , nè alcuno di essi o egli, da sé stesso , o 
pei^ mezzo del Senato , o in qualunque altro modo 

(t) Vulcasio riferì quella lettera di Marco al Senato, ma queste 
uhtme parole omise. 

(a) Anche avaoli il suo ritorno alla goerra Marcomaooica , giurò 
nel Campidoglio che alcun senatore dato non crasi a morte con tuo 
consentimeolo , e protestò che ai ribelli stessi sslrata avrebbe In 
vita , se stato fosse consapevole degli avvenimmU. Come puro 
adunque e scevro da qualunque scellerateua , volle essers inisialo 
ai mister] eleusini. 

(3) Arlifisio aovente praticato ne’ tempi moderni e che da questo 
e da altri passi degli istorici si raccoglie non essere stato sconosciuto 
agli antichi. Ma allora le congiure si fingevano affine di opprimere 
le persone ; in tempi a noi piò vicini ai sono finte talvolta , onde 
aggravare i popoli o le nasioni. 
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tnapdò a morte. Laónde io .tengo per certo che Gas» 
sio, se vivo fosse venuto in di lui potere , impetrata 
avrebbe la sua salvezza ]. Che anzi benefizj accordò 
a molti di coloro che ( per quanto dai medesimi poteva 
dipendere ) di esso e del figliuolo suo macchinata 
avevano la morte. 

XXXI. Stabilì perù in quella occasione che alcuno 
giammai il comando non ottenesse in quella provincia, 
dalla quale anticamente tratta avesse T orìgine , per* 
ciocché Cassio nuove cose macchinato aveva , men* 
tre nella Siria , che la di lui patria conteneva , in* 
vestito era del supremo potere (i). 11 Senato ordinò 
con decreto che a Marco ed a Faustina collocate fos* 
sero statue d* argento nel tempio di Venere e di 
Roma (a), ed un'ara si erigesse, alia quale tutte le 

(i) A qaetto non arevana posto mente i pretxdenti imperatori ( 
■otto Merone I’ Egitto era governato da Tiberio Alessandro di na-* 
■ione ^isio ; ma Pescennio Negro stabili da poi ebe alenno non 
esercitasse autorilà nella propria provincia : ut nemo astideret in 
sua provincia’ Alcuno però dei ginreconsniti l’effetto di qnesla co* 
stiiuiione volle restringere ai soli giudici , affinefaS pib imparxial- 
mente fosse in ciascun luogo amministrata la gtosUsia. 

(a) Nelle antiibe versioni latine si tradusse e si - stampò invece 
delle parole = nel tempio di f'enere e di Roma £= in Roma net 
tempio di- Venere ; il quale errore come gravissimo notato fu giu- 
stamente dai fteimaro. Una sciocebessa sarebbe stata lo aggiugnere 
■II’ enunciativa del tempio di Veneri la frase =3 che i in itoma;=3 
giacchi il decreto non poteva ragionevolmente applicarsi al tempio 
di alcun’ altra eitlA. Doveva dunque intendersi accMinato io questo 
luogo il tempio di Venere e di Roma , cioè delia dea Roma , seb* 
bene nell'originale si trovi ' fapintn , come altrove si legge ‘Ei^s* 
»ì<? . ^itvfsa'ist , cioè templi delia Paca , di Apollo Didimo ec. 
lo Roma altronde trovavasi il tempio di Venere congiunto con 
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vergini , che spose facevansi nella città , cogli sposi 
loro dovessero sacrificare j inoltre che nel teatro sem- 
pre portata fosse in una sedia la immagine d'oro di 
Faustina , ogni qualvolta Marco come spettatore in- 
tervenisse , e nella prima sede , d'onde essa vivente 
riguardare soleva , quella immagine si collocasse , e 
intorno ad essa tutte le più illustri femmine si assi- 
dessero (a). Marco poscia passò ad Atene e fu ini- 
ziato , e grandi onori agli Ateniesi attribuì (a) ; al 
tempo stesso maestri di qualunque dottrina ■ stabili 
nella città annualmente stipendiati , a vantaggio di 
tutte le nazioni (3). 

quello di Roma stessa, fabbricato da Adriano, come narra Io stesso 
Diooe, e rammentato da Prudenzio, che identico dichiara Pediiìtio 
alle due diviniti innalzato, e ad 'esse in comune abbruciati gli in- 
censi. Erano dunque in quel tempio collocate la statue di Marco a 
di Faustina , e I* ara in onore di essi eretta ; e questa osservazione 
riesce tanto pii importante , quanto che tutti gli eruditi i quali del 
tempio di Venere c di Roma ragionarono , non posero mente a quel 
passo di Dinna e trascurarono la bella notìzia del culto , che a 
quell’ ara rendere dovevano le novelle spose. 

(i) Si allude in questo pasto agli onori che nei teatri rendere 
solevansi agli Dei ed alle Dee, come presidi -degli spettacoli. 

I ( 9 ) Nota anche Capitolino , che disposte averido tutte le cote 
pubbliche nell’ Oriente , passò ad Atene , ed entrò pariicolarnaente 
nel tempio di Cerere , afHochò l’ innocenza sua provaste , e solo 
penetrò nel sacrario. A questo alludono le |>arole di Dione : e fn ini- 
ziato. Quindi è che presso Filostrato, risponde Marco alle lagnanze 
di Erode , che te offeso uredesi da esso con alcuna ingiuria, ricorra 
al sacrario ed ai mitlerj di Atene. Marco da Atene pattò dopo lo 
caduta di Cassio, mentre in Roma tornava. 

(3) Giusta i computi dell’ Oleario nelle tue note a Filostrato , 
1 ’ annuo stipendio dei grammatici , dei retori e dei filosofi , ero 
di 4o>ot>‘> sesterzi , che il Ueimaro crede equivalere a looo talleri 
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XXXIl. Venuto essendo poi in Koma (i), e pub« 
blica concinne tenendo innanzi al popolo , siccome 
tra r altre cose diceva egli che per molt’ anni era 
stato assente , viaggiando , ed il popolo gridava; 
« Otto » denotandolo ancora colle mani stesse , af- 
finchè altrettante monete d^oro alla cena ricevesse ; » 
egli sorrise e disse. anch' egli ; «otto;» e poscia otto 
monete d' oro diede per testa a tutti ; somma che 
giammai ricevuta non avevano da prima (a). Le quali 

odierai. Merco commeiso aveva ad Erode aoiitu di scegliere a suo 
talento i filosoiì , che dovevano essere stipendiati ; i retori però e i 
filosofi , erano già stati da Adriano e da Aotoniiio Pio stabiliti con 
molti onori e convenevole stipendio , e Io furono in appresso da 
Alessandro Severo. 

(i) Lampridio parla di tjneslo ritorno nella vita di Commodo , 
e nota che questi venne col padre in Roma, ed ottenuta avendo la 
dispensa di un anno a fronte della legge , che annaria dioCvasi , 
consolo fu creato , cioà destinato per I' anno seguente g3o. Soggio- 
gne che Commodo col padre fu nominato imperatore , e che collo 
atesso trionfò. Di quel trionfo parlano anche Eutropio ed Eusebio. 

(a) Quegli otto anni non debbono già intendersi continui , ma 
computarsi dal primo cominciamento della guerra , cioè dall’ epoca 
in cni Marco parti col fratello nell’ anno di Roma gaa , giacché in 
quel frattempo ad istaosa del fratello tornato era in Roma , e sog- 
giornato Vi aveva più di un anno , e quindi solo era ripartito per 
la Germanie. Dee pure intendersi, che la ^leBe colle mani state, 
cioè colle dita , indicava il numero di otto , il che spiega ottima- 
mente una lettera di Seneca , nella quale si rammeutano le dita 
imprestata alla avarisia. Anche Svetonio narra » che alcuno la mo- 
nete d’.oro offerte ai vincitori, stesa avendo la sinistra, mano, nu- 
merava insieme col volgo colla voce e colle dita ; e Luciano nel 
Timone parla pure delle ricchesse supputale colle dita. - L'origi- 
nale porta che il donativo di Marco fu di ooo dramme , equivalenti 
ad otto monete d’ oro, delle quali ciascuna il valore rappresentava 
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•cose fatte avendo, a tatti condonò (juello che dovuto 
era al fisco o all’erario pubblico da quarantasei anni, 
senza computare i sedici di Adriano , . ed ordinò che 
tutte le schede scritte intorno a quel proposito, 
abbruciate fossero nel fòro (i). A molte città danaro 
compartì , nel numero delie quali fu Smime , che 
era stata da grandissimo tremuoto conquassata , e 
questa commise ad un senatore , uomo 'pretorio, che 
restaurata fosse (2). Dal che avviene , eh’ io sono co- 
di aS dramme» Poteva dapque quel donativo $ secondo il Reimaro, 
computarsi di venti scadi onciali, o venti ulleri per testa- 
ti) Anche Eusebio fe'mensione della liberalità degli imperatori , 
cioà di Marco e Commodo , I quali condonando alle provineie il 
danaro , che dovuto era al fisce , abbruciare fecero nel Foro , cioè 
in messo alta città, le tavole, ove scritti erano i nomi dei debitori. 
Lo Scaligero , uou deducendo gli anni della concessione fatta da 
Adriano, calcolò che quel condono stendere si doveva dall* anno 885 
all’anno 83o; all’ incontro il Reimaro osserva, che non computando 
gli anni di Adriano, dovette cominciare quel beneiìsio dall’ anno 870. 
Può credersi ragionevolmente , che forse ancora sussistesse qualche 
avanso di credili del fìsco , cadenti nel periodo dei quindici anai 
di Adriano. > 

(a) Il tremuoto di Smime viene riferito da Eusebio e dalla Cro- 
naca Pasquale all’ anno di Roma 933 , dell’era volgare 180. Ma 
siccome Dione parla dell’ anno decimotlavo del regno di Marco , e 
secondo il compiilo' di quegli scrittori cadrebbe invece neira'nno de> 
cimonono , cos'i può* dubitarsi che il tremuoto avvenntn fosse due o 
tre anni avanti quell'epoca. L’oratore Aristide fu quello, ebe colle 
sue lettere e- colle sue orasioni per tale modo commosse l’animo di 
Marco su la sventa ^a degli Smimei , che trattenere non potò le la- 
grime , lopnde que’ cittadini una statua di bronso all’ oratore innal- 
aarono. Filostrato però scrisse , che Marco ristorata avrebbe quella 
città desolala , anche independenlemenle 'dalla intercessione di Ari- 
stide. Kfiftir» vico dello nell’originale il danaro accordato da 
Marco alle città , e con questo pome denoiavansi presso i Greci le 
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stretto a guardare con maraviglia coloro , che Marco 
riprendono , e impugnano che liberale egli fosse ( i ). 
Perciocché , sebbene egli di fatto frugalissimo fosse , 
tuttavia in alcuna cosa non mancava di fare le 
spese necessarie , tuttoché nell’ esigere il dana ro , 
come di sopra ho detto , ad alcuno non fosse mo* 
lesto , e oltre le spese annue , altre ne facesse an« 
cora di gran lunga superiori al bisogno (a). 

somme, che dalla liberalilii degli imperatori atsegnaTaoti .alle città 
distratte dai tremnoli, il che iadace a credere, che molt’altre città 
si trovassero nella condiiione di Smirne. A qael vocabolo -ì latini 
sostitairono quello di Commoda , che in italiano non avrebbe alcun 
significalo. 

(i) Eusebio la liberalità di Marco nominò pronliuima ; a Capito- 
lino però piacque di rappresentare quell'imperatore comS parco e 
diUftnu , che io interpreto studioso di una giusta economia. In al- 
tro luogo però quello storico accenna , che di molla cautela osò nelle 
spese pubbliche , e che nulla maggiormente ebbe in avversione che 
la fama di .avariala , dalla quale in molte lettere cercò di purgarsi. 

Come di sopra ha detto , scrive Sifìlioo , ed a questo propo- 
sito nulla trovasi nella di lui epitome. Quel passo però , che per- 
duto potrebbe, credersi tanto nell’ originale di Olone , quanto nel- 
l'epitome , trovati pretto Zonara , il quale sembra averlo ricavato 
da un frammento di Dione medesimo , ma mutilato vedendolo , lo 
attribuì stortamente ad Antonino Pio. ’ Dice egli adunque, (ea 
Marco dee appliearti il racconto , concordando in questo gli altri 
storici tutti, come Capitolino , Aurelio Titlore , Eutropio, Giovanni 
Antiocheno ec. ) che dai sudditi neo volle mai esigere danaro oltre 
il dovere , e che abbisognando talvolta di danaro per le guerre ar- 
genti , nò mai inventò nuove gravetie , nè da alcuno richiese danaro, 
ma nel foro espose in vendita tlitli gli ornamenti della sua reggia , 
e fino il mondo muliebre della consorte , ed il donar.o in questo 
modo raccolto distribuì ai soldati. Soggiogne, che vinti avendo i 
nemici ed ottenuto' grandissimo bottino, pubblicare fece dal bandi* 
tore, che chiunque comperato avesse masserizie all* imperatore ap- 
partenenti , r restituirle volesse , il presso ne riceverebbe , il che 
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XXXUI. Poiché le cose scitiche sembrarono ri- 
chiedere la di lui presenza , più sollecitamente che 
voluto non avrebbe , Crìspina diede per siffatta ca- 
gione in isposa al figliuolo (i). Perciocché idue Quin- 
tili! (a), sebbene l'uno e l'altro per prudenza e per 
.valore distinti , ed accostumati al maneggio delle cose 
più grandi , tuttavia non avevano potuto sostenere 
quella guerra. Per la qual cosa gli stessi imperatori 

fecero alconi , altri ricusarono di fare , uè aleunq fu costretto a Ten- 
dere quello che comperato aveva . Vendette la masserisie imperiali 
superflue anche Antonino, ma non costretto, e. neppure indotto da 
guerre urgenti ; il che prova che a Marco e non ad Antonina , quel 
passo dee applicarsi. Osservò acutamente si Reimaro , che questo 
non t il solo frammento da Zonara s^iudicato a Pio, mentre a 
Marco doveva riferirsi. Tali sonò alcuni passi, nei quali si parla 
della successione dei figliuoli nella ereditò materna , di quella dei 
padri ai figliuoli medesimi e della vigesima delle eredità, cose tutta 
da Marco disposte, come Capitolino acceuna, non mai da Autonino. 
La legge riguardante la successione dai padri ai figliuoli defunti senza 
testamento, viene apertamente a Marco attribuita nella Cronaca Pa- 
squale , e anche nella Cronografia di Màtela , sebbene esistesse forse 
di già al tempo di Cicerone , ed alcuni giureconsulti attribuita l'au- 
biano scioccamente a Giustiniano. 

( I ) Crispina figliuola era di Brusio Presente , e quelle nozze , 
secondo Capitolino , celebrate furono alla foggia > de' privati ; al 
popolo però fu dato il congiario , il che viene pure comprovato 
dalle medaglie coniate nell’anno g3o. Consolo vien detto da tainni 
quel Brusio nell’ anno 8ga , e nell’ anno g33-; al Reimaro tuttavia 
sembrano queste due epoche troppo 1* una dall’altra distanti. 

( 3 ) Cioi Coudiano e Massimo. ^ Dai fasti consolari e dalla 
partenza di Commodo per la nuova guerra nella Scizia, si raccoglie 
che Marco riparti nell’anno g3i , e che in tre anni compì la guerra 
coi Marcomanni, cogli Ermonduri , coi Sarmati e coi Quadi. .An- 
che Capitolino nota , che se un anno solo sopravvissuto fosse, tutti 
que’ paesi ridotti avrebbe in proviucia del popolo romano. 
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dovettero necesBariamente partire. Allora Marco chiese 
al Senato danaro del pubblico erario , non già pen* 
chè questo non fosse nella potestà del principe, ma 
perchè Riceva che qnel danaro , come tutte T altre 
cose, al Senato ed al popolò romano appartenevano. 
« Imperciocché , diss’ egli parlando al Senato , noi 
nulla possediamo di proprio , cosicehè anche nelle 
case vostre abitiamo ». E queste cose dette avendo, 
r asta sanguinosa , come io ho udito dai suoi famU 
liari , vibrò innanzi ' al tempio di Bellona , quasi eon* 
tra un nemico radunamento (i^ j poscia contra i ne- 
mici medesimi si incamminò. Gran copia di truppe 
conGdò egli a Paterno , e mandollo a cominciare la 
pugna. Per tutto il giorno resistettero i barbari , 
tutti finalmente furono dai Romani sgominati. Marco 
fu per la decima vòlta acclamato imperatore ; che 
se più a lungo vissuto avesse, tutto quello che nella 
Scizia comprendevasi , ridotto avrebbe in suo potere* 
ma egli mancò di vita il giorno xvi delle calende di 
aprile , non per t;agione della malattia , dalla quale 
anche allora era afflitto , ma ( come a me è stalo 
dato per certo) ucciso dai medici, che cosa grata 
fare volevano .a Commodo (a). 

I 

(i) Coslams ntico era, che on Feciale l’aau «aagaiooM gettatM 
entro i confini de' nemici. Quell’ atta innanti al tempio di Bellona 
fu vibrata alcuna volta dai contoli , quali per dichiarazione di guerra, 
lo una medaglia d< 'Claudio pretto il Begero , vedeti Bellona stetta , 
che colla dettra Vibra I’ atta , colla tinittra porta lo scudo. Osser- 
vano alcuni , che quel rito era andato sotto i Cesari in disuso , a 
forse per questo Dione ne fa menzione, come di cosa singolare ope- 
rala da Marco. 

(a) Tertulliano scrisse, clic morto era Marco presso Sitmio nel 
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XXXIV. Essendo però vicino a morte , Commodo 
raccomandò ai soldati (perciocché non voleva , che 
si credesse da questo estinto) (■)) e a un tribuno 
dei soldati , che la tessera chiedeva (a) , . rispose , 

# 

STI giorno «Iella «blende di aprile , che secondo il Reìmaro dovet- 
te cadere nel giorno 17 di mareo. La Cronaca PsKpiale riferisco 
«jnella morte sotto il giorno 8 di aprile , e Aurelio Vittore morto 
dice quell’ imperatore presso Vienna ; Eusebio nella Fanoonia, senta 
nominare alcona citli. — Quanto alF accusa data da Dione a Com- 
modo, io osservo che Cedreno apertamente dice Marco avvdenalo 
dai figliuolo , ni posso consentire còl dottissimo Reimaro , che Ce- 
drano trascritto avesse Dione. Capitolino sembra d' avviso , che 
Marco moriste di peste o di altra malauia contagiosa , percbt que- 
sta parole mette in bocca a Mario moribondo : a A che dunipie mi 
«^mpiangete , e non piuUosto ponete mente alia pettilensa ed alla 
morta che diventa a tutti comune tn Soggiùgne altresì, che il fi- 
gliuolo congedò , affinchi il morbo non eoulrartse. Ma gli istorici in 
generale e Galeno stesso , parlano della pettilensa « che nel <»mpo 
romano entrò durante la prima guerra Marcomannica, e alcuno non 
accenna , nò che quel morbo duraste sino a «juest’epoca, nò che du- 
rante la seconda guerra si rinnovaste. 

(1) Erodiano riferisce per intero il discorso da Marco tenuto agli 
amici per raccomandare ad essi il figliuolo Commodo , e già nmato 
aveva Erodiano stesso , che sovente studiato crasi di emendare i co— 
atumi di quel figliuolo ; Capitolino narra persino , che era stato in 
pensiero di dargli la morte. Giuliano tuttavia nei Cerori gli liropro- 
vera di non avere Catto alcun conto dell'imperio, che colla di Ini 
morte cadeva in ruina , giaccbò un genero aveva ottimo al reggi- 
mento della repubblica, che preferire doveva, cioè Claudio Pompejano. 

(a) Nuovo non era, che i soldati la tessera, o un donativo, chie- 
dessero agli imperatori moribondi. Anche Antonino Pio e Severo, mo- 
rendo, diedero ciascuno ad un tribuno un segno j che da Capitolino 
viene nominato seguo di etfuanimiià , forse di gratitudine. — Osser— ' 
vauo alcuni, che anche Tiberio vicino a morte detto aveva a Cajo, 
che non curare doveva il soie Occidente , e guardare soltanto I’ O- 
ricote.* 
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« ToIgiU al sole nascente , poiché io già me ne vado 
all’ occaso ». Morto essendo, ottenne egli molti altri 
onori , ed an<die nella stessa caria gli fa eretta ana 
statua d’oro (t). Marco . adanque mori [il qaale al 
tempo stesso e di tutte le altre rirtù era ornato , e 
tanto era religioso' verso gli dei, che anche nelle 
giornate più triste sacrificava nella propria casa ^ e 
ottimamente' amministrò l’imperio in confronto’ di 
tutti quelli , che tennero* in alcun luogo o in alcun 
tempo il principato j se non che le forze del corpo 
non bastavano all’ uopo , la qual cosa tuttavia da 
'debolissimo in uomo cangioUo tollerantissimo del- 
la fatica]. Ma in tutta la vita principalmente si 
diede alla beneficenza , alla quale un tempio ancora 
nel Campidoglio edificò, chiamandola con cento nome 
proprio é sino a quel tempo inudito.. Nè sé stesso 
soltanto scevro mantenne da qualunque vizio , [ non 
peccando giammai né spontaneamente , né per im- 
prudenza], ma anche. -gli altrui vizj , e quelli mas- 
simamente della moglie sopportò, giaeché né i di lei 
fatti investigare volle curiosamente, nè la 'punì (a). Se 
. . • • « 

, (i) Antico couome era quello di collocare le immagini d^li oemiai 
illoitri nella Curia o nel tempio^ quindi nella cella di Giove net 
Campidoglio Tedevasi quella di Scipione Africano , nella Curia quella 
di Catone , e Augusto stabilito aveva che' le primarie immagini nella 
Curia esposte fossero. Capitolino soggiugne che morto essendo Mar- 
co. sacrilego reputavasi qualunque privato, il quale potendo per le sue 
facoltà, non collocasse nella sua casi un’immagioe di quelPimperatore. 

fa) Capitolino come cqsa notissima accepna , che Faustina presso 
Gaeu abbandonata orasi agli amplessi dei marinai e dei gladiatori, 
a soggiugne che a Marco si insinuava di repudiarla , se pure ucei- 


Digitized by Googlc 


6s 

però alcuno qualche cosa faceva di bene , quello egli 
lodava , e di quell’ uomo per quella cosa servivasi , 

• gli altri trascurava. [ Perciocché diceva , che impos- 
sibile era il formare gli uomini quale si vorrebbe che 
fossero j «he però si doveva far uso di quel che lo 
erano , secondo ciò che ciascuno di essi giovare po- 
teva alla repubblica. £ certamente che Marco ninna 
cosa per simulazione , ma tutto per virtù facesse , 
si può chiaramente scorgere' da questo solo , che vis- 
suto essendo cinquantotto anni , dieci mesi e ven- 
tidue giorni , e in questi lungamente rimasto es- 
sendo investito dell’imperio sotto il padre suo Àn-' 
tonino j ed egli istesso regnato ' avendo diciannove 
anni e undici giorni (i) ; pur tuttavia fu .a sé stesso 
eguale in tutta la vita , nè mai in cosa alcuna can« 

derla non volerà : sì che egli.iiiposr, die se la moglie si congedava , 
dovevasi pure reslituire la dote , e questa era lo imperio. Altrove 
però nota Capitolino stento , che ceiiluratò fu HSreo , perché gli 
adulteri della moglie, Xnrtullo, Utillo, Orfito e Moderato, promossi 
aveva a.varj onori. Nota. pure in altro luogo che Marco fu mode- 
ratissimo nel tilra^re gli uomiui dal mal fare, nell’ invitarli al bene, 
nel rimunerarli largamente , c ndl' assolverli 'dalle pene con indul- 
gensa ; così, die' egli, 'dèi cattivi' fece uomini buoni, alcuni ottimi 
dei buoni. 'Questo però non avvenne dì Faustina , c Aurelio Vittore 
gli rimprovera, di non avere saputo reggere la consorte. 

(i) Capitolino ed Kutropio danno a Marco soli quarant’ un annidi 
vita; Vittore all' iuoóntro lo suppone morto di anni cinquautanove. Egli 
era rimasto col padre per lo spaiio di ventitré anni, cioè dalla sua 
adosione nell’ anno 89t sino alla morte di Pio nell’anno gi 4 - Quanto 
alla durata del regno di Marco, non concorda Capitolino con Dione , 
perchè morto lo suppone nel decimoitavo anno del suo imperio , 
e cos'i scrivono ancora Aurelio, Vittore ed Eutropio: al computo di 
Dione si accostano Eusebio e la Cronaca Pasquale. 
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glossi. Fu egli adun'qae uomoJiaono, alieoissimo «la 
qualunque simulazione. 

XXXV. Di grande ajuto gli fu la dottrina ^ per- 
cioccbé esercitato venne nei precetti della retto rica 
e della filosofia , e di quella ebbe a maestri Cornelio 
Frontone , e Cjaudio Erode , di questa Giulio Ru- 
stico e Apollonio di Nicomedia , uomini versati nei 
precetti di Zenone (t). Dal che nacque, che gran 
numero di persone di filosofare fingesse, onde essere 
da esso arricchito. Molto, però nei suoi progressi fu 
assistito dalla sua stessa natura. Imperciocché, anche 
avanti di trovarsi con que* maestri , molto già appli- 
cavasi allo studio della virtù , nella qual cosa ai 
congiunti suoi, che molli erano e potenti e ricchi, 
per tal modo soddisfaceva ancora fanciullo , che a 
tutti sommamente caro riusciva , e per questo prin- 
cipalmenfe adottato da Adriano nella sua famiglia, non 

(i) Gii si i parlato di Frontone , dal quale istruito fu Uarco, nou 
mano che Antonino, nella latina eloquenia , e per questo una starna 
a quel grand’uomo fu eretta nel Seuato. - Anche Capitolino ram- 
menta Erode Attico tra i precettori di Marco. Ginnio Rustino era 
filosofo stoico , che Marco ebbe non aolo a maestro , ma anche a 
consiglierò. Riguardo ad Apollonio, si b disputalo dai critici sul mo- 
tivo per cui Dione lo appelli Nicomede o Nicomediense , mentre gli 
altri lutti lo fanno Calcidense o Calcedonense. Dubita per questo il 
Gaukero , che Dione avesse scritto Arriano , o per errore Apollonio 
invece di Arriano , tanto pih che questo , natio di Mieómedia , tra i 
maestri di Marco viene annoverato. Il Salmasio lesse invece Nico- 
mede Apollonio , e cosi tradusse anche il Reimaro , dubitando che 
Apollonio altro non foue se non il cognome di Nioomede. Un Ni- 
comede vedesi difatlo tra gli istitutori di L. Vero , ma io non ho 
voluto scottarmi dall' origiuale , il quale porta realmente Apollonio 
di Kicomedia , ni credo che alterare si debba in alcun modo il testo. 
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era punto ijuolente diventato. [ E di vero ad Antonino 
Pio , benché adolescente e .Cesare , in tutto il pe- 
rìodo del di lui imperio , scrupolosamente prestò ob« 
bcdienza , modestamente rispettò ancora tutti gli al- 
tri uomini primarj. Nella casa Tiberiana in cui abi- 
tava, ammetteva bensì a salutarlo* gli. uomini rivestili 
delle principali dignità , avanti che il padre vedesse, 
■vestito non solo di abito decente al suo ordine, ma 
anche di abito da privato , e riceveva nella stessa 
camera nella quale dormiva (i). Molti infermi ancora 
soleva visitare , e le scuole de’ snoi maestri assidua- 
mente frequentava. Ogni qualvolta in pubblico senza 
il padre compariva, una sopravveste portava di color 
bruno , nè per sé usurpava giammai il lume , che 
portare solevasi innanzi ai prìncipi (a). Nominato 
principe della gioventù, nel foro scese cogli altri tut- 
ti , sebbene già Cesare fosse (3).. Di indole dotato era 

(t) Capitolino dice, che Pio adolMto Svendo Marco, lo fece paa- 
eare nella casa Tiberiana , e la adornò di no frontone principatco. 

(a) Il costarne di portare un lume innansi all’ imperatore, e a tutti 
quelli della famiglia Augusta , sembra essersi introdouo ai tempi di 
Antonino, sebbene noto era forse in età piò antica. Non era questo, 
come alcono credette , un caldano di fuoco , come quello dei Per- 
siani , o di Vesu , ma era una lampada, come può raccogliersi dagli 
scritti di Antonino medesimo. Inutile k dunque il ricorrere alle tede 
Eleusine, o alle faci accese da Cerere nell’ Etna. Queste lampade 
bcevauo portare innanii ad essi gli imperatori Costantinopolitani , 
e portavansi pure innansi ai Cesari , allorché al Campidoglio 
ascendevano . ^ 

(3) L’originale porla le seguenti parole: nftaftrtrrSt IwwmJ»/ 
il che latinamente si renderebbe : Set>ir turmtt aquitiun Romanomm. 
Il Reimaro poi tradusse principe della gioventù , credendolo una cosa 
medesima, e collo stesso titolo viene anche chiamato da Zonata, lo 
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per ■ natui'a egregia cotaoto / e molto ancora eolia 
educazione proti Uò ]. letruivasi poi tempre più 
coi precetti greci e latini • Unto dell' eloquenza j 
quanto della filosofia , [ sebbene già fosse entrato 
nella età virile « e eolia speranza deU’ imperio adot- 
Uto]. 

XXXVI. Avanti che Cesare fosse > designato , crei 
dette in sogno di avere le braccia e le mani d' avo* 
rio ) e di servirsi di queste ad ogni uso , non altri* 
menti che delle umane (i). Ma da quello stadio e 
da quell'esercizio assiduo e veemente derivò^ che 
di corpo trovossi assai debole ) sebbene da principio 
di buona salute fosse , cosicché gareggiava coll' anni , 
i cignali uccideva' correndo a cavallo nella cacciala), 

[ e d' assai lettere scriveva di sua mano , non solo 
durante 1' adolescenza , ma anche in appresso , agli 
intimi suoi amici ]. Nè tuttavia potè godere di quella 
felicità della quale era degno. Perciocché robusto 
non era, e in molte sciagure , per tutto quasi il tempo 

bo tegailo la tradaxione det Reimaro, sebbene possa cadere qual> 
che dubbio sa la identità di quei titoli , giacchi quello di prineipa 
delia gioventù era un titolo di solo onore , e I' altro era forse di 
affilio. Mi sono indotto ad adottare questa versione , parchi quo* 
due titoli veggonsi d’ ordinario sino dal tempo di Augusto riuniti. 

(i) Col Reimaro ho tradotto traccia e mani d^avoria , che ocW 
r originale sono dette elefantine. 

(a) Anche Capitolino parla della debolessa di Marco cagionata 
dalla appUcaiione allo studio, mentre da prima amava il pugilato , 
la lotta , il corso e l’ uccellagione , e giuocava alla palla e cacciava, 
dalle quali cose tutte però , aasichi la deholessa , lo ritrasse lo sta- 
dio della filosofia. 

lìioMM, leator, //•* M Sinwm, S 
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del'auo impero , incappiò. Perla qaal cosa io in verd 
maggiormente soglio ammirarlo , perchè egli sopraT'* 
visse in tempi più difficili e più aspri , e la repub-^ 
Mica tuttavia couuervò. Questo veramente fa anche 
attribuito alla di lui infelicità , che grandemente fa 
deluso nella speranza conceputa del figliuolo , che 
ottimamente, per quanto egli il poteva, procurato aveva 
di fare educare ed istruire (i), del quale ora noi dob- 
biamo parlare^ siccome avvenne allora delle cose dei 
popolo romano^ così avviene della nostra istoria, che 
da un aureo regno caduta è ad- altro ferreo e .rug- 
ginoso. ' ‘ 

(l) Si felìx fiàttet, dice elegioMaeiMe Capitolino ; fUimin mom 
r<U^uittct, . , ! 





by 



Frammenti di Dione tratti da Snida, (i) 
da aggiugnersi , come opina il Falesia , 
fd libro Lxxi. 

’ Marzio Vero Tucidide spedì , che Sueme (z) 
nell' Armenia riconducesse ", e questi non meno col 

(i) Dalle CoUettane» di CotUatioo , come opina il Valetio, tra- 
acriaie Suida qoeato frammento , e sebbene Snida il nome tacioCo 
abbia dell’autore, lo alile ed il ceoteMo dell’ ielorìa lo fanno ere^ 
dere di Dione. Siccome poi in qoeato ai ragiona delle guerre Arme- 
niche e Particlir, cbe Mariio Vero aoatenne sotto gli auspici di 
L. Vero Angusto , e siccome di questa guerra la narrasione i con- 
tenuta nel libro Lszt di Dione ; oosi il Vairsio credette di durerò 
questo ed il seguente frammento , come relaliri alle cose mede- 
sime , a quel libro soggiugoere , e cosi fece anche il Reimaro , seb- 
bene avveduto sr fosse che il secondo framraenlo era di Eunapio, 
non di Dione , come Suida stesso lo indica alla voce Zivy/t» , 
d* onde fa ricavato. Non vide ni pura il Reimaro ben ehiare le 
prove che il primo frammento tratto fosse da Costantino, ma pura 
come Dioniano io ammise, indotto dalla somigliansa dello stile. 

Pieno io di rispetto per il Valerio e |ier il Reimaro , l' uno e 
r altro dottissimi interpreti , ho tradotti ed in questo luogo inserii 
que’ frammenti ; non posso tuttavia dissimulare , ohe una specie di 
stento nel concepimento delle frasi , una verbosità talvolta ioutile , 
un giro non semplice di parole , una ricerca troppo studiala di 
espressioni , uno studio di amplificasione lrop|>o apparente, mi muo- 
vono a dubitare che questo frammento altresì , ansiebè a Dione, 
appartenere possa a qualche grammatico, o a qualch’ altro scrittore 
di una età posteriore , e di uno stile non tanto come quello di Dione 
medesimo , esercitato nello scrivere le istorie. I leggitori bmi istrutti 
potranno casi medesimi giudicare della giusieua o della insussisteusa 
di questa mia osservasione. 

(3) Soeme re dell’Armenia, era ligliunio di Achemeaide, nepote 
di Arsacide j caccialo questi da Vologeso re dei Parli, ebbe ricorso 
ai Romani , ed ascritto all’ ordine senatorio , fu anche promosso al 
consolaiu. Poscia coll’ ajuto di Jìlaraio Vero fu liaiahiliio nel tegpo 
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terrore delF armi die con prudente consìglio , die 
pronto egli aveva in qualunque occorrenza , le co- 
minciate imprese valorosamente eseguiva. Imparato 
aveva poi Alarzio non solo a soggiogare i nemici 
colle armi , ad oltrepassarli colla celerità , a de- 
luderli con inganno , nel che consiste il valore 
di un comandante j ma altresì a piegare gli animi 
loro con una certa facondia del parlare , a guada- 
gnarli con magnifici donativi , ad adescarli con dolci 
lusinghe. Inoltre in tutti i fatti e detti suoi un non 
so che trovavasi di grazioso y che lo sdegno e T ira 
di chiunque si fosse raddolciva , e molto più ancora 
le speranze ne aumentava. Conosceva egli parimente 
il tempo opportuno di blandire le persone , di allei* 
farle coi doni e di trattenerle lungamente ne' ban- 
chetti ; per le quali cose , aggiugncndosi una singo- 
lare attività nell' operare , ed una coraggiosa pron- 
tezza nelle imprese che fare dovevansi contro i 
nimici y avveniva che ì barbari facilmente intendes- 
sero. , maggiormente convenir loro lo averlo per ami- 
co , che non per nemico. Laonde p venuto essendo 
egli nella città nuova , che un presidio romano man- 
teneva , in essa collocato da Prisco (i), coloro che 
nuove cose macchinavano , colle parole e coi fatti 
ridotti avendo al primiero uffizio , ne formò la città 
principale deli' Armenia. 

iteli’ Armenis maggiore , 9 che viene confermato dalle parole di 
Giamblico Siro nel libro degli amori di Rodane e di Sinonide, ri- 
ferite nella Biblioteca di Fotio. i 

fi ) Quealf k Stailo Prisco', il quale al dire di Capitolino con 
prospero evento guerreggiò nell' Armenia , ed a Marco il nome ot- 
tenne di Armeniaco. Di lui stir<..ssore fu Marsio Vero, il quale , 
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** Zt%vpt» (i). I fiumi dai Romani assai facilmente 
ai congiuDgODo (a) , giacché questo sempre suole 
farsi dai soldati , i quali in questa come in qua- 
lunque altra cosa guerresca si esercitano , l' Istro y 
il Reno e l' Eufrate trapassando. La ragione è que- 
sta, ch'io non credo nota a tutti (3). Le navi, colle 
quali il fiume si congiugne , sono larghe , e queste 
si applicano alla riva nella parte superiore del fìu- 

coiDB scrive lo slesto Capiloliiio, giunse a Babilonia ed alla Media, 
a lolla l’Armenia ricooquislò. 

I Ma quale città potrà dirsi quella che in questo luogo vedesi in- 
dicala col nome di cìllù nuova 7 Nk il Valesio , nk ,il Reimaro si 
tono daii la pena di ricercarlo, lo sono d’avviso che qnesla fosse 
Artaxaia , fendalo principalmenie sulle parole di Capilolino , il 
quale nula che Prisco tra la gloriosa tue gesla nell’ Armenia aveva 
preso Artaxaia , Aruutmlit onptù ; quesia cillà alironde era alala 
ditirulla ed incendiala nelle guerre pieoedenli e massime a’ lempi 
di Corbulone , e rifabbricala essendo, poteva al pari di altre che 
novale ti crauo in eguale conditinne, portare il nomedioiuù nuova. 

fi) Lascio ia greco questa voce del lessico di Snida, come la la- 
aciarooo nelle versioni loro il Valesio ed il Reimaro. Essa si inter- 
preta unione, con^ium/'one , giuntura. Il Reimaro non intende, 
perchk mai il Valesio abbia omessa la parola che segue immediata- 
mente nel Lessico di Snida, ove cosi k tciillo: Ztuyfsm. ‘Evrórrss. 
Volle certameuie il letticisia indicare che tolto aveva il passo che 
andava a trascrivere , da Eunapio nella tua cronaca dopo Detippo , 
registrata nella Biblioteca di Fosio. Forse il nome di Eunapio fuggi 
allo sguardo dell’ uomo eruditissimo , che per questo credette il 
frammenio Dioniano. 

( 3 ) Ciok re ne eongiungono le rive per messo di ponti , giacebk 
questo k il vero significalo della frase , come da tutto il frammento 
apparisce, sebbene i Romani anche i fiumi talvolta gli uni cogli altri 
congiugnessero, cume I’ Eufrate e il Tigri, il Reno eia Mosa,ecc. 
L’antico mio amico Giacomo Oberlioo un bel libro scrisse col li', 
lolo: Jungendorum nterium fluviorunufue moiimina. Argentor. in 4-* 

(3) Alcuni codici potUno la frase seguente : eKe non dovrebV es- 
sere a tutti nota. 
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« me, poco al di sopra del luogo in cui le rire deb- 
bono congiugnersi. Poiché quindi si è dato il se- 
gnale f una nave da prima lasciano andare , la quale 
seguendo la corrente , lungo la sua riva discende. 
Giunta essendo poi questa al luogo , ove il Gume 
dee per mezzo del ponte congiugnersi , una stuoia 
piena di sassi gettano nel Gume , annodata ad una 
fune a guisa di ancora, con che assicurata la nave , 
presso la ripa si stabilisce per mezzo di tavole di- 
sposte a guisa di ponte , delle quali gran copia porta 
la nave medesima , e tosto si forma una specie di 
'pavimento Gno alla discesa. Lasciano poi andare un' 
altra nave poco da quella distante, e quindi nn'altra^ 
Gnché il ponte sia condotto alla riva opposta. Quella 
nave però che prossima rimane alla riva del nemico, 
porta seco altresi torri , una porta , saettatori e ca- 
tapulte. Siccome poi molli dardi coutra i costruttori 
del ponte lanciavansi , Cassio comandò che dardi e 
catapulte in quella nave si introducessero (i). Allora 
sgominata essendosi la prima schiera dei barbari as- 
salitori , gli altri tutti cedettero (a). 


(i) Si parla io qnesto luogo delle ìaiprete di Aridio Cassi» rlie 
io fuga volte l’ armala di Vologeso , ed occupò Ciesiibnle e Selcu- 
■cia. Per questo giudicò opporiuoo il Valesio di unire questo fram- 
mento al libro LISI della istoria di Dione. Uu metodo presso a 
poco eguale di costruire i ponti di barche trovasi descritto anche 
da Arriaoo, nella narrasiooe delle gesta di Alessandro; e qualche 
'analoga deacrixione trovaai pure net Coramentarj di Cesare. 

(a) Altri codici ed altre veraioai portaoo in vece i altri barbari 
tuceedrttero, il ehe il Reimare dice potersi tollerare. Io credo più 
conseDUnea al sentimento dello acrittore la lesione tiatt in vece di 
SKst. adottata anche dal Valesio, che giuslifica la mia versione. 
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I. 0ìoifMOi>o(i) astato per natura non era, ma tanto 
semplice quanto altri mai (a). Per la eccessiva sem- 
plicità e timidesza però abbandonavasi a coloro, coi 
quali conversava , e da essi indotto in errore , dalla 
ignoranza delle cose migliori fu da prima a cattiva 
consuetudine , poi a scellerata e sanguinaria indole 
strascinato. (La quale cosa medesima a me sembra 
■ avere lo stesso Marco con certezza preveduta ]. In 
età era di anni diciannove (3) , allorché mori il di 
lui padre , lasciando ad esso curatori molti ed ot- 
timi membri del Senato , ai di cui consigij e alle di 
cui ammonizioni tenuto essendo a conformarsi, con- 
chiusa la pace coi barbari, incaminossi a Roma (4). 

(i) Mail* medaglie trovasi talvolta Lucio , talvolta Marco Aurelio 
Commodo , il che ha ftlto credere allo Spoo che i Romani cam- 
biassero talvolta i nomi e i prenomi , vedendosi anche Gela ora col 
prenome di Lucio , ora con quello di Publio. Nato era Commodo 
r ultimo giorno di agosto dell’anno gi4 con un gemello , detto 
perciò Antonino Gemino , che dopo quattro giorni muri : fu però 
Cesare appellalo con altro fratello ancora hnciullo, che non ai sa 
bene se Vero o Severo si nominasse ; un figliuolo per altro , detto 
Vero , in età di sette anni perdette Marco , mentre partiva per la 
guerra Germanica. Commudo ebbe pure molte sorelle. 

(a) iC'eeaef porta l’originale , che iradnrre polevasi non eattioo 
o non tristo ; ma anche il Reimaro tradusse $empUce , perchè cosi 
Enrico Stefano interpretò il minime maltu di Cicerone. 

(3) Secondo il computo del Reimaro, di' soli i8 anni , 6 mesi a 
iS giorni. Partecipe dell'impero era stalo fatto nell’anno Slg^ la 
tribunisia potestà però ricevuta aveva nell’ anno antecedente. 

(4) Kra que’ tutori erano anche Pumpejano, marito di Lucilla , e 
Pertinace ; ma Lampridio nota che bea presto i ministri più antisni 
del padre rimosse, e i vecchi amici sprexsò. — Capitolino ed Eio- 
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II. [ Perciocché veramente i Marcomauni più non 
avevano nò alimenti, nè ct^ia di gente, per la mol- 
titudine di coloro che periti erano e per la deva- 
stazione perpetua delle campagne. Per la qual cosa 
due dei magnali loro e due dell' ordine inferiore , 
legati spedirouo a Commodo , onde trattare la pace. 
Ma questi , non potendo in alcun modo colla ucci- 
aione distruggerli , uomo schivo della fatica e bra- 
moso di recarsi a godere l' ozio orbano , la pace 
conchiuse tanto alle altre condizioni , , che pattuite 
aveva già il di lui padre , quanto a queste princi- 
palmente ; che i disertori e i prigionieri che per ad- 
dietro e fino a quell' epoca ricevuti avessero , ad 
esso restituissero , e certa quantità di frumento pa- 
gare dovessero ogn' anno , che poscia loro condonò. 
Da essi altresì alcune armi ricevette , e tredicimda 
soldati dai Quadi , più pochi dai Marcomanni ; dei 
quali tuttavia condonò pure qualche numero su quello 
che ogn' anno fornire dovevasi. ■■ Questo ancora co- 
mandò loro , che nè sovente , nè in molti luoghi 
’tlella loro regione si radunassero, ma una volta al 
mese soltanto e in un solo luogo , alla presenza di 
un centurione romano inoltre loro vietò che guerra 

, diano accennano che il landre ammonito lo aveva di opprimere i 
barbari che gii erano in rolla ; ma che egli , avido delle deliai* di 
Roma, e inlollerauie della fatica, partir volle anche conira l’ avvito 
di Ponipejaoo, e altri duci lasciò a compiate la guerra, i quali molli 
popoli tuggiogarooo coll' armi , molli con premj condussero all* a- 
miciaia de’ Romani. =: Toruò Commodo io Roma nell’ anno mede- 
,airao in cui morto era il di lui padre, e una medaglia trovasi di 
queir tuwto col lemiua : anvÈorya ave.. , 
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muovessero nè ai Giazigi , nè ai Borrì , nè ai Van* 
dili (i). A queste leggi accordò loro la pace; e 
lotte abbandonò le castella che erano in quella pro- 
vincia oltre i limiti ad essi usurpati] (a).- 

III. [ Anche ai Burri che spediti avevano legati , 
diede Conunodo la pace. Conciossiachè da prima , 
benché sovente richiesto , non aveva voluto accor- 
darla j tanto perchè forze avevano tuttora, quanto 
perchè non la pace conseguire volevano , ma piut- 
tosto una specie di tregua , affine di prepararsi alla 
guerra (3). Allora però , essendo già essi sfiniti per 
cagione della guerra , gli ammise alla riconciliazione, 
ricevuti avendone ostaggi , e conseguiti molli prigio- 
nieri dai Burri , dagli altri poi quindicimila^ e costretti 
avendoli ancora a promettere con giuramento , che 
cercate uon avrebbero essi uè abitazioni , nè pascoli 
nella sua regione confinante con la Dacia , fino alla 
distanza di cinque miglia. Sabiniano poi (4) , lino a 
dodicimila dei Daci confiuanti , che espulsi dalle loro 
campagne , agli altri erano disposti a recare ajuto , 

(i ) I barbari aecottiimali alle prede , ac non volgeransi cnotra i 
Romaoi , si assalÌTano tra di loro a vicenda. 1 Barri e i Ciatigi , 
giS avevano portate per questo le loto lagnatile a Marco. I Vaudili 
ili Dione sono probsbilmenie i Vandali! di Tarilo, che il Reimaro 
nota vorrebbe vedere nominati ondali nelle edisiooi degli scrittori 
dell’ Istoria Augusta. 

(3) Allude questo allo spasio di 36 stadj che que' bai bari dove- 
vansi tenere discosti dal Danubio. 

(3) Laxamentum ad parandtun bellum tradusse il Reimaro ; ma 
credo di essermi col nome ili (reguo accostalo mifgiormrutc all’idea 
‘'dell’originale ed all’iudole della lingua ilaliaua. 

|4l In alcuni codici si legge Saiiano, 
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ridnsse in tuo potere j promesso avendo di conce- 
dere loro nella Dacia nostra qualche porzione di 
terra ). 

IV. Tramate furono poi insidie a Commodo so* 
vente e da molti (i) [e molte cose fec’ egli veramente 
contro il dovere ] , e gran numero d' uomini e di 
donne, parte palesemente mandò a morte , parte in 
segreto tolse di mezzo col veleno , tutti certamente 
coloro i quali a' tempi del padre suo fiorivano , a 
riserva di Pompejano, Pertinace e Vittorino (a). -Per- 
ciocché questi io non so per quale cagione perire 
non facesse. Conciossiacbé queste e l' altre cose tutte 
che seguono , io scrivo , non piu per averle da altri 
udite, ma perchè io stesso le ho osservate. Poiché 
però Commodo venne in Roma, (3) una orazione prò- 

t 

(i) Prima da Pomprjaoo, poi da Materno, disertore dell'armata, 
che la guerra toseiib detta dei disertori , e Perenne ancora fa per 
lo stesso titolo, benché a torto, accasato. 

(a) Sposala aveva Pompejano Lucilla , vedova di Vero impera- 
tore , figliuola di Marco a sorella di Commodo ; Pertinace è quello 
alesso che gionse pr>i all’ imperio; Vittorino era prefetto di Roma. A 
tutti queeli Sparaiano ag^iugne anche Didio Giuliano. 

(S) Tornh Commodo in Roma net giorno sa di ottobre dell’ anno 
g33, ed entrò accompegnaio nel suo carro medesimo da Amerò, o 
Saolero , suBactor* suo, dice Larapridio , parola ch’io non mi at- 
tento per modestia a tradurre. AfRne di tggiugoere iufamia al suo 
trionfo , Commodo aveva dietro di sé collocato quell' oggetto della 
più nefanda libidine, cosicché spesso il capo rivolgendo lo baciava. 
E pure Erodiano nota che tutti aceorrevanu a gara i cittadini , che 
gongolavano per la gioja , che ipargevanai da ugni parte fiori ani suo 
passaggio, ecc.; il che prova che il popolo é sempre in qualunque 
età a in qualunque luogo disposto ad adulare. Anche une medaglia 
esiste, nella quale l'imperatore vedeti assiso nella quadriga Iriou* 
ble, ma I’ anno vi della Uibuniiia poleslA in essa notalo ci cuu- 
duca all’anuo ^4* 
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nuoxii nel Senato , nella quale ed altre puerilità 
ejpose ) e questo ancora inserì tra le sue lodi , che 
casalcando col padre , liberato lo aveva mentre in 
una pozzanghera profonda era caduto. Perciocché 
egH di cose di questo gen ere gloriavasi. Mentre però 
nell* anBteatro entrava , Claudio Pompeiano tentò di 
ucciderlo , e in un adito angusto la spada sguainan* 
do f gridò : « Ecco, questo a te manda il Senato •> (i). 
Questi, pigliata avendo in moglie la figliuola di La* 
cilla , non solamente con questa , ma colla madre 
di essa ancora aveva commercio, per la qual cosa 

(i) Non era questo Pompejiao, per quanto apparisce dal rac- 
conto oscuro ed intralciato di Sifilino , il marito di Lncilla , meo- 
sionatò di sopra; era questo probabilmente un giovane, giaeehb con 
Commodo bamboleggiava, mentre l’altro provetto di età era stato 
console due volte ; non era altronde questo , secondo Capitolino , 
afiìoe, ma congiunto di Commodo , e mentre T altro Pompejano 
perì, questi fu salvo. Lampridio narra cbe la vita crudele (o piot- 
tosto scellerata ) di Commodo spinse Quadrato e Lucilla a congin- 
rare conira la di lui persona , col consiglio ancora di Tarotino Pa- 
letno prefetto del pretorio (ch’io credo il Tarruntino nominalo 
da Dione ), e che essi a Claudio Pompeiano di lui conginnto la con 
di ucciderlo affidarono. Vollero perfino alcuni leggere Quinsiano in 
vece di Pompejano; altri credettero che Pompejano dello fosse an- 
cora Quinsiano , e il Valesio pretendeva che scrivere si dovesso 
Claudio Quadrato io vece di Clandio Pompejano , perchb amante 
da Erodisno vien detto di Lncilla , la quale al sommo libidinosa , 
molti amanti forse aveva. Altri ancora tre Claudii Pompejani con- 
temporanei introdussero , su di che non giova fermarsi a ragionare , 
bastando solo che il congiunto di cui si parla , non debba confon- 
dersi col cognato di Commodo. — .Anche Erodiano nota cbe Pom- 
pejano la spada sondò in luogo oscuro , ove occulto trovavasi ; e 
Lampridio soggiiigne, cbe per fatuità scopri il delitto che non 
ginnse a compiere. 
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tanto crasi nella famigliarità di Commodo inoltrato, 
che insieme ambidue banchettavano , insieme alla 
foggia de' giovani si trastullavano (i). Lucilla ^i , 
femmina non più saggia nè più continente del fra* 
tello Commodo , persuase a quel Pompejano di cui 
parlammo, che a Commodo tendesse insidie, e così 
mandollo in rovina , ed essa pure, scoperto essendosi 
il delitto , fu uccisa (a). Commodo anche Crispina 
mandò a morte sdegnato con essa per cagione del- 
l' adulterio (3). Avanti che questa accisa fosse, l'una 

(i) Alcuni alla figliuola di Lucilla danno il nome di Morbana , a 
sorella la suppongono di Morbano , vedendo I* una e T altra man- 
dali a morte da Commudo. Lampridio nomina tra gli uccisi Nor- 
baoa , Norbano e Paratie , e la di lui madre , ma non conila che 
(|uesta fosse Lucilla; giacché in alcuni codici si stacca interamente 
la menaione che ivi si fa di Lucilia mandata in esilio. 

(a) Non sembra però che essa riusciste giammai ad indurre il ma- 
rito a macchinare cosa alcuna contra Commodo che egli sincera- 
mente amara, tanto piò che tutore gli era stato dato dal padre. 
Lucilla sedusse veri similmente l’ altro Pompejano , marito della di 
lui figliuola , affine di spegnere il fratello Commodo, a cagione della 
gelosia che di Critpioa nudriva , e forte di sollevare all’ impero l' a- 
manle suo Quadralo, e farsi poscia s'ia sposa. 

(3) Lampridio narra , che abusato avendo della sorella Lucilla , 
la diede poscia a merle, nel qual luogo, sebbene forse interpolalo , 
io non |M>sso indurmi a leggere col Reimaro Capreas misiuel , in 
vece di eompreitistet , frate bene accomodata ai costumi di Com- 
modo. Quanto a Crispioa , narra lo stesso Lampridio che Cora - 
modo la colse in adulterio j che colta avendola la repudiò , e re- 
pudiala la relegò e poscia la diede a morte. Crispiua vedesi in al- 
cune medaglie , c non può in questo luogo dissimularti I’ inganno 
nel quale cadde il Reimaro , il quale , vedendo al proposito di una 
di quelle medaglie citato dal 'rillemont il Messabarba sotto il nome 
di Birago, disse riferita la stessa medaglia anche dal Messabarba 
sull’autorità del Birago stesso, nuu avvedendosi che Mesaabaiba 
Birago ò il doppio cognome dello scrittore numismatico. 
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e ]’ altra' erano state relegate a Capri. Marcia poi , 
concubina di Quadrato (i) , uno di quelli che allora 
furono dati a morte , ed Eclecto , di lei cubiculario^ 
r uno diventò cubiculario di Commodo , T altra di 
lui concubina , poscia moglie di Eclecto , e questa, 
stessa vide Commodo ed Eclecto da violenta morte 
estinti (a). Di questa fu alla memoria consegnato ^ 
che amante fosse dei Cristiani , e che godendo essa 
di grandissima autorità presso Commodo , molti be> 
nefizj a quelli conferisse (3).' 

(i) Nelle antiche vertioai latiae vedesi' scritto che Marcia era 
stata data a morte con Quadrato , e ohe «inesli era cubiculario di 
Commodo. Veramente il periodo è alquanta intralciato, e non fu 
raddrisaalo se non che dal Silburgio. Si sospetta da alcuni critici 
che quel Quadrale figlinolo fosse di Ummidio ( non Numidio , 
come scrìtto vedesi comunemente ) Quadrato, console nell* anno 
Marcia, donna di coudisione libertina, secondo Aurelio Vittore, 
• di cottami assai liceniiosi , consuetudine di stupro aveva tenuta 
con Quadrato e con Eclecto sotto Commodo ; poi I* ebbe con Copi- 
enodo stesso che molto ad essa fu afTesionato , e da essa vestita dg 
Amasone ebbe il nome di Amasonio. Erodiano dice perfino che la 
tenne in conto di moglie legittima , e tutti gli onori di Augusta le 
auribui , a riserva del lume che innanzi ai soli individui della fa- 
miglia imperiale portavasi. Eclecto , o Eglecto, come leggesi nelle 
iscrirìoni , era italo liberto di Vero , ritenuto poi da Marco , se- 
condo Erodiano , il che noo ai accorda col racconto di Dione j 
sembra altresì cb' egli dopo di essere stato , come ora direbbesi , 
camericTe di Commodo , le diventasse ancora di Pertinace. 

(a) Oltre Quadrato trauo a morte, vide Marcia ucciso lo stesso 
Commodo, col quale in' concubinato viveva, poi il aaarilo Eclecto, 
|iagnalalo insieme cmn Pertinace j finalmente fu essa pure uniiamenle 
a Leto uccisa d’ ordine di Didio Giuliano. 

(3^ Questo è certamente un passo intruso da Sifilino , perché 
Dione non avrebbe mai scritta tal cosa. Né pure alcuno tra gli 
acriuori ctisUani rammentò giammai quella obiitobriota proiesioae. 
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V. Commodo mandò inoltre a morte [ Salrio Gin* 
liano (i) e Tarrutenio Paterno (a) riferito tra i con- 
solari e altri molti ancora e tra questi una nobile 
matrona (3) fece perire ; sebbene Giuliano , potendo' 
dopo la morte di Marco qualunque cosa eseguire a 
danno di Commodo j siccome uomo chiarissimo , 
comandante di molte troppe , coi sommamente affe- 
aionati erano i soldati ^ pur tuttavia y tanto per la 
sua moderazione , quanto per la costante benevolenza 
che a Marco anche defunto professava y non avesse 
voluto alcuna commozione suscitare. Ma anche Pa- 
terno , mentre prefetto essendo del pretorio y avrebbe 
potuto senza alcuna difScoltà ucciderlo , se insidie 
tese gli avesse , come ne veniva accusato , tuttavia 
fatto non lo aveva j. Comandò inoltre Commodo che ^ 


(i).FigUaato era questo di Salrio Giuliano, giureeoosnlio faaso~ 
titsimo tolto Adriana. Della di lui morte parla Lampridio, e di— 
Terso dee credersi da altro Giuliano prefetto del pretorio, che assai 
più tardi fu trucidato. 

(s) DiTersamente redesi scritto ne' codici questo nome , Tar- * 
runliuo , Tarutioo , Tarruteao , a Tarrulotio ; trorasi ancora in 
qualche luogo, forse per errore, Tarrunio. Fu questi legato oell'al- 
tima guerra che Marco sostenne eoi Sartnati e coi Quadi , e quat- 
tro libri scrisse delle cote miliuri , mentionali nelle Pandella. Se- 
condo Dione , sarebbe egli stato tratto a morte da Perenne , ma 
Lampridio narra che arendo fatto uccidere Anlero o Saotero , socio 
delle libidini mostruose di Commodo , o consapeTole creduto essendo 
della congiura ordita conua l’ imperatore , fu prìrato da prima del 
laticlario , ( non degli onori coosolari , come tcrire Dione ) , e 
della prefettura , poi ancora di là a pochi giorni della tìU. Dìodo 
inTece scrìre che Antere fii ucciso dal preietlo Cleandro. 

(3) Secondo Laaspridio, nominavasi questa Vitrasia Faustina. .• 
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uccisi fossero Condiano e Massimo , Quintilii (i) ; i 
quali per dottrina e perìzia delle cose militari , per 
la concordia loro e le loro ricchezze erano assai ce» 
lebri. Perciocché questi , benché nulla di nuoro 
macchinato avessero , tut^via per le cose buone che 
in sé stessi avevano , venuti erano in sospetto , co» 
me se ofiesisi mostrassero dello stato delle cose di quei 
tempi ; e siccome sempre erano vissuti insieme, così 
con un figliuolo unitamente morirono. Né furonvi a 
memoria comune persone delle quali piu illustre fosse 
il vicendevole amore , né mai vennero essi a discor- 
dia , né pure nell' esercizio delle magistrature. Errano 
poi pienamente opulenti e doviziosi , e mentre in» 
sieme presidi erano delle provincie , l' uno presso 
dell' altro l' ufficio di assessore sosteneva. 

VI. Sesto Condiano però , figliuolo dì Massimo (a), 
che per ingegno e per erudizione tra gli altri pri- 
meggiava j come riseppe che dannato er% egli pure 

(i) Il cognome di Condiano in diverse forme vedeii scritto premo 
gli aniichi , e luogamenle ne trattò il Needham nei suoi prolegomeni 
alla editione dei Geoponiei. Una itcrixione trovata presso Gibil- 
terra , porta i nomi di Sesto Quintilio Condiano e Sesto Qnintilio 
Massimo consoli , dal che si deduce che consoli fossero unìMmente 
nell’anno 904 di Roma. Furono parimente presidi insieme dell’ A- 
caja, poi della Pannonia, e lettere in comune scrivevano a Marco, 
che ad essi in comune rispondeva. Scrissero pure congiuntamente 
libri gcorgici , o della agricoltnra , che molto lodali veggoosi nei 
Geoponiei . 

(3) Lampridio lo suppone io vece figliuolo di Sesto Condiano . 
Nota anche quello storico , che morto fingendosi , alla morte si 
sottrasse. 

DtotiK, fama V, li.* ni Siriuno. 6 
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per capitale sentenza , ( giacché tro varasi egli allora 
nella Siria ) ; bevuto avendo sangue di lepre, montò 
a cavallo , e poco dopo cadde a bella posta e vo- 
mitò il sangue che bevuto aveva , come se il suo 
fosse ; fu quindi rialzato non altrimenti che se vi- 
cino fosse a morte , e portato in una piccola cella ; 
né più egli fu veduto , ma invece il corpo di un 
ariete fu bruciato e dato a sepoltura. Da quel giorno 
in poi cominciò ad andare qua e là vagando , sem- 
pre in varia forma e le vesti sovente mutando. Per 
la qual cosa, sparso essendosi qualche rumore (né di 
vero le cose di questo genere possono lungamente 
rimanere nascoste ) , ne fu fatta diligente ricerca per 
ogni dove , e molti per di lui cagione , parte per 
la somiglianza , parte perché consapevoli credevansi , 
o sospetti erano di avergli dato ricetto , b’atti fu- 
rono all’ ultimo supplizio ; assai più grande fu an- 
cora il numero di coloro , che non avendolo forse 
né pure veduto giammai , privati furono de’ loro 
beni. Ad alcuno veramente non é noto con certezza, 
se egli fosse ucciso ( giacché molte teste portate fu- 
rono in Roma delle quali ciascuna la sua pretende- 
vasi ) , né se riuscisse a salvarsi. Osò tuttavia alcuno 
Sesto nominarsi dopo la morte di Commodo , e stu- 
diossi di recuperare i suoi beni e le sue dignità. £ 
questi , sebbene esaminato essendo da molti accon- 
ciamente rispondesse , poiché Pertinace interrogollo 
in Greco, nel quale idioma Sesto era stato dall’in- 
fanzia istrutto, cadde vergognosamente, non potendo 
né pure intendere le cose che si dicevano. [ Per 
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natura veramente egli Sesto rappresentava per la 
somiglianza del volto ed anche per le altre di lui 
qualità espresse con arte e con ingegno ; ma nulla 
aveva di comune con esso per riguai^o alla dot* 
trina ]. 

VII. Questo veramente ho udito io stesso^ io aveva 
però veduto altra cosa di questo genere. A Mallo ^ 
città della Cilicia , avvi un oracolo di Anfiloco che 
per mezzo di sogni risponde a coloro ohe vanno 
a consultarlo (i). Questo anche a Sesto diede una 
risposta , eh' egli volle in una dipintura esprimere 
in questa forma. Nella tavoletta dipinto era un fan* 
ciullo , che soffocava due serpenti , e così pure un 
lione che un cerbiatto inseguiva (a). Le quali pitture 
io f mentre nella Cilicia soggiornava presso il padre 
mio , preside di quella provincia, (3) non potei conv 
prendere per congettura avanti eh' io sapessi che i 

(i) Mallo da alcoai tabbricata dicevasi da Anfiloco a Mopso , 
figliuolo di Apollo e di Manto , da altri da Mallo. L’ oracolo però 
di Anfiloco tì si trovava. Livio il tempio di Anfiloco colloca in 
Oropo , ma PauMuia il tempio in vece di Anfiatao suppone eretto 
presso gli Oropii , dai quali, abitatori anch’ casi de’ monti , possono 
dedursi le origini dei nostri Orobii Lombardi. 

(a) Costume era degli antichi che su di alcuna pelli si stendes- 
sero coloro che qualche risposta per via di sogni dall' oracolo at- 
tendevano, e che quindi , ottoiuia avendola , in tavolette dipinte 
a guisa delle nustie tavolette votive, i sogni rappresentassero e nel 
tempio esponessero. 

(3) Il Tillemoot dedusse da questo , fbissmeula secondo il Rei- 
maro , che Dione nella Cilicia si trovasse col padre all’ epoca delta 
uccisione dei Quiotilii ; mentre in vece era stato da prima in quella 
provincia , e in Roma Uovavasi allorché i Quintilii furono spenti. 
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fratelli (i) erano stati in certo qnal modo sofibcatì 
da Commodo , che poscia Ercole imitò , come an- 
cora la memoria sussiste che Ercole bambino i ser- 
penti ad esso mandati da Giunone soffocò , ( giacché 
i Quintini furono strangolati (a) ) j e così pure Sesto 
fuggire yedevasi , che Commodo di ma^iori forze 
mimito inseguiva. Io di vero imbarazzerei strana- 
mente la istoria , se accuratamente scrivere volessi 
di tutti coloro y che quello imperatore mandò a 
morte , indotto non solo da false calunnie e da non 
fondati sospetti , ma anche dalle loro splendide ric- 
chezze , dalla nobiltà della stirpe , dall' eccellenza 
della dottrina e da altre loro virtù. [ In Roma vera- 
mente Commodo tanto le sue ricchezze , quanto 
ancor più il suo stadio della eleganza, ostentar volte 

Il Reimaro dice che Dione quella pittura non poti spiegare se non 
dopo l’ aTTenimento , e questo' i fuor di dubbio ; ma il punto im- 
portante di critica sarebbe il determinare I* epoca in coi Sesto con- 
snllato avesse I’ oracolo , sognato avesse e quindi il sogno rappre- 
sentato nella tavoletta. Perché, se egli tosse capitato a Mallo nelle 
sua peregrinasioni dopo la Riga , il che i assai probabile , Dione noa 
avrebbe potuto vedere quella pittura se non dopo la uccisione dei 
Quintini , giacchi posteriore dee giudicarsi la fuga di Sesto , ed al- 
lora non sarebbe dispregievole I' avviso dei Tillemont. Certo i che 
•e sognò e il sogno espresse Sesto avanti la distrusione della sua 
fiimiglia , nnlla intese del suo significato , parchi Commodo ancora 
cominciato non aveva ad affettare i costumi e le maniere di Ercole , 
ni più chiaramente poteva vedere il padre e lo sio simboleggiati noi 
due serpenti. 

(i) Cioi i due Qointilii. 

(n) Nota i la favola di Ercole che soffocò i serpenti. Dall’essere 
stati i due Qointilii strangolati, si deduce che lo fossero nel car- 
cere , perchi questa era la morte che più sovente davasi in segreto. 


Digilized by Google 


85 

ai popolo (i)], nel quale frattempo altresì una cosa 
da esso fu fatta , pubblicamente utilissima. Percioc- 
ché Manilio (a) , scrittore delle lettere latine di Cas- 
sio , e molto presso di questo potente , allora forse 
pigliato dopo la fuga , mai non soffrì di udire , seb- 
bene gl' indie] di molti fatti di fornire offerisse j e 
tutte le di lui lettere , avanti che lette fossero , 
abbruciò. 

Vili. Ebbe anche Gommodo a sostenere alcune 
guerre coi barbari che abitano al di là della Da- 
cia ( 3 ) , dalle quali grande gloria riportarono Al- 
bino e Negro , che poscia guerreggiarono contra 
l' imperatore Severo (4). Ma più considerabile del- 
ti) lo credo questo frammento intruso a torto in questo luogo, 
giacchi colla crndelii di Commodo non si collega il discorso della 
di lui msguificenia ed affettata elegaoxa ; piuttosto non disconTieae 
il discorso che s^ue , della di Ini generosità riguardo a Manilio , il 
quale poterà soggiugoersi come una eccesione alla massima esposta 
dal di lui spirito torbido, sospettoso ed invidioso, che in delitti la 
virlà trasformava. 

(a) Non dee questo confondersi con Pndente , le di coi lettere 
aveva già Marco abbruciate. Forte Pndente era presso di Cassio, 
come ora noi diremmo , il segretario delle lettere greche , e questo 
Manilio U era delle latine , il che parve non inverisimile al Rei- 
maro. 

(3) Forse con Lasapridio intendere si debbono in questo luogo -I 
Sarmati, che superati furono dai duci lasciati alla sua parlcnxa da 
Commodo , sebbene Perenne al figlinolo tuo attribuire ne volesse la 
gloria. Quella guerra ebbe dunque luogo, mentre Perenne ancora 
fioriva , il quale perb non sopravvisse all’ anno qSS di Roma , il 
che viene provato dalle medaglie , nelle quali ti dà a Commodo il 
titolo di FeUee congiunto coll’ anno VII della trihuniiia potestà. 

(i) Di Albino e di Pesceanio Negro si parlerà in appresso. 
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J’ altre tutte fu di gran lunga la guerra britannica (i>. 
Xjonciotsiachè avendo le nazioni di quell' isola oltre- 
passato il muro che posto era tra esse e i romani 
accampamenti (a) , e molti luoghi devastati colla uc- 
cisioue altresì del duce romano e dei soldati che 
seco aveva , Commodo , da timore sorpreso , contra 
di essi spedì Ulpio Marcello (3). Uomo modesto e 
dabbene era questi , perciocché per quello che con- 
cerneva il cibo e l’ altre cose tutte y guerreggiando , 
alla foggia viveva sempre degli altri soldati ; e d' a* 

^ (i) Anche Lampridie parlò dì questa guerra Briiaonica , che 
durare doveue per lo tpasio di alcuni anni. Cominciò essa al tempo 
dì Perenne , e questi eccitò ansi una sediiione tra i soldati par 
arere ai senatori sostituiti alcuni capi delP ordine equestre , il cha 
avvenne verso 1 ' anno gSS ; e vinti essendo poi i Btitamii , Com- 
modo fa detto Britannico verso I* anno 989 , come dalle medaglie 
ai raccoglie, laonde non potò durare quella guerra meno di tre anni. 
Falso è poi il racconto di Lampridio , che Britannico appellato 
fosse dagli adulatori , giacché quel tìtolo gli fu dal Senato stesso 
aurihuito. 

(a) Parlasi in questo luogo di uno dei muri costrutti d'ordine di 
Adriano o di Antonino Pio. Dissi di uno dti muri, perché Adria- 
no , al dira di Sparsiano , uno ne formò della lungbesta di 80,000 
paui, che i Britanni dai Romani dividesse; Antonino poi, dopo di aver 
vinti que’ popoli , piò addentro li rinserrò con altro muro cetpilaio, 
o un terrapieno. Questo fu innalsato nella Scosia, tanto si erano 
que’ barbari allontanati dai romani accampamenti. Alessandro) 
Gordon trattò a lungo di quella mura , delle quali vedevansi ai di 
lui tempi alcuni avanxi. La muraglia dì Adriano fu poi ristabilita 
da Severo. 

( 3 | Forse era questi il figliuolo di un celebre giureconsulto di 
egual nome che visse sotto Marco, giacché quello non può credersi, 
atteso cIm Dione intento a lodarlo, taciuta non avrebbe la sua peri- 
xia nelle leggi. 
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nimo grande ed eccelso era fornito, cosicché appa- 
riva che per niun patto col danaro corrompere si 
potesse j non era però dotato di alcuna soavità, nè 
tampoco di certa umanità di costami. Fu egli un capi- 
tano, quanto altri mai parco nel dormire, e siccome 
voleva che gli altri tutti che con esso trovavansi , del 
pari fossero vigilanti , dodici tavolette , quali di ti- 
glio sogliono farsi , quasi ogni giorno scriveva al- 
r avvicinarsi della sera , e ad alcuno de'suoi coman- 
dava che in ciascun' ora alcuna ne recassero ai di- 
versi soldati , affinché persuasi che il comandante 
loro vegliava, meno essi pure dormissero. £ sebbene 
per natura accostumato fosse a resistere al sonno , 
tuttavia ottenato aveva di potere pià lungamente 
resistere a forza d* inedia. Perciocché , [ siccome al- 
tronde non mai di cibi oltre il dovere saziavasi , 
cosi ] affinchè né pure di pane si riempisse , questo 
faceva a sé portare da Roma, [ non che. coi pani di 
quella regione non potesse alimentarsi , ma ] affinché 
mangiare non ne potesse alcun poco più del biso- 
gno , già indurito essendo per la vecchiezza. [ Con- 
ciossiaché mal ferme essendo le sue gingive , per la 
secchezza di que'pani facilmente si insanguinavano. 
Queste cose poi studiavasi più ancora di ostentare 
e di fingere , affinché sommamente vigilante appa- 
risse ]. Marcello adunque di siffatto ingegno fornito, 
amplissimi e gravissimi danni ai barbari nella Bri- 
tannia arrecò 3 il che fatto avendo , fu congedato , 
sebbene poco mancò che per cagione della sua virtù 
da Commodo non fosse dato a morte. 
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IX. A Perenne poi (i), che dopo Paterno fa de- 
stinato prefetto alle coorti pretoriane , avvenne che 
per sedizione tra i soldati insorta fu ucciso. Percioc- 
ché , dato essendosi Commodo al piacere di guidare 
i carri ed alle libidini (3) , nè più alcuna facendo di 
quelle cose che al principato appartenevano , Pe- 
renne non solo delle cose militari, ma di tutte Paltre 
ancora costretto era ad occuparsi , e quindi a reg- 
gere la repubblica. I soldati adunque , ogni qual 
volta alcuna cosa avveniva , che poco consentanea 

(i) DieU coDgianto enti contrs la vita di Commodo, del che 
si i parlalo di sopra , rpiell' imperatore , al dire di Lampridio, noa 
usci più facilmenie in pubblico , nè di alcuna cosa volle' essere in- 
formato che da prima Perenne trattata non avesse. Conoscendo 
questi r animo di Commodo , trovò il mesto di farsi petente ; per- 
chè a qacHo persuase di darsi tutto ai piaceri , menir* egli le cure 
pubbliche assumerebbe , il che Commodo tutto lieto aggradi . Anche 
Erodiano narra che dopo alcnni anni di nn regno non biasimevole 
di Commodo , acquistalo avendo Perenne mollo potere , oppresse gli 
amici che Marco presso il bglinolo collocali aveva , e corrotto ve» 
dendo quel principe in meato alle libidini, aapirò finalmente all’ im- 
perio. Ma il racconto di Erodiano ci porterebbe all'anno 939 di 
y Roma, e secondo Dione e Lampridio, la caduta di Perenne sarebbe 
accaduta molto avanti quell* epoca 
(a) Erodiano parla a lungo della aurigaxione di Commodo, o sia 
della sua smania di agitare i cocchi , nella quale forse con Nerone 
rivalittavs ; e Lampridio accenna pure che fino da giovanetto dilet- 
tavasi di questo esercisio. Ma I.amprìdio più aucora si ealeode sulle 
lue libidini, e parla per esteso delle dissolutene alle quali abhando— 
navasi nel palaiso con 3 oo coneobine ed altrettanti gìovinaairi di 
corrotti coitumi. Comandava egli che stuprate fossero quelle scia— 
guraie sotto gli occhi suoi , ed egli stesso aggetto faccrasi della li— 
bidins di que’ giovani scapestrati , i sessi confondendo , nè alcuna 
parte del corpo suo esente conseivando dall* infamia. 
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fosse al loro arriso , la colpa sopra Perenne riget- 
tandone, gravemente contra di esso 'si adiravano (i). 
Lo stesso fecero i soldati che nella Britonnia trova- 
ransi , rimproverati perchè una sedizione suscitata 
avessero ; ( nè di fatto sedati furono pria che Perti- 
nace li placasse (a) ). Mandarono però essi in Italia 
millecinquecento saettatori trascelti dal loro corpo j 
i^ quali non trattenuti da alcuno , già a Roma avvi- 
cinandosi , si fece loro incontro Gommodo , e in 
questo modo gli interrogò : « Quale novità è que- 
sta , o miei commilitoni ? E per qual , motivo veni- 
ste ? f> ÀI che quelli risposero ; « perchè Perenne a 
te macchina insidie , affinchè il figliuolo suo con- 
duca all' imperio ». 11 che creduto avendo Commo- 
do , istigato principalmente da Oleandro (3) , che 

(i) Non sono in qneslo. pienamente d’accordo con Dione, Lam- 
pridio ed Erodiano. Narrano questi in vece, come già si t accen- 
nato nelle note precedenti , che Perenne , spinto avendo Commodo 
ad ingollarsi nelle voluttà , cominciò ad uccidere a suo talento , a 
spogliare , ad arricchini colle rapine ^ ed Erodiano soggingne che 
Perenne studiossi allresi coi donativi di alienare da Commodo gii 
animi dei pretoriani, ed ai figliuoli ingiunse di adunare truppe nel- 
r lllirio , mentre in Roma tentato si sarebbe di uccidere Commodo 
stesso , onde egli I’ imperio usurpare potesse. Questo , a dir vero , 
parmi piò probabile , sebbene , come osserva il Reimaro , Dione , 
assai moderatamente parlando di Perenne, que’ soli artifìsj gli attri- 
.huisea , dei quali Burro e Seneca servivansi con Nerone. ' 

(a) Già si è accennata in altra nota questa sollevaaione. Sembra 
però che questa continuasse ancora dopo la morte di Perenne, e 
che per questo molieo spedito fosse Pertinace nella Brìtannia. Ero- 
diano tuttaeia non fa mensione di que’ tumulti , e sembra attribuire 
a tuli’ altra cagione la morte di Perenne. 

(3| Cleaudro era cubiculario o cameriere di Commodo , e neila 
carica e nel potere sottcnltò a Perenne. 
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Perenne grandemente odiava , perciocché da esso 
ritenuto era dal disporre ogni cosa a suo caprìccio ; 
il prefetto del pretorio abbandonò ai soldati stessi 
ai quali egli comandava , nè osò sprezzare millecin- 
quecento uomini j mentre un numero maggiore egli 
aveva di pretoriani. Questi , battuto avendo da pri- 
ma Perenne colle verghe , lo decapitarono , e quindi 
la di lui moglie ed una sorella , con due suoi fi- 
gliuoli trucidarono. 

X. Così fu ucciso Perenne , indegno di quel ge- 
nere di morte , tanto per riguardo suo , quanto per 
quello del romano imperio , se non che autore era 
stato della morte del collega Paterno , affinchè egli 
solo comandare potesse ai soldati pretoriani (i) j 
mentre altronde mai non attese a procacciarsi pri- 
vatamente gloria o ricchezze , ma continentissimo fu 
e modestissimo , e la salvezza procurò tanto di Com- 

(i) Ells i pare cosa liagolare che Diooe si sforai di tenere in 
onore la memoria di Perenne, mentre orrore destano le cose narrate 
da Erodiano e da Lampridio; e non piccola diflicoltà dee qaesto 
ragionare a chi ìmparxialmente ricerca la storica verità. Il Reimaro 
si stadia di giastificare Dione , allegando la massima politica che 
fpianlo facilmente i favoriti de’ sovrani del potere loro abasano , 
« altrettanto sono essi esposti all’ invidia ed alle calnonie dei male- 
voli ; e I’ osservasione che Dione , già a quell’ epoca senatore , 
omesso non avrebbe di accennare i fatti esposti da Lampridio se alla 
verità fossero stati appoggiati ; ma io non così facilmente m’ indur- 
rei ad assolvere Perenne : x.” perchè con Erodiano si accorda Lem— 
pridio ; 3.” perchè la condotta di Perenne era già stala molto equi- 
voca anche nella Germania; 3.° perchè la medesima destati aveva 
tumulti e sollevaaioni ; 4-° finalmente, perchè la di Ini uccisione 
non fu un fatto parsiale di Commodo , ma bensì una espressione 
della opinione e della volontà pubblica, o almeno di quella dei soldati. 
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modo quanto dell’ imperio j [ intanto che quello^ al 
maneggio de’ carri ed alle libidini intento era solo , 
nè di tanti e sì gravi aflari cura pigliavasi ; che se 
anche a quelle avesse voluto il pensiero rivolgere , 
per la mollezza e l’ imperìzia sua incapace riuscito 
sarebbe alla pubblica amministrazione]. Da questo 
liberati i Cesariani , ai quali fu dato capo Olean- 
dro (i), cominciarono a non tralasciare alcun genere 
di scelleratezza , a riguardare le cose tutte come 
venali , a recare ingiuria a chiunque sì fosse , ed a 
vessare tutti con petulanza^ mentre Commodo in- 
tanto la maggior parte della vita nella volufs con- 
sumava , amante era oltremodo dei cavalli , e pugne 
d’ uomini e di fiere disponeva. Perciocché , oltre 
quello che nella propria casa egli faceva , gran nu- 
mero d’ uomini del popolo , e di fiete sovente in 
pubblico uccideva (a). Egli solo colle sue mani am- 

(i) Xtfpp»7tt porta r originale, che il Reimaro tradusse priu- 
cep$ , e ch’io non ho credalo di poter meglio erprimere che col 
nome di capo. Il potere di Perenne ottenne tosto Cleandro , non 
già ,la carica , che per breve spaiio di tempo fu da altri occupata 
ad arbitrio di Cleandro stesso , il quale alcuni ne fece perire, altri ne 
allontanò , iìnchè egli stesso fu creata prefetto con altri due da esso 
Irascelti. Allora, dice Lampridio , vendute furono tutte le pro- 
vincie , giaccbà tutto per danaro Cleandro vendeva , calmava di 
dignità persone richiamate dall’ esilio, le cose giudicate rescindeva. 
£rodiano parla di due prefetti del pretorio dopo la caduta di Pe- 
renne stabiliti , e narra che Cleandro poscia , ottenuto avendo 
quella carica e la ci-itodia della persona e la cura dalla camera di 
Commodo , giunse lino ad aspirare all* imperio , e molto frumento 
adunò, affine di guadagnarsi colle liberalità il popolo e 1’ esercito. 

(a) Della uccisione fatta da Commodo di molle fiere , special- 
mente di orti , parla Dione, come si vedrà in appresto, cap. sviti. 
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maztò in una volta cinque ippopotami, c in'divem 
giorni dne elefanti (i), inoltre alcuni rinoceronti ed 

Ma non yeggo, come citando quel pauu« il Reimaro a qaealo in 
cui ti parla di nomini, applicare possa la frase che con colpi sica— 
rissimi , certistimit ietiiut , gli ucciderà. 

(i) Rinoceronti ed ippopotami erano stali già esposti negli spet- 
tacoli da Angusto , sebbene ancora sia un problema , come mai gli 
antichi riuscissero a condurre rivi in Roma anlibj mostruosi , come 
gli ippopotami , che tolte le nazioni moderne , cogli immensi presidj 
dei quali i fornita ora la narigasione in confronto dell’ antica , non 
sono mai riuscite a trasportare nell’ Europa , mancante tuttora fino 
dello scheletro compiuto di un animale di quella specie. Il came- 
lopardo era stato esposto al pubblico in Roma da Cesare dittatore ; 
ma qu .e*o dorerà recare maggiore imbarasao ai critici, i quali per& 
non se ue sono pigliato alcuno. 1 moderai lutti sotto il nome, greco 
egualmente che latino , di eamtlopardali$ hanno inteso la giraffa , « 
lino il celebre Linneo non ha dubitalo di formare una specie sotto 
il nome di eamelopardalis girafa , roleado quasi riunire in questa 
nomenclatura l’antico ed il moderno, o per meglio dire il greco e 
l’arabico. Ma con lutto il rispetto dorato a quel grand’ uomo ed 
ai moderni scrittori che l’ hanno seguitato, con tutta la reneraxione 
per il nostro Forcellini , io credo che la giraffii sia tutt’ altra cosa , 
e per questo io ho tradotto camehpardo e non girajfa. Primiera- 
mente la giraffa non trorasi che al di là del grado u8 di latitudine 
meridionale , al quale gli antichi non giunsero giammai; non irorasà 
oltre il grado aq, in una sona adunque assai ristretta , e non à stalo 
finora prorato con buoni argomenti che comuni fossero una rolla l« 
giraffa nell’ Abissinia e nell’ Allo Egitto , nel che forse fu ingannalo 
anche il Ludolfo. Ma se ancora prorate fosse che questi animaK 
trorali si fossero io latitudini pià eierate; io ossecro che le descri- 
tioni date dagli antichi del cameloparde non combinano punto eoa 
quella della giraffa , dalla quale abbiamo sotto gli occhi la figura , 
ed una spoglia bellissima è stata recentemente acquistala dalla R. Ao> 
cademia di Torino. 11 camelopardo di Varrone era un cammello 
colla pelle variegata a guisa di quella della pantera; e quello scrit- 
tore doveva averlo veduto , giacchi un individuo rammenta al tempo 
suo condotto da Alessandria ; quello di Plinio era simile nel colio 
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un camelopardo uccise. Ma di , queste inclinazioni di 
Commodo fin qui parlato abbiamo in generale. 

k 

ad un caTallo, nei piedi a nelle gambe albne, nella testa ad un cam- 
mello con macchie bianche che distiogoeTansi sopra un fondo fulvo o 
lioDato, non fino altronde cosicché quasi pecora appdiavasi. Ora 
alcuno di qua’ caraueri esterni non conviene certamente alla giraffa i 
la quale ha la testa di cervo o di gaulla , ua collo di sei piedi ed 
anche pib di lunghesia , che non ha punto che fare con quello del 
avallo, le gambe sottilissime ed il piede non per altro somigliante 
a quello del bue, se non perché l’ unghia é fessa e manca di tallone. 
Del resto le macchie della sua pelle non sono bianche, come quella 
dell’ animale di Plinio , ma bensì di colore rossiccio negli individui 
più giovani, colore che va sempre diventando più bruno negli adulti. 
Supponiamo però liber»>'mente che non esistano tntte queste dispa- 
riti tra 1’ animale descritto da Plinio e la giraffa dei moderni. Que- 
sta é un animale così sproporxionato nella sua forma, o per dir 
meglio di proporsioni e di forme cosi stravaganti , che i più grandi 
naturalisti non dubitarono di asserire che la natura in questa prò— 
dusione deviato aveva dalle sue regole e dalle proporsioni da essa 
generalmente adottate , e come una bisxarria della natura medesima 
quell' animale riguardarono. Ora, come mai gli antichi avrebbero 
potuto non accennare con maraviglia queste apparenti sproporsioni , 
queste forme af&tto strane e singolarissime , gli antichi naturalisti 
in ispecie , che più ancora del vero lo strano ed il maraviglioso 
cercavano F Come mai Vatrone e Plinio avrebbero passato sotto si- 
leniio la singolarità di un animale che giugne fino a 17 piedi di 
aketta F Come mai trascurata avrebbero la osservasione di un collo 
lungo sei piedi, e Plinio paragonato lo avrebbe a quello di un ca- 
vallo F Come mai non avrebbero notata la sproporiione grandissima 
che passa tra le gambe davanti e quelle di dietro della giraffa , delle 
quali te prime sono tanto più alte , che 1 * animale seduto sembra 
tuttavia io piedi F Come mai non avrebbero notato , che io vece di 
due corna quell' animale ne ha tre , e che queste in vece di essere 
ossee e nude , o ramose come quelle de' cervi , sono una specie di 
protuberanxe del cranio , rivestite costantemente della pelle coi 
pelo F Come mai non si sarebbero arrestati ad ammirare la singola- 
rità di una specie di corno che spunta in messo alla fronte e ti 
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XI. Morto da poi Vittorino , che era stato pre- 
fetto della città, ad esso fu eretta una statua (i). 

proluDga per alcuni pollici , beocUè oou aia in realU te non on’cacre- 
scenxa spugoota dell' otto Cromale, cli’etti avrebbero indubitatamente 
pigliato per un corno f Come mai non sarebbero rimetti torpreti al 
vedere la parta anteriore dei corpo larghissima verso le spalle , e 
la parta posteriore tanto stretta , tanto gracile , che non sembrauo 
poterti nell’ animale stesso quelle parti congiungme, e la prima copre 
iaterameute e nasconde la seconda, se l'animale i veduto di fronte ? 
Finalmente come avrebbero caraUerissato non fiero, e quasi nominalo 
pecora per i suoi costumi , un animale alto pi& di tre nomini , che 
si difende benissimo a calci e riesce a fugare il bone , e soccombe 
solo talvolta agli artifisj della tigre ? A me pare evidente , che se 
veduta avessero realmente la giraffii, che noi conosciamo bene dacchb 
si è scoperto il Capo di Buona Speransa, e dacché i viaggiatori si sono 
da quella parte internali nelle terre , incognite certamente ai Ro- 
mani , non ne avrebbero lasciato una cosi magra descritione, come 
i quella di Varrone e di Plinio . Più cauto di Linneo fu per avven- 
tura 1’ Erxlehen , che una specie formò sotto il nome di etrvtu ca- 
mtlopardalu, { e con Isidoro avrebbe potuto anche scrivere came- 
iopardat ) , sebbene egli abbia sotto quel nome compresa la giraflfii 
medesima .del Linneo. Ma quale animale adunque poteva essere 
questo camelopardo degli antichi f A me basta di avere mostrato 
che la giraffa non era ; difficile sarebbe altrende l' indicare con pre- 
cisione la specie colla scarta della magrissima descritione soprac- 
cennata. Forse era qualche specie o qualche varietà di antilope o 
di gassella assai grande e colla pelle macchiata , o variegata ; e a 
questa applicare polevansi i costumi ed il nome della pecora j que- 
sta mia congettura viene confermata dal vedere che gli antichi nel 
loro camelopardo riconobbero alcuni caratteri del cervo , e sensa 
progredire nelle loro ricerche , al cammello Io paragonarono per la 
grandesaa , alla pantera per le macchie della pelle. Forte una spe- 
cie di grande gassella ara il naia degli Etiopi , mensionato da Pli- 
nio; e quello eh' io ho annotato finora in proposito del camelopardo 
di Dione e degli istorici greci e latini in generale , potrebbe pro- 
babilmente applicarsi al camelopardo che nominato trovasi nel Deu- 
teronomio. 

^i) Molli furono in quell'epoca i Vittorini illustri, e due se ne 
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[ Non mori egli veramente per insidie che ad esso tese 
fossero ; sebbene divolgandosi giornalmente copiosi 
romori della di lui uccisione] , e lo stesso Commodo 
più volte volendo darlo a morte , e differendo il 
farlo j perchè trattenuto dal timore , lo stesso Vitto- 
rino recato crasi da Perenne , dicendo : m Sento es- 
sere già da voi (i) stabilito di uccidermi: perchè 
dunque noi fate ? £ perchè mai giudicate voi op- 
portuno di differire , mentre in oggi vi è libero il 
farlo ? n [ Tuttavia questo ancora disse egli impune- 
mente j perciocché di morte naturale morì , sebbene 
più di qualunque altro riverito lo avesse Marco (a), 

« 

TrggoDò anche tra i prefètti del pretorio, Cornelio Vittorino folto 
Pio , Furio Vittorino tolto Marco. Ma questo era in rece prefetto 
della città , carica che non affidarati te non te ad nomini eontolari , 
mentre l'altra aocordavati ai templici cavalieri. Nasce quindi il 
dubbio che questo foste Anfidio Vittorino , console per la seconda 
volta con Commodo nell'anno 936, che fiori ceriameule sotto Marco 
e soUo Commodo , e del quale si parla in varie iscrixioui presso il 
Grularo, 1’ Almeloov en ed altri. Se ne ragiona ancora lungamente 
nelle lettere del nostro apostolo Zeno. — Per quello che concerne 
la di lui morte , il Cataubouo sospettò che altro non fosse questo 
Vittorino, se non se il Vitruvio Secondo, epistolografo latino, e' 
segretario delle lettere latine di Commodo; ucciso, al diredi Lam- 
pridio , con Paterno e Giuliano, il che però avvenire dovette avanti 
la motte di Perenne. La congettura i molto ardita , ma il Casau- 
bono ebbe torto nell’ attribuire a Dione la assersione che Vittorino 
fosse stato mandato a morte da Commodo , mentre da Dione tutte 
il contrario ti raccoglie , sebbene forse dubitare si possa che Vitto- 
rino morisse di morte nainraie. 

(i) Cioè da ta e da Canunodo , il quale modo di dire mostra 
chiaramente la simultaneità che passava tra I’ imperatore e quel 
tristo capitano delle guardie. 

;3) Da Capitolino vengono nominati tra i primar] amici di Marce 
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e sebbene per virtù d' animo e per facondia nel par- 
lare, ad alcuno dell'età sua inferiore non fosse. Da 
uno poi , o da due esempli assai facile è il ravvi- 
sare , quali fossero i di lui costumi ]. Preside essendo 
una volta nella Germania , sforzossi di persuadere 
in segreto nella sua casa un suo legato a non la- 
sciarsi corrompere col danaro , e quello non arren- 
dendosi , sali sul suo tribunale , [ e ordinato avendo 
al banditore che lo citasse ] , giurò che donativi ri- 
cevuti non aveva giammai , nè mai riceverebbe *, poi 
a quel legato ingiunse che collo stesso giuramento 
si vincolasse j ne spergiurare volendo questi , Vitto- 
rino comaudò che da quell' nfdcio si abdicasse. [Egli 
stesso poi proconsole essendo dell' Àfrica , uno dei 
legati somigliante a quello del quale già si è detto , 
non trattò in egual modo , ma posto avendolo sopra 
una nave , lo spedì a Roma ]. Uomo veramente di 
questa fatta era Vittorino. 

XII. Oleandro poi , del quale grandissima fu la 
antorità dopo la morte di Perenne, servo era stato 
tra i servi venduto , e insieme con essi a Roma con- 
dotto afBnchè i pesi portasse (i). Gol lasso del 

i suoi condiscepoli dell’ ordine senatorio , Sejo Fusciano ed Aufidio 
Vittorino. Questi fu certamente legalo nella Germania, e i Catti 
invasori delle terre romane respinse. Ma , siccome molti furono in 
quelle eli i Vittorini, cosi mi darebbe l'animo di provare con varj 
monumenti , ebe più d’ uno certamente di essi portò il prenome di 
Anfidio , cosicebò non tutte ad un solo potrebbero attribuirsi le cose 
narrate dagli istorici. 

(i) Frigio lo suppone Erudiano , e molti Frigi! nella classe de'servi 
trovavansi . 
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(enpo però tanto (i avanzò , die cubiculario diventò 
di Commodo, Damoslrazia di lui concubina pigliò in 
ispoza (i), e oltre molt' altri mandò a morte Saolero 
Nicomcdiese , che avanti di esso era stato di qucll’o* 
nora rivestito , sebbene quello pure potentissimo fosse, 
c per 'di lui mezzo i Nicomediesi impetrata avessero 
dal Senato la facoltà di celebrare giuochi e di eri* 
gere a Commodo stesso un tempio (a). Questo Clean* 


(l) Molle coDCubiue aveva Commodo traUenute , sebbene io non 
sia dell' avviso del Reimaro ebe le concubine confondere volle 
colle trecento meretrici accennate da Lampridio, che nel palasso ti 
abbandonavano a qualunque sona d* impudicitia con giovani disso- 
luti. Questa circostansa medesima serve a staccare quelle prostitute 
dalla classe delle concubine eba partecipi erano del talamo impe- 
riale; e non raro trovanti nei latini scrittori le meretrici indicate 
col nome pih decente di concubine. Pub credersi tuttavia che Clean- 
dro di quelle donne ed anche delle concubine stessa di Commodo 
abutattc, e figliuoli ne oitenette, siccome nota lo stesso Lampri- 
dio , i quali poscia colle madri loro uccisi furono dopo la caduta 
di Cleaudro. Damostratia però dovette essere vera maglie di esso , 
come Marcia lo era stata di Eelecto , dopo di avere diviso il letto 
con Commodo. Inutile a parer mio b P oaservasione del Reimaro , 
che diversi erano i costumi dei Romani da quelli dell' Oriente, ove 
delitto capitale era il toccare le concubine dei re anche dopo la 
morte di questi ; giacché alcuna idea d’ ignominia non applicavaai 
a questo in Roma e gii se a' erano veduti parecchi esempj. 

(a) Saotero é quello stesso , che altrove dioesi Anlero. In alcuni 
codici di Dione ucciso si asserisce dai prefetti del pretorio Paterna 
a Perenne. Il Reimaro concilia questa discordanaa col supporre che 
Cleaudro, cubicolario esso pure dell' imperatore , oon que' prefetti 
contro Saotero cospirasse, spinto dalla invidia, o dalla emulasione. 
~ Al Sinato riserbata era la fecoltà di concedere e di contacrare 
templi e giuochi pubblici in onore degli imperatori ancora viventi ,■ 

Pumt, lomo T, II* si Sinuno. f 


Digitized by Google 


9 ^ 

dro adunque , dalla fortuna sollevato a grado subii* 
me j la dignità senatoria donava e vendeva , così 
pure gli nffizj militari , le caricLe di procuratore 
nelle provincie , i comandi delle armale e finalmente 
le cose tutte. E molti già , dopo di avere tutti i beni 
loro consumati , all' ordine senatorio ascritti erano , 
cosicché fu detto di Giulio Solone , uomo assai igno- 
bile , che spoglio di ogni suo avere , nei Senato 
era stato rilegato. Nè queste cose soltanto fece Olean- 
dro , ma venticinque cousoli per un anno solo de- 
signò , il che nè avanti , nè dopo quell' epoca , fu 
fatto giammai ; e in quel numero trovossi anche Se- 
vero , che il consolato sostenne e poscia fatto fa 
imperatore (i). Per la qual cosa da ogni parte da- 
naro raccoglieva , ed assai più di quello che fatto 
crasi da altri cubiculari! acquistò. Di queste ricchezze 
molte egli donava a Commodo , e alle di lui concu- 
bine y molte ancora spendeva nella fabbricazione di 
case , di bagni , e di altri edifizj utili ai privati non 
meno che alle città (i). 

fe i Nicomediesi slibitile STevaoo fette, dette Commodie. Il tempie 
poi da cui tabbrirslo iu ooore di Commodo , vedeai in alcune 
medaglie. 

(i) Dei liberu'ai portati al patriaiato ed al Senato, e dei venti- 
cinque contoli nominali per ou anno solo, parla auche Lampridio. 
Credeai quello da alconi I' anno 938 di Roma j il Tillemont lo ri- 
tarda fino all* anno g 4 ^. 

(a) Erodiano narra die a fine di blandire il popolo , un grande 
ginnaeio edifiob e bagni pubblici , che probabilmente erano' le terme 
di Commodo , fabbricate in di Ini nome da Cleandro , come anche 
Lampridio accenna. 
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XIII. Ma come Cleandro era stato dalla fortuna 
a tanta grandezza levato , così cadde con celerità » 
perì con ignominia. Nè ucciso fu già dai soldati co- 
me Perenne , ma dalla plebe. Perciocché grande es- 
sendo per avventura la scarsezza dei grani (i) e 
maggiore ancora renduta avendola Dionisio Papirio 
prefetto dell' annona, con questo avvisamento che il 
popolo romano la colpa ne rigettasse sopra Cleandro 
a cagione delle ruberie ch'egli commetteva, e odio 
contra di esso» concepisse , o anche lo uccidesse , 
( siccome avvenne ) } nei giuochi circensi , mentre i 
cavalli per la settima volta uscivano a gareggiare 
nel corso (i) , gran numero di fanciulli accorse nel 

(i) Nota EnMiisno qaesta carestia , e soggiagne che detestalo era 
Cleandro dal volgo , parchi insasiabile di ricchene. Lampridio parla 
della carestia , ma non fa raensioae a quel proposito di Cleandro ; 
dice però che in messo alla pubblica inopia i grani in Roma non 
mancavano , e che poscia i dilapidatori tutti Commodo mandò a 
morte o proscriMe, sotto la quale frase volle forse indicare Clean- 
dro a Papirio Dionisio. Lampridio però altrove mostrasi persuaso 
che per artifìsio di Cleandro , sotto il pretesto di finii delitti ucciso 
foste Arrio Antonino ad istigasione di certo Alialo , che egli nel 
proconsolato dell’ Asia dannalo aveva ; e che Commodo sopportare 
non polendo quell’ eccesso d' invidia , tanto più che il popolo era 
grandemente irritalo , al furore della plebe lo abbandonasse. Sembra 
tiituvia che in occasione di quella carestia Curamodo uua flotta 
Africana isliloisse per 1’ approvvigionamento di Roma , come uua 
Alessandrina era stau stabilita da Augusto. 

(a) Le ascile, dette dai Latini mistui, d’onde la mappa miua ece., 
erano d’ ordinario venliquallro , e in ciascuna uscita , o in ciascnn 
corso, quattro carri giravano selle volle iuluiuo alla spina. Nasce 
qniudi il dubbio se Dioue parli del settimo giro , o della settima 
uscita. Io col Reimaro ho riferito quel passo all' uscita, perche un 


Digitized by Google 



lOO 

circo , e questi guidava una vergine di alta statura 
e di terribile aspetto , che dea fu creduta per quelle 
cose che poscia avvennero. Questi fanciulli avendo 
da prima alzate grida fortissime e truculente , ed 
essendo dal popolo ricevuti con maggiore schiamaz- 
zo j il popolo stesso f levandosi tutto al 6ne , diret- 
tamente recossi da Gommodo che nella villa subur- 
bana di Quintilio trovavasi , e colà a Commodo 
molte cose fauste e felici augurò , e grandemente 
esecrò Clrandro. Contro quella turba questi spedi 
pochi soldati , dai quali alcuni feriti rimasero , altri 
uccisi. Siccome però non solo non si contenne la plebe 
per questo , ma molto più ancora tumultuava , nel 
suo numero conGdandosi e nelle forze de' pretoriani, 
e già poco distante trovavasi da Commodo , che al- 
cuno di quella sommossa non informava Marcia , 
concubina altre volte di Quadi-ato , tutta la cosa , 
com' era , gli espose ; e tanto ne fu spaventato Com- 
modo ( giacché timidissimo era ), che tosto ordinò la 
Uccisione di Cleandro, e del di lui figliuolo che presso 
Commodo educavasi (i). Quel fanciullo, gettato con- 


Inlervalto sembra supporre Dione , ed alcuno non ne passava tra i 
diversi giri , mentre passavano certamente tra le diverse uscite. Da 
altro passo di Dione si raccoglie che in quella età anche sei carri 
in ciascuna volta uscivano. 

(i) L'uflisio che Dione attribuisce a Marcia, Erodiano lo sup- 
pone adempiuto da Fadilla sorella di Commodo. Secondo lo stesso 
isiorico , due figliuoli di Cteandro furono con esso trucidati ^ fora* 
Dione fece meniioue di quello soltanto che presso Commodo , o , 
come egli scrisse , nelie mani di Commodo educavasi , c cht uc- 
ciso fu al cominciare del tumulto. 
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tro t1 pavimento , morì \ ma la plebe , •trascinato 
avendo e dilaniato il corpo dì Oleandro , la di lui 
testa portò su di un' asta per tutta la città , ed al* 
cuni uccise altresì di coloro che sotto di esso go- 
duto avevano di grandissimo potere. 

XIV. Commodo però , dacché P animo -saziato aveva 
di voluttà e di giuochi , aVora finalmente le ucci- 
sioni meditava , e le nobili persone mandava a mor- 
te (i), nel dì cui numero fu il prefetto Giuliano, 
che in pubblico abbracciare e baciare soleva , e col 
nome di padre appellare (i) ; e cosi pure Giulio 
Alessandro quello stesso che stando a cavallo colle 
saette ucciso aveva un lione (3) j ma questi , poiché 

(i) Dopo le insidie a Commodo tese da Materno, autore della 
guerra dei disertori , quel principe rare volte usciva iu pubblico, a 
fuori della città in qualcbe villa tratlenevasi. Tornato però in Ao- 
ma , • comincib a prestare orecchio ai calunniatori , e molte illustri 
persone mandò a morte, delle quali mia luuga serie si legge presso 
Lampridio. 

(o) Mota lo stesso Lampridio, che a Oleandro sostitniii furooo 
Giuliano c Rrgillo , i quali poi furooo essi pure trucidati. Tutt’altri 
è dunque questo Giuliano dal Salvio Giuliano , figliuolo del ginre- 
consolio, che fu ucciso eoo Paterno. A questo ibrte ei riferiice il 
racconto di Lampridio stesso , che togato Commodo cacciollo in 
una piscina , e anche nudo dausare lo fece innaosi alle sue con- 
cubine col volto cootraffatto , deformalo dice l’ istorico , che io 
interpreto maechereto , e coi eimbali o i tistri che costretto era ad 
agitare ; ma io non posso dubitare , come fa il Reimaro , cdte in 
questo passo si indichi il genere di morta inflitto a Giuliano , che 
in una piscina fu spinto solo per giuoco. 

(3) Non salvossi , dice Lampridio, se non Alessaodro, il quale 
poi tò flesso ed i tuoi concittadini trasse a morte. Alla crudeltà 
di Commodo si sottrasse pure, secondo queir isterico , la di lui so- 
rella Lucilla.. 
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giunti vide coloro che ucciderlo dovevano, nella notta 
li trucidò , e inoltre tutti coloro perire fece tra gli 
Emeseni , d' onde uscito eia egli pure , che suoi 
nemici eransi mostrati (i). Il che fatto avendo, mon- 
tato a cavallo , drizzossi verso i barbari (a) ^ e tro- 
vato avrebbe sicuramente lo scampo , se un fanciul- 
lo , che le sue delizie fr i;>nava , compagno avuto uoa 
avesse. Perciocché correndo col cavallo a briglia 
sciolta , il fanciullo stanco per la fatica del viaggio 
abbandonare non voleva , e raggiunto da coloro che 
lo inseguivano , a quello ed a sé stesso la morte 
cagionò. Fu pure da Commodo mandato a morte 
Dionisio prefetto dell' annona (3). Fuvvi in quel torno 
così grande pestilenza, che non mi è noto esservi 
mai stata l’ eguale , poiché in un solo giorno mori- 
vano sovente in Roma fino a duemila persone (4). 
Molti inoltre non solo nella città , ma anche in tutto 
quasi il romano imperio , da nomini malefici veni- 
vano tratti a morte , poiché piccoli aghi in pestiferi 

(i) Susciiò r(|ti fnrse nn* sommosM ira gli Ermrteai, e per qne- 
Ito acrÌMe Lani|'ridio rhe tiilti ad eccidio aveva et ed i suoi, cioè 
come io ÌDlerprelo , i suoi concittadini , non il giovinetto eh' egli 
amava , come «piegò il Casaehono- 

(s) Probabilmente i Parti. 

(3) Quello ates«o Papirio Dienitio, del qraale «i t parlato di «opra. 

(4) Commodo , al dire di Erodiano , durante la pestHenxa recalo 
orati a Laorealo , dove 1' aria pib salubre repuiavasi per l'odore dei 
lauri ; facevaiiai ancora per qucalo «ufluaaigi , e si adoperavano pro- 
fumi in Roma in gran copia , ma senta alcun frullo. Erodiano però 
«jut'Sii fatti riferisce avanti la morte di Cleandro , il che dà luogo a 
diihilare che cominciau fosse avanti «piell' epoca la petlilenta c dopo 
aveste tornalo ad imperversare, massime urlla città. 
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veleni essi intridevano, e per mercede condotti la Ine 
ad altri comunicavano ; e questo roaleGcio era stato 
pure praticato a’ tempi di Domiziano , sebbene la 
perdita di questi non era in numero snpputata. 

XV. Ma alcuna atrocità di morbo, o di malefizj più 
gravosa non era al popolo romano , che Commodo 
stesso , tanto per altre cagioni , quanto perchè quegli 
onori che al di lui padre aveva per sola benevolenza 
verso di esso con decreto stabilito , forzato era ad 
attribuire a questi per comando , spiolo dal timore. 
Comandalo fu di fatto che Commodiana Roma fosse 
appellala (i). Commedia no lo esercito , Commodi ano 
il giorno in coi queste cose erano con decreto in- 
giunte. Molti cognomi poi Commodo assunse , e 
quello specialmente di Ercole (3) e Roma eterna , 


(1) Rigntnlsva cio^ come colonia, al dire di Lamprìdio, che nato 
SDppone quel furore, o pmuoKo quel capriccio, tra gli ampleasi dì 
Marcia. In alcune medaglie trovasi l’ iscriiione : col. ave. fei.. 
rolonia mtguHa felix. Commodiano nominò Commodo poscia il se- 
nato, Commodiano il palasso de' Cesari, Commodiano il popolo Ro- 
mano , Commodiano il ano secolo, che anreo diceva nei monumenti, 
mentre era ferreo , Commodiana Erculea la flotta africana, e Cartagine 
iuliiolò Alessandria Commoda togata. 

(a) Anche Adriano detto crasi nelle medaglie 'Ercole Romano , ma 
il nome di Ercole alcuno non aveva sCicciaiameote' usurpato al pari 
di Commodo. Lo assnnse, al dire di Lampridio , daehò le fiera uc- 
cise aveva nell’ anfiteatro a Lanuvio ; ed allorcht egli annunsiò al 
Senato che Roma voleva rendere Commodiana , non solo odi con 
piacere questa cosa il Senato, ( per derisione , come ò facile lo in- 
tendere , dice I* isterico ) , ma esso pure chiamossi Commodiano ei 
titoli di Ercole e di Dio a Commodo attrihui ; benché altri narrino 
che quel titolo da sé medesimo pigliasse. Alcune medaglieri Cera- 
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felice , colonia del mondo intitolò ; perciocché voleva 
aasolutanienle che apparisse essere la città colonia 
sua (i). Inoltre eretta gli fu una statua del peso di 
mille libbre col toro e la vacca (a) , e finalmente t 
mesi tutti furono da esso nominati , e in quest' ordine 
disposti (3) : Amazonio (4 ) , Invitto , Felice , Pio (ò) ^ 
Lucio , Elio , Aurelio , Commodo , Angusto , Eircu- 

) 

modo irovMiM colle epigrafi: hescvli aoMssot - khctli commo- 

DUSO , - HERCTLI SOV. CORDITOSI. 

( ■ ) Ud tempio a Roma Eterna era alato conruiio lotto Antooino, 
e Roma era stata più volte eoo quel titolo ouoraia. Felice era state 
delta lotto Nerva e sotto Adriano , ed alcuni un tempio innalsMo 
credono sotto Antonino anche a Roma Felice. 

(a) Cioè iu sembianta di EIrc ole, nella medaglia che porta la 1^^ 
geada hzic. som. cotto, vii. r. r. vedesi Commodo coll’abito 
di Ercole, col bue e la vacca, simboli di quel nume. Altra statua 
rammenta Erodiano , nella quale Commodo era rappresentalo in atto 
di tendere I’ arco ; quella statua però fu lolla dalla piasxa della Cu- 
ria dopo la morte di Commodo , e vi fu sosliluita quella della 
libertà. 

(3) Il solo Dione , come ouerva il Reimaro , ci ha conservato il 
nome e la serie esalta dei mesi Dominali da Commodo : ma all’epoca 
iu cui il Reimaro scriveva , non arasi veduto ancora il libro di Giian Lo- 
renso Lido Filadelfiese de meaiilna, pubblicalo dallo Sehow soltanto nel 

Nell’ordine in cui sono disposti i mesi Commudiaoi uel lesto, cor- 
rispondono essi perfettamente ai nostri, cominciando da gennajo , a 
progredendo fino a dicembre. Que’ nuovi mesi, o qne’ nuovi nomi 
furono poi abrogati per messo di un scaatoconsulto riferito da 
Lampridio. 

(4) Il nome di Amasonio, non tanto ad Ercole riferivasi, quanto 
a Marcia concubina dr Commodo , della pure Amaiuoia. 

(5) Dal Scualo , semrt ridente , dice Lampridio , Commodo fa 
appellato Pio , perchè promosso aveva al consolalo I’ adultero della 
madrr. Felice , [terebè speulo aveva Percnue. 
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)eo (i), Romano, Esuperatorio (a). Dei quali nomi, 
mentre gli uni o gli altri talvolta assumeva , pur-tut* 
tavia quelli di Àmazonio e di Esuperatorìo perpe- 
tuamente ritenne (3> , non altrimenti che se tutti gli 
uomini in qualunque cosa avesse di gran lunga su- 
perati. Per tal modo stranamente impazziva un uomo 
vilissimo (4). AI Senato egli scriveva in questi ter- 
mini : « L' imperatore Cesare , Lucio Elio Àntelio 
Commodo , Augusto, Pio , Felice , Sarmatico , Ger- 
manico Massimo , Britannico, Pacificatore del mondo, 
Invitto , Ercole Ramano , Pontefice Massimo , della 
Tribunizia Potestà investito per la xviii.* volta , Im- 
peratore per la vili.*. Console per la vii.*. Padre della 

(i) Laoiprìdio Domina questo mese Ercole, aon Erculeo, come 
Cenilo e non Giuliano dicevssi quello di Loglio, Augusto e non An- 
gnslano quello di Agosto. Ma lo stesso Lampridio nomina le idi 
erculee , laonde può ammettersi il mese erculeo di Dione , tanto piA 
che giA eeggonsi iachiosi quattro nomi proprj di Commodo: Lncio, 
Elio, Aurelio, Commodo , ed ora seguono i cognomi. 

( 3 ) Etuperatorio A anche il cognome di Giove in alcune medaglie, 
derivato dall’£ruperator o sia Victor omnium geli lùi/n , che trovasi 
anche nelle medaglie di Costantino, onorato a torto del titolo di 
grande. A Giove si A dato anche il titolo di EsupcranUsaimo. 

(3) Il primo equivaleva a quello di eHemiaato, il secondo a quello 
di gladiatorio ; ma tutti que' titoli ambiva Commodo , e scritti ^i 
aveva, giusta T usservaxione del Salmasio , sotto il suo colosso. 

(4) porta l’originale, che il Acimaro tradusse komo 
mhjectùtimuM. Veramente quel nome si interpreta purgamtntum, rt- 
trimentum , sporgo o materia che si rigetta , d’ onde venne forse il 
nome di catarro. Nel senso in cui lo piglia Dione , noi Italiani di- 
remmo uno earof^na. Ma io ndb ardisco tanto , e mi attengo ai Rei- 
maro , il quale nelle sue note ha fatto vedere la appìicauooe co- 
stante di quel vocabolo a rosa vile , spregievole c ignominiosa. 
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patria , ai Consoli , ai Pretori, ai Tribuni della ple- 
be, ed al Senato Commodiano Felice, salute ». Molte 
statue ad esso abbigliato alla foggia d'Èrcole furono 
erette , e stabilito fu con decreto che quel periodo , 
nel quale T imperio riterrebbe , si chiamerebbe se- 
colo d' oro , e questo in tutte le lettere si scrive- 
rebbe (i). 

XVI. Quest' Aureo poi , questo Ercole , questo 
Dio (a) , giacché anche con questo nome veniva ap- 
pellato , venne talvolta airimprowiso in Roma dalla 
villa suburbana dopo il meriggio , e trenta corse di 
cavalli in due ore fece eseguire (3). Per le quali cose 
avveniva principalmente che di pecunia egli mancasse. 

(i) Lanpridio Dot» che alle statue selle quali rappresentato era 
coll’abito di Ercole, vittime si immolavano , come a divinKii. Egli 
parla altresì del secolo anreo Commodiano , ferreo repstalo da Dione. 

(a) Auree dice arguumeute Dione quell' imperatore , perché sus- 
ine d’oro gli erano erette, e perché aureo pretendeva il suo secolo. 
Ercole e Din , sono in questo luogo una cosa diversa , onde tutta 
la ibrsa all’ espressione tolse Zooara , ebc scrisse : Dio , special- 
mente Ercole. 

(3) Trenta «ertami h scritto nell'originale e nella versione del 
Keimaro , che io ho tradotto corae , giacché non in altro modo se 
non nel corso gareggiavano i cavalli. Il Reimaro sleaso interprela 
nelle note trenta oacite , o trenta misaiuni , o pallii , come ora di- 
.rebboosi , di lao quadrighe in tutto, il che io non oserei asserire . 
giacché non dee pigliarsi noraaa di tulli i giuochi da quelli di Ne- 
rone. Peggio ti fece certamente in alcooe antiche’ versioni, nelle quali 
si accennò una gara o una corta di trenta cavalli. Lampridio osaervò 
rhe Commodo molli giuochi circensi aveva esposto , non tanto |>ec 
motivo di ratigione, quanto per libidine, ed affinché si arricchis- 
sero i capi delle fasioui , delle quali conirassrgiiaie da var^ colori , 
si é sovente falla mensiune nel Usto c nelle nota del voIuom 
prrcedenia. 


Digitized by Google 


107 

Perciocché egli era anche altrimenti liberale, e apeaao 
al popolo diede centoquaranta danari per testa (i), 
la maggior parte perù del danaro spendeva nelle cose 
sopra indicate *, [ cosicché non riuscirono ad esso ha* 
stanti nè tutte le rendite , né le somme innumerabiJi 
da Cleandro somministrate , ma costretto fa ancora 
ad apporre delitti alle donne egualmente che agli 
uomini , non capitali di vero , ma colle minaccie ed 
il terrore accompagnanti le accuse ] , ai quali in 
parte la morte arrecava , in parte la salvezza ven« 
deva a prezzo de' loro beni , [ molto pigliando per 
forza e per necessità , come se da essi spontanea- 
mente fosse dato ]. Finalmente nel giorno suo nata- 
lizio volle che a guisa di certa primizia pagate gli 
fossero ogn' anno due monete d'oro per ciascuno di 
noi , delle nostre mogli e de' figliuoli , e cinque da- 
nari esigere volle da ciascuno dei decurioni di tutte 
l'altre città. [ Né perù da questo danaro alcun lucro 
ritrasse , ma tutto nelle caccie c negli spettacoli dei 
gladiatori malamente consumò]. 

Xyil. I cocchi non guidò mai pubblicamente , se 
non pure alcuna volta a notte oscura ; e sebbene 
bramasse di farlo in pubblico , lo rattenne la -ver- 
gogna di esporsi al guardo di tutti. Nella propria 
casa però facevaio frequentemente , ornato di veste 
prasiiia (a). Uccise pure nella propria casa gran nu- 

(i) Riduce il Reimaro questa somma a i 4 talleri, incredibile re- 
, pnf'ando il compaio di Lainpridio , ebe i denari portò a 71$ , e 
quindi a 49 talleri, se pure denari non scrisse invece di sestersi. 

Ciut di verde , col qiutle colore , come altrove ai disse , di- 
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mero di fiere, molte ne uccise in pubblico. Pognara 
egli altresì alla foggia de' gladiatori , nella sua casa 
però in modo tale, che alcuni perfino occideTa ; ad 
altri , di radere loro i peli ■ simulando , tagliò col 
rasojo il naso , ad altri un orecchio , ad altri qual- 
che altra parte j in pubblico però senza ferro e 
senza spargere umano sangue combatteva (i). Avanti 
di venire nell' anfiteatro , soleva essere vestito di 
una tunica serica colle maniche, bianca e trinata di 
oro j e noi (a) ornato di quest' abito lo salutavamo ; 
allorché poi entrare voleva nel teatro , indossava 
una veste purpurea sparsa d'oro (3) ed una clamide 
simile alla maniera greca , e una corona portava di 

ttÌD|^rTa«i tiDS delle fiisioDi del circo Anche le fiere soTeote Cobn- 
modo nella eoa casa nccidera , coeae noia Lampridio il quale ac- 
cenna pure che taleolia condurre eolie te quadrighe anche nel circtK 
( I ) Con bastoni o spade di leguo , come scriee Lampridio j nè 
veggo «tove il Reimaro eia andavo a cercare le spade di piombo. 

(a) Intendi i senatori, al di cui ordine ascritto era Dione. 

(3) Purpurea il Reimaro interpreta per eerica ; io credo tutt'altro , 
giacché deila veste serica si è già parlalo da Dione, e la porpora ap- 
plicavasi piè romunemenle , se non pure privativamente , alle Tane , 
come io ho provalo in varj miei scritti sulle porpore. Cka il Rei- 
maro Lampridio e Capitolino , il priom dei quali colle vesti afriche 
dice coperto un tumore che Comnodo aveva nella rrgiooc ingui- 
uale , il secondo tesse il catalogo delle vesti seriche vendute da Per- 
tiuace dopo la morte di Commndo stesso , tra le quali si annoverano 
la penale, le lacerne e le dalmatiche con maniche larghe ;.ma que- 
sto non serve che ad illustrare le fresi antecedenti di Dione, e non 
prova che vesti seriche fossero le porpore, nè le clemidi grecaniche 
purpuree, delle quali parla lo stesso Capitolino. 1 Greci d'ordina- 
rio agli tpaitacoli asaialcvauo , come oucrva Giusto Lipsio , ctamy~ 
dati et crepiduti. 
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oro e di gemme indiche composta j portara altresì 
on caduceo , come suole vedersi tra le mani di 
Mercurio. Portavapsi innanzi ad esso per via la 
pelle di lione e la clava (i) ^ nei teatri poi , sia che 
presente fosse , sia che non intervenisse , sulla di 
lui sedia dorata (a) si collocavano. Coll’ abito adun- 
que di Mercurio nel teatro entrava , e tutte 1’ altre 
vesti che da prima portava deponendo , a riserva 
della tunica , scalzo si accingeva ad agire (3). 

XVIII. E veramente nel primo giorno ei solo 
cento orsi uccise dall’ alto colle freccie , ' girando 
intorno alla banchina posta sotto al podio (4). Per- 

(i) Al«neo M è •todialo di icuure queste paxite di Commodo colla 
osserxaiione che questa era anche la pratica di Alessandro il quale 
nelle roani poruea il caduceo , e talvolta a guisa di Ercole la pelle 
del lione e la clava; quindi non era strano, die' egli, che Coro- 
modo nel suo carro viciua avesse la clava di Ercole , e stesa sotto 
ad esso la pelle dei lione , ed Ercole si intitolasse. Gli eroi del- 
r antichità adornavansi colle spoglie delle fiere che uccise avevano, 
e pK) di tolte si rignardava come ouorevole qnella del lione, laonde 
insigniti ne erano Lisimaco , Polidama , Alessandro stesso , Trajano 
ed Adriano. Commodo non solo trovasi nelle medaglie colla pelle 
del lione , ma anche in alto di ferire il lione medesimo. 

(a) Cosi traduco io la frase originale della sedia d’ oro , giacché io 
tono d' avviso che dorate fossero in gran parte le masserisie che 
aaree dicevaiisi dagli antichi.' 

(3) Non sono contento né della traduxioue dal Reimaro emendala, né 
della mia, a questo passo presenta molle difficoltà. Non dubito già che 
MfuréJirtr, interpretato da Svida yìif^tiwtut, non significhi ree/so ; 
ma osservo che gli anliebi assistevano agli tpeltacoli coi piedi mo- 
nili soltanto delle euole, o di sandali ; e quindi dubito che intendere 
non si debba io questo luogo che Commodo nel teatro procedesse 
nndipede. 

(ì) Auche quella frasi di Dioua pieseota qualche difiicolià, giae- 


t 
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ciocché era tutto TaaGteatro divico da diametri con- 
nessi che tetto avevano e peridromo (i) , e in dop- 
pia direzione lo tagliavano (a) ; affinchè dappertutto 
più facilmente da quell' angusto spazio le bestie in 
quattro parti disgiunte , trafitte fossero coi dardi. In 
mezzo alla pugna stanco beveva , ed in un sorso 
vuotò un bicchiere che la figura aveva di una clava, 
pieno di vino dolcissimo refrigerato, che dalle mani 
di una donna ricevuto aveva (3). E quello vuotato 

chfc la parola mpunsf, a quella pura Ialina di er 0 pido^ non hanno 
in italiano parola che corrisponda all’ o^^etto del quale ai parla in 
questo luogo. Coi nomi di base, di fonda menin , di margine, di 
soocoto , male si espriraerabba una porsione di muro sporgente io 
fuori deli’ anfiteatro al di sotto del podio e de’ gradini , sul quale 
lutto all’ intorno si camminava , e dal quale Commodo saettava la 
fiere. Per questo io ho piglialo a prestilo dall’ arcliitellura militare 
il nome di banchina, il solo che presenti l’ idea di quello spailo pro- 
minente sul quale ti poteva liberamente girare. Avrei ardilo nomi- 
narlo peridromo, se di questo non si parlasse io appresso. 

(i) Il fteimaro ammise la versione: che tetto avevano intorno al quale 
potemi patseggiare. Questo non h il sentimento dell’origiuale, giaccbh 
sotto il nome di diametri vogliono indicarsi linee, o piultoato corridoi 
diagonali coperti ed accessibili , il chp in questo luogo significa la 
parola peridromo , formata da intorno , e da corto , e male intesa 
talvolta digli arcbitetli. Anche il Reimaro di fatto spiegò nelle note 
il peridromo per accesso, per loggia o galleria, qme coooneatain per 
medium praberel, 

(a) Cioò si incrocicchiavano ad angolo retto , tagliando in quattro 
parti l’anfiteatro, giaochò questa ò anche la reiu inielligeosa delia 
versione latina, te te bifariam seeantibut, a modo di croce. 

(3) Mei calice fermalo a foggia di clava, mi sono accostalo alla 
iaierpretasione Reimariaua. Hauuovi però alcuni che la parola 
ftraÀerì, clavata , confondono con quella di fa/S/urè , che si- 
gnificherebbe strialo , solcalo , a coma ora dircbbesi vnlgarmeute , 
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arendo egli , il popolo e noi tatti prorompevamo in 
acclamazioni con qael detto comune dei conviti : 
•• vivi » (■). Nè però alcuno reputar dee ch'io per 
ciò contamini la gravità dell’ iatoria , queste cote 
scnvendo. Non era io altronde per rammemorare 
simili pazzie; ma essendo state fatte queste dall'im- 
peratore , essendomi io trovato presente e veduto 
avendo ed udito il tutto , ed anche in quella occa- 
sione parlato ; giusto sembrava che ninna si tacesse 
di qnelie cose medesime, ma alla memoria de'posteri 
manifeste si lasciassero , non altrimenti che se gran- 
dissime fossero e sommamente importanti (a). Anche 


rifilo. Il Reimiro irtubra immetlere c|nclli furma di clan, per- 
cliè riferibili ad Ercole , giaccbb Commodo era lotto Erculeo ; 
ma io porto luti* altra opinione. Noto è a toni clie la (orma pria- 
ptua li aceotlara a quella rlella clava , pib groasa in una che nd- 
I' altra eitremitàj nolo è pure che gli amichi avevano hicebieri fal- 
lici 6 priapict, coaiccht Giovenale nominò perfino priapo un bicchiero 
di vetro , vitreo tUU iUe priopo ; non t dunque alieno dai cottami 
di Commodo, ch’egli heveue in un bicchieri che quella figura li- 
centiota preaentafsc , e per quello forai , al che niuno ha potio 
mente , offerto gli era dalle mani di una femmina, aflinchò piò grato 
riuaciMe. 

(i) Io ho pubblicato un beltÌMÌmo frammento di una latta di 
vetro trovata pretto il eatlello di Diruvar nell'Uogberia , nella quale 
scritto vedevati in riliero con bellittimi rmralteri romani: vivat. 
Nè poò hicilmente ammetterti I* attenione del Ciaeeonio, accolta an- 
che dal Reimaro , che quetta aeclamaaione utala (btM tpecialmenle 
nilorebè in un torto vuoiavati il bicehiere, vedendoti anche dalle 
parole di Diune uturpata comuaemeule ne' couriii. 

(a) Strano tembra che Sililiiio , diteguando di ridurre la ittoria 
di Dione a giutto compendio, non abbia tolto dalla medetima que- 
tla poco meno eba inalili dichiaiaiioni. Menire però quette servunu 
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le altre cose adaoque che fatte furono in quella età, 

10 riferirò > eoa maggiore accuratesza e diligenza che 
delle antecedenti non ho fatto , parte perchè io 
stesso a quelle intervenni , parte perchè non mi è 
noto che alcuno di coloro che scrivere possono còse 
de^e di memoria , queste abbia con accoratezza 
pari alla mia osservate. 

XIX. Queste cose fatte avendo egli adunque nel 
primo giorno , scese negli altri da luogo più elevato 
al piano dell' anfiteatro , e qualunque bestia da ma- 
cello (i) , che ad esso si avvicinasse , o condotta 
fosse , o nelle reti offerta , uccise j cadere fece inol- 
tre una tigre , un ippopotamo ed un elefante. Com- 
piute avendo queste operazioni , se n' andò. Dopo il 

loluala a a Tclaroi 1* aoiao e la meale di Dione medesimo , timaiie 

11 dubbio che il compendiatore abbia queste cose inserite , Inscu- 
rendo forse al tempo stesso molti fatti importanti. 

(i) AU'iUa dioerano i latini-, ed altdes heuiat ammise il Reimaro, 
cioi animali o già ingrassati per natrimento degli nomini, o atti ad 
essere ingrassali , il che mi sembra preferibile , perebà non può cre- 
dersi che l’imperatore, per quanto passo egli fosse, trasformare si 
volesse pubblicamente in beccajo. Mi conferma nel mio arrìso il 
vedere, che alcune di quelle bestie presentaransi involte nelle reti, 
altre andavano vagando e ad esso si awicinavano come io una pugna ; 
c più ancora il vedere che dalla uccisione dei buoi passava Com- 
modo a quella di fiere terribili, come la U'gre, l'elefante, l’ippo- 
potamo . Per questo non bo creduto di potere in altro modo indicare 
quegli animali che col nome generico di bestie da macello ; mi ri- 
mane però un dubbio, cioè che quegli animali destinati fossero ai 
sagriHsj , giacché nuovo non era che nel circo le vittime agli Dei 
destinate si conducessero , e che ailiUa nominali fossero gli animali 
numerosissimi che al Campidoglio principalmente per i sacrifisj ai 
conducevano. 


Digitized by Googli 


1 I ;3 

pranzo entraya nella pugna 'gladiatoria , nel quale 
esercizio faceva uso dell' armi del sccutore (i), lo 
scudo colla destra, colla sinistra una spada di legno 
sorreggendo, e per questo ‘ motivo principalmente glo< 

' i 

(i) Il Le-Blaac credette questo aa nome proprio , e in vece tra- 
dusse : delC ttrmi di un tale che Secutare nominavatì. Egli ignorò 
adunque che ua i gladiatori uovaransi i seculori , come i mirmil- 
loni, ì Ireci , gli oplomachi , i reaiarii , i provocatori ecc.^ ma in- 
certo t tuttora quali fossero le armi proprie dei seculori , perchh 
tatti a un di presso portavano la spada e lo scudo- Se credere si 
potesse ad Isidoro , portavano quelli una lancia o un dardo i ( il 
che ripugna al detto di Dione ), e una massa di piombo in vece di- 
scudo. Lo Scaligero ed altri filologi , tra i quali il nostro Forcelliui, 
credettero che i seculori fossero coloro che tenevansi di riserva e 
ai viuli sottenlravano } questo non ci indicherebbe punto quali fos- 
sero le armi loro ; ma diflicilmrnte ancora può auimctlersi, l. per- 
chè armi privative non avevano , ma di tutte iiidisliolamente osa- 
vano , rinnovare dovendo la pugna invece de' violi j a. perchè quelli 
da’ Greci nominati erano, , e qui da Dione stesso con voce 

affatto latina diconsi n*éirtf»i j 3 . perchè pochi erano gli csedri, 

0 i corobaftenti sostituiti , e dei seculori invece annoverali sono da 
Cicerone lino aa,ooo, o almeno fino a Soo , al quale proposito dee 
avvertirsi che nella nota Reimariana $118, quest’ ultima cifra si è per 
errore cangiala in 5 ,ooo. 

Quanto all’ indole gladiatoria di Commodo , basta leggere Lam- 
pridio , dal quale si raccoglie che 365 volte pugnò vivente ancora il 
padre , posola fino a mille palme gladiatorie ottenne , per alirettauti 
reaiarii vinti o ucciai. Altrove narra l’istorico medesimo che pugnò 
''735 volte , e che ogui qual volta ne’ giuochi entrava , voleva cho 
la memoria ne fosse negli atti pubblici inserita. Lo scudo portavasi 
d’ ordinario nella sinistra, la spada nella destra, e quindi Commodo 
gloriavasi di mostrarsi ambidestro, invertendo quell’ ordine. Adope- 
ravasi anche ne’ ginnasi iiug spada di legno, e dritta la portavano 

1 seculori , curva i treci , dentata i reaiarii. 

turno V, II.* PI Sinuua. ( 
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riavasi , perchè della sinistra si servisse. Con esso 
pugnava qualche maestro de' giacchi , o anche ua 
gladiatore che una ferula portava nelle maui (i) , 
e quello egli provocava talvolta j tal’ altra il popolo 
lo sceglieva. Perciocché questa e l' altre cose tutte 
non altrimenti faceva che gli altri gladiatori j questa 
dilTeren za passava soltanto , . che quelli per piccola 
moneta nell' arena discendevano (a) , e a Commodo 
conta vansi ogni giorno del danaro de' gladiatori ven- 
ticinque miriadi (3). Ad esso mentre còmbatteva^ as- 
sistevano Emilio Leto (4) prefetto del pretorio, ed 
Eclecto cubiculario (5) *, e quesU , compiuta quella 


(i) lanini Dominati erano soTcnte i maestri de’ gladiatori. — Tir- 
tigtri sono detti da Suida i gladiatori armali di ferula o di bacclietta, 
c baluere appellavati la pugna che si eseguiva coi bastoni . Giusto 
Lipsie però la ferula attribuisce ai soli lanisti j altri tradussero acu- 
tica in vece di ferula. 

(a) Pouulatitii dicevansi qne’ gladiatori che nell* arena sceodevnno 
per qualunque richiesta ^ e al pift ai sborsavano a ciaserfuo di questi 
cinque monete d’oro. 

(3) Il Reimaro intende di dramme, e quindi ne trae l'enorme 
Somma di un milione di sesterzi equivalente a a5,ooo talleri. Ma il 
Bulengero riduce con altro computa quella somma a .3,ooo lecchini 
in circa , il che al Reimaro spiace. lo per verità , osservando che 
le quantità o le somme da Dione sono sempre espresse in modo 
oscuro , che lascia luvgo a diverse interpretasioni , come in questo 
Inogo la vaga ennneiativa delle venticinque miriadi, propenderei 
piuttosto per I' opinione dei Bqlengero ; jterchè quella del Reimaro 
abbraeciando , converrebbe supporre piò dell’ erario pnbblico copioso 
il danaro , o meglio fornita la cassa de’ gladiatori. 

t^) Lampridio lo nomina Llio Leto. Anche il Codice Palatino 
però porta il nome di Emilio. 

(5) Di Eclecto si è parlalo altrove , e si parlerà in appresso. 
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pugna adombrata, uscendo cioè vincitore (i), inquel- 
l’ abito stesso baciava senza che l’ cimo deponcssc. 
Dopo di esso pugnavano gli altri tutti, e nel primo 
giorno assunto avendo egli l’abito intero di Mercurio 
colla verga indorata , ed occupato un seggio consU 
mile , quelli tutti fece pugnare abbasso , il che noi 
riguardammo come un prodigio (a). Poscia tornò alla 
sedia nella quale era uso assidersi j e di là insieme 
con noi spettatore degli altri giuocbi facevasi , seb' 
bene nulla pib si eseguiva che 1’ aspetto avesse di 
giuoco o di scherzo, giacché molti uccidevansi. Che 
anzi alcuni talvolta , perchè non solleciti di dar 
morte ai loro avversar] , comandò che con questi 
legali fossero, e cosi tutti insieme pugnare li fece (3). 
Il che fatto essendo, i gladiatori legati a due a due 

i - 

' (') M psrticella che trovasi in «j^ueita frase di Dione, 

mostra chiaramente eh’ egli vincitore lo nomina per ironia; 6nex>a, 
alla quale la lingua nostra non pub aggiognere. Erodiano lascia luogo 
a credere , ebe i gladiatori nella pugna la maestà del ’ prìncipe rì— 
apatussaro ; Aurelio Vittore pori accenna che Commodo , .temendo 
una volta di vedersi aeriameute trafitto da un gladiatore fortiasimo , 
detto Sceva , I’ eserciiio gladiatorio abbandonò e la sua ferocia ri- 
tdU« ooniro la belTCH, ' 

(a) C^aro non. è gnettq. leueralmente nadotto’. ma viene 
dilocidalo dalla ftarole, fiegegnU : Commodo vestito da Mercurio, ed 
aaatao su di una sedia dorata , puguare fece luui gli altri gladiatori 
alla foggia medesim», cioè in fiato oombaiUmento, il che riguaidaio 
fu come prodigio ; poi salito al tuo posto spettatore ai fece di pugue 
aaetguiuoac. Commodo in abito <]> Mercurio vedasi anche nelle me- 
daglie; forse lo assense egli come moderatore de’ giuochi in vece di 
Mercurio atcsao , presidente ordinario degli spettacoli. 

(3). Si anapendeva talvolta l’uccitione dei vinti, perchè il popolo , 
o anche i buoni principi, a loro favore intercedevano. 
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si arzufiarono ; ed alcuni coloro altresì 'Occisero che 
ad essi falli si erano più vicini , spinti dalla molti- 
tudine e dalla strettezza del luogo , benché alcun 
combattimento con essi non avessero. 

XX. Per lo spazio di quattordici giorni durarono 
gli spettacoli di questo genere *, e mentre egli com- 
batteva , noi senatori sempre colà ci raccoglievamo 
coi cavalieri, se non che -quel Claudio Pompe)ano 
seniore (i) mai non intervenne , sebbene i belinoli 
suoi mandasse a quegli spettacoli. Egli mai non. vi 
si accostò, perchè preferito avrebbe di essere ucciso 
per quella cagione , anziché vedere un imperatore 
figliuolo di Marco , abbandonarsi a quegli eserciz]. 
Noi di vero prorompevamo con altissime grida in 
acclamazioni , tanto in quelle che comandate erano, 
quanto in queste : « signore sei tu , primo , felicis- 
simo ; vinci , vincerai •, tu solo vinci , a memoria di 
■ uoniini Amazonio (a). Molti ^tronde del popolo non 
entravano nè pure neiranfiteatro.; molti ancora dopo 
essersi arrestati qualche poco a riguardare , partiva- 

■» -M . 

- 1 . • : • i. •• f.A.-; 

(i) loteudasi il iiurilo di Lucilia vedova di I.ució'Veroe sorella 
di Commodo. Proluogò egli la vita'VtiS Sono Didio Giuliano , e da 
questi invitato fu all'imperio; ma dl/tiro ai 'virtù e di modestia , 
cd amante del ritiro , poiché ridotto 'erasT a Terracina , si scusò , 
' allegando per motivo la sua età ^ decrepita e l’ indebolimento della 
Vista. 

(a) Sovente si acclamavano i vincitori coIP eptiSlo di primi. Fe- 
licissimo fu dello Commodo per allusione" 'alla' vanità sua , ooDa 
quale assunto aveva il cognome di V®Vò‘ee. ■ Supponendo qualrlie 
vitio nel lesto, e la pailieelìa sis staccala dalla parola . 

in vece di miici, vincerai, si potrebbe Iradmre i>inci, vinci la toh ec. 


Digitized by Google 


no, alcuni indotti dalla vergogna delle cose che si 
facevano , altri dal timore , perchè sparsa erasi la 
voce che 1’ imperatore stabilito avesse di traGggere 
alcuni .colle saette , come fatto aveva Ercole colle 
Stinfalidi (i) ; e questo tanto più . facilmente erede- 
vasi che avvenire potesse, quantochè una volta con- 
gregati aveva in un luogo solo tutti coloro, che per 
malattia o per qualunque altra cagione privati erano 
dell’ uso de’ piedi (a) , e circondate avendo le ginoc- 
chia loro con certè Ggure di rserpenti , e date ad 
essi nelle mani spugne che lanciassero a guisa di 
pietre., tutti coll.a clava , non altrimenti che se gi- 
ganti fossero , li percosse ed uccise. 

XXL Questo timore era a tutti comune , nè più 
agli altri che a noi stessi appartenente ; perciocché 
anche a noi senatori tal giuoco fece che per quella 


(i) Valente era Commodo nel maneggio <lell’ arco, ed amava di 
euere come arciero , o come Ercole saettatore , rappresentato nei 
pubblici monumenti. Ercole pure vedesi in alto di spaventare coi 
cimbali in alcune medaglie, io altre di uccidere gli uccelli stinfa- 
lidi , e in altra medaglia presso lo Spaoemio vedesi ancora la figura 
di quegli uccelli. 

. (n) Non privi dei piedi , come alcuno interpretò. Lampridio 
spiega più chiaramente la cosa , accennando coloro che deboli erano 
ne’ piedi e camminare non potevano. Discorda però Lampridio da 
Dione, perché questi uccisi dice que* meschini colla clava., quello 
.estinti li narra a colpi di saette. Del rimanente anche dalla parole 
di Lampridio si raccoglie che acconciati erano que’ miseri sciancati 
a foggia di giganti, soltanto perchè dalle- ginocchia in giù formate si 
erano con paoni e con tini figure di dragoni , come si finge Eret- 
ico , e il mostro ucciso da Ercole, che vedesi in una bella gemma 
presso il Montfaucon. , 



Il 8 

cagione certissimo eccidio ebbimo ad aspettarci. Con> 
ciossinché ncciso avendo uno struzzo (i) , e taglialo 
ad esso il capo , si accostò al luogo ove sedevamo, 
e quel capo stendendo a noi colla sinistra , colla 
destra la spada sanguinosa , nulla disse in vero , il 
capo suo soltanto crollò , sogghignando colla bocca , 
affine di mostrare che la stessa cosa avrebbe a noi 
fatta. Per la qual cosa movendosi motti al riso , 
perchè quell'atto in vece di timore il riso aveva in 
noi eccitato , sarebbero stati essi con quella spada 
medesima trucidali , se io masticate non avessi le 
foglie del lauro che nella corona aveva (a) 3 e per- 
ii) Xrfév3-ét porta l'originale, e il Le-Illanc tradusse un pat- 
tern i piò avvedutamente il Reimaro tlrulhioeamelum. Per altro 
si interpreta patterò, e forse per questo gli antichi allo 
strnsso diedero il nome di passero marino. — Gli strutti ti espo- 
nevano negli spettacoli de’ Romani , ed Erodiano narra di Commodn. 
che con una punta dei dardi fatta a metta luna gli strani decapi- 
tava in modo che il tronco continuava a camminare. 

(a) Nelle grandi solennità coronati assistevano agli spettacoli , 
non Solo i senatori , ma anche il popolo , e questo faeevasi in onore 
degli imperatori. Non si mangiavano le foglie dell’alloro, ma aol- 
tanto si masticavano ; e te talvolta mangiavanti , questo avveniva 
allorché inserite erano nelle coofesioui , dette heUaria e muttacea , 
(d’onde la nostra maliarda] , come aoslania medicinale, o afKne 
di temperare la dolcetta del miele, e di correggere l’alito cattivo. 
Ttette nelle note a Licofrone accenna chs coloro i quali mangiavano 
le foglie dell’alloro, cadevano in delirio, con che si spiegano varj 
fenomeni degli oracoli e delle Pitonesse ; e lo Stapelio nelle note a 
Tcofrlsto dice che le foglie di lauro divorate eccitavano il vomito. 
Per questo io ho tradotto masticare iu luogo di mangiare , conte 
trovati nell’ originale. Il movimento continuato della bocca , di cui 
si parla io appresso, conferma la mia iuterpretaxione. 
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saaso non aressi agli altri tutti di fare lo stesso , 
aflìnchè con un movimento continuato della bocca , 
celare potessimo gli indizj del riso. Queste cose 
fatte avendo in tal modo, egli con questo ci consolò, 
che disponendosi a pugnare di bel nuovo alla foggia 
dei gladiatori , a noi comandò che vestiti dell' abito 
equestre e della lacerna , scendessimo nel teatro , 
nel qnale abito mai non eravamo usi ad entrare nel 
teatro , se non qualora morìó fosse qualche impera* 
tore (i).‘ Al che si aggiunse altresì che nell’ ultimo 
giorno de’ giuochi il di lui elmo fu altrove recalo 
per la porta , per la quale sogliono farsi uscire i 
defunti. E da queste cose nacque in tutti la opinione 
che la di lui morte fosse assolutamente vicina ( 2 ). 

XXII. Egli di vero di là a non mollo tempo morì , 
o piuttosto fu ucciso. Perciocché Leto (3) ed Eclecto , 
che in parte avversi gli eranò perchè in quegli esci'* 
cÌ7.j perdevasi , in parte lo temevano , perchè coloro 
che distogliere ne lo volevano , minacciava * insidie 
alla di lui vita tramarono (4). Stabilito aveva Com* 


(I) La lacerna poruivasi dai aenaiori lolianto in occasione 'ili 
lotto. I cavalieri la assumevano spesso colla plebe, massime inter- 
venendo egli spettacoli. 

(a) One volle, dice Lamprìdio , fu il di lui elmo trasportato 
fuori della porta Libitina , o Libitinense. 

(3) Q. Emilio Leto, prefetto del pretorio. 

(4) Di Eclecto si i altrove fatta mensìone. Scrisse Etodiano 
ch’egli era un egisio, audace, iracondo e subiuoeo. Capitolino 
narra eh' egli fu l’ uccisore di Commodo , sssislito però in quell’im* 
presa da Marcia o da Narcisso. Lampridio aggiugne che essendo 
^li cubiculario , e vedendo i suoi colleglli poteolissiini , per di cui 
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modo di mandare a morte i due consoli Enicio 
Claro e Sossio Falcone (i) , e ai primi del mese 
disegnava egli di uscire al tempo stesso dal luogo 
ove i gladiatori si nutriscono, console e secutore (a) j 
perciocché il primo domicilio ■ presso i ' gladiatori 
aveva , come se. uno del loro numero egli fosse. £ 
in questo tutti più facilmente mi crederanno , qua- 
lora sappiano che egli , tagliato arendo il capo al 
colosso , e il suo a qucf luogo sostituito con aggiu- 
guervi la clava e collocarvi il Itone al di sotto , af- 
6nchè ad Ercole somigliasse (3) , oltre i nomi supe- 

iniiouatione tutto faccTS Commoda, da eaio facilmeute mandati • 
morte, riiolvette di prcTcuirlo. (Il potere grandissimo di qoe* mi- 
nistri h una ragione di piti per non ammettere la spirgatione del 
Forcellini , che quel vocabolo traduce per cameriere. L’ ufiìxio dei 
cubicularii doveva essc'c più dignitoso c di maggiore imporiaoaa ) . 
Erodiano dice aperiamenle che Ecleclo e Leto erano stali dall’ im- 
peratore con molti altri destinati alla morte. 

(i) Qui Erodiano ripete il racconto , già fatto da altri io propo- 
sito di Domisiano , ebe Commodo spaventato dalle rimoslraoae di 
Marcia e di Ecleclo, i nomi loro con quelli di altri molti scrisse 
in una tavoletta di tiglio , c che questa rapita per iseberso da uno 
dr que* fansiulli nudi , che a guisa di bulToncelli per, il palastu gi- 
ravano , diede motivo a Marcia stessa di congiurare con Leto ed 
Eclecto contra la vita di Commodo. , 

< (a) Dei tecMori , specie di gladiatori, ti è parlato nelle note pre- 
cedenti. Io ho iradollo col fìeimaro , il luogo dove i gladiatori si 
nutriscono-, altri |>crò la voce /sets/ti^iat interpretano lutorium o 
luogo di giuochi , o spoliarìum , luogo di esercixj ginnaatici vicino 
all’anfiteatro. Tielie però quel nume attribuisce al luogo , nel quale 
i gladiatori ti nutrivano e si esercitavano. 

(3) Di questa mulilasione ed allerasione del colosso, parlano 
Lampridio , Erodiano, Eusebio, la Cronaca Pasquale, ecc. Il aalo 
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rìormente indicati, questo pure iscrìsse; « protopalo 
«lei secutori , che solo colla mano sinistra mille 
( cred' io ) gladiatori vinse (i) ». Da queste cose 
commossi Leto ed Eclecto , comunicato avendo a 
Marcia il loro disegno , contro di esso congiurano. 
L' ultimo giorno dell’ anno adunque , mentre tutti 
occupati erano nella celebrazione della festività , un 
veleno per mezzo di Marcia gli porgono nella not* 
te (a) entro le carni di bue ; e non potendo tosto 
spirare per 1’ uso frequente che sempre soleva fare 
del vino e del bagno , e già cominciando a vomita- 

Cedreno si allontaDÒ dal vero e dal buon senso , applicando il fallo 
ai colosso di Rodi. 

* (i) La voce greca wf^rtir»X*r cagionò mollo imharaiso ai cri- 
tici , tanlo piò ebe Lampridio scrisse in rece : Paolo primo dei te- 
cutori. Ma non era questo nè quello pure Hi Palo , come porla il 
codice palalino , un nome proprio di qualche gladiatore; era il no- 
me di quello che il primo usciva tratto a sorte , giacché rmXét 
per torte si interpreta ne’glossarj. Per questo io traduco protopalo, 
aniichè palo primo col Reimaro , e non posso intendere come Giusto 
Lipsie abbia potuto supporre quel nome attribuilu ad ou gladiatore, 
che invitto ed immobile, ritto a modo di un palo lenevasi. Queste 
sono cote che muovono al riso ; ma può credersi heosi che il nome 
di protopalo si attribuisse al principale , al piò insigne dei gladia- 
tori , come palette primo , o primo negli esèrciij della palestra , o 
primo dei lottatori, giacché a-«As dicevasi la lotta, o la pugna, 
mnlipalo l'avversario o il rivale , itopalo , il lottatore di fonte eguali 
coir avversario ecc., dunque non a torto mi sono io scostato dal 
Reimaro, tradneendo protopalo, — Quella particella eredC io , è di 
Dione , e quindi si è chiusa tra gli uncinetti. 

(a) Variano gli scrittori nel riferire le circoslaase di quella morto; 
tutti però convengono che Commòdo fu avvelenato , e non abba- 
siania efiicace quel veleno riuscendo , fu da un atleta sofTocato. 
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re , ed anche a minacciare , giacché entrato era in 
sospetto deir avvelenamento , il ginnasta Narcisso ad 
esso mandano , e per di lai mezzo lo soffocano , 
mentre lavavasi (i). Questa fine ebbe Commodo ^ 
che regnato aveva dodic' anni , dieci mesi , quattor* 
dici giorm'. Vissuto era anni trentuno , quattro me-* 
si (a) , e in esso mancò la stirpe vera degli Àurelii, 
che sostenuto aveva il principato. 

XXlll. Dopo la di lui morte guerre e sedizioni 
grandissime si suscitarono , ma di questo appunto ho 
io scritta per questo motivo la istoria. Composto 
avendo io un libro dei sogni e de'prodigi , per ca- 
gione de' quali Severo era stato mosso a sperare lo 
imperio f e quello fatto pubblico, mandato avendo io 
a Severo medesimo , egli letto avendolo, a lungo è 
copiosamente mi rispose (3). Quelle lettere come io 
ebbi ricevute sulla sera , mi addormentai. Allora 
comandato mi fu per opera divina di scrivere la isto- 
ria , per la qual cosa presi allora a stendere in iscritto 

(■) r«/Krari)r scrive Dione, cioi capo o maestro del ginnasio, 
che Anr. Vittore nominò paUtirìta. Io ho tradotto per questo gin- 
nasta antiche atleta. Molto credito aveva Narcisso presso Commo- 
do , poiché dato aveva Peteenoio prefetto agli eserciti della Siria. 
Alcuni scrissero che Commodo era stato strangolato nella casa di 
Vestiliano. 

(a) Secondo Eusebio ed Entropio regnò la anni ed 8 mesi ; mn 
più esalto sembra il computo di Dione. 

(3) Quel libro però , ( e forse non t questo il maggior danno che 
per casi simili abbia risentito la classica erudisions ),i perito, sel>— 
bene di que’prodigi medesimi parli Dione più abbatto in questa isto- 
ria medesima, lo ho ragionato di quel libro smarrito nella vita di 
Dione, da me premessa al primo volume delle istorie Diooiane. 
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le cose , delle qnaii ora ragiono. Le quali 'assaìssimo 
piacendo, siccome agli altri tutti, così pure a Severo, 
ho stabilito allora di scrivere 1’ altre cose tutte che 
il popolo romano concernevano ; e per questo mi 
parve che non piò rimanere dovessero separate , 
ma in questa istoria medesima inserirsi , afUnchè 
tutte dal cominciamento loro in un' opera continua- 
ta, fino a quel -punto che alla Fortuna piacesse , io 
le lasciassi raccolte. Perciocché , malvolontieri ed a 
stento assumendo io di comporre questa istoria , ed 
atterrito dalla fatica , totalmente ricusando di intra- 
prendere quel lavoro j la dea stessa , riprendendomi, 
confortommi in sogno a scrìvere quella istoria , ed 
a sperar bene d'cl tempo futuro mi incoraggiò , lu- 
singandomi che la futura età non sarebbe giammai 
per lasciare quella istoria neirobblìo o nella oscu- 
rità. Per la qual cosà io quella dea tenendo, come 
può credersi, quasi conservatrice delia mia vita (i), 
obbedisco. Tutti i latti io raccolsi adunque del po- 
polo romano dalla edificazione della città fino alia 
morte di Severo \ e que' fatti compilati nello spazio 
di dieci anni , in altri dodici posi in ordine j tutte 
le altre cose poi , finché avverrà di poterle scrìvere , 
si consegneranno alla memoria. 

( I ) Avvi in ^esta frate nna fìnnta di pentiero , che mi ha fatlo 
tradarre eotuervatnee aoticbfe curatrice , come tradotte' il Reimaro. 
fìuella dea era la Fortona, in balia della quale, come già notalo 
arerà Oiooe, era il proloogare i di Ini giorni, onde maggiore pro- 
Itiogamenlo e maggiore ettentione ottenesse la di lui istoria. Questo 
non à stato per arrentnra da altri critici osserralo ; e pure non in 
altro modo potrebbe ragionerolmente intendersi questo passo. 
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XXIV. Avanti la morte di Commodo (Questi pro- 
digi avvennero. Molte aquile con agitato volo erra- 
vano intorno al Campidoglio , nulla di pacifico colle 
grida loro annunziando (i)j e un gufo altresì fece 
dal Campidoglio .udire la sua voce. Inoltre un incen- 
dio di notte in alcune case si suscitò , e giunse fino 
al tempio della Pace (a) , e consumati avendo i ma- 
gazzini , ove le merci collocate erano 'degli Egizj e 

(i) To ho tradotto, forae più a proposito ^ con volo agitalo quello 
che nella versione emendata dal Beimaro, si disse diro volata, per- 
chè pi6 analoga sembrommi quell’idea tanto al senso letterale, quanto 
alle altre parole di Dione. Cosi ho tradotto che il gufo fece udire in 
tua voce , antichè dire cantò , il che male si aocorda anche colla 
voce greca ì/3»{i, che significa il grido proprio di quell’ uccello. 
Che questo si annidaste sulla sommità dei templi, non è certamente 
cosa strana ; ma che si vedessero di frequente svolatzare aquile in 
Roma , ove ora pià non se ne vede alcuna , sembra quasi impossi- 
bile, e convieue forse supporre, oche grandemente sia ora cangiata 
la condixione dei suolo di Roma e delle vicinante , ( il che non è 

stato finora osservalo da alcuno ) , oche gli antichi Romani il nonne 
di aquile dessero assai facilmente a diverte specie di uccelli preda- 
tori, dei quali non bene conoscevano i caratteri distintivi. ' 

(a) Anche Erodiano fa menzione di un incendio, venuto in se- 
guito ad un leggiero tremuoto , che nou ben sì sapeva se pro- 
dotto fosse da un fulmine, o dallo affondamento della terra mede- 
sima. Da questo fu consumato il tempio della Pace, ove molli de- 
posle avevano le loro ricchezze, ed anche quelle di Vesta. Soggiu- 
gne Erodiano che estinguere non si potè per più giorni queU'incen- 
dio, e finalmente fu spento da pio^ia repentina. Due inccndj sotto 
il regno di Goinmodo susciiatì in Ruma rainmemora Eusebio , dei 
quali era certamente il secondo quello che Dione narra avvenuto 
poco avanti la morte di Commodo. Qualche dubbio sarei per muo- 
vere su quel tremuoto, giacché Dione, attento oltre il dovere a tutti i 
prodigi c sollecito pei fino di notare lo stridii accidentale di un gufo, 
non avrebbe omesso di farne menzione. 
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degli Arabi (i), ascese al palazzo, del cpiale molle 
parti abbruciate furono , cosicché tutti quasi perirono i 
documenti nei' qualiMcritte erano le cose appartenenti 
all'imperio (a). Dal che principalmente cominciò a 
vedersi ben chiaro , che quella sciagura ristrignersi 
non doveva alla sola città , ma di là propagarsi a 
tutta la terra (3). Nè di vero potè' quell' incendio 
essere dalle mani degli uomini estmto , sebbene colà 
acqua in gran copia portata .fosse e da molti pri< 
vati , e dagli stessi soldati , e Commodo medesimo 
venuto fosse dalla villa, e l'opera piVìmuovesse j non 
cessò adunque l'incendio se non allorché le cose 
tutte alle quali appiccato crasi , furono consumate. 

(i) Più letlertlmenlc si sarebbe IraJoUo hoUeghe che magazzini. 
Ma io mi SODO iadollo a questa versious dal vedere presso Lampridio 
riferito , che Alessaudro Serpro, fai>e pct .evitare qsiel danoo, i graaai 
pubblici degli Egisj istituì iu ciascuaa regione della città. Erano 
dunque granai o magassiai piuttosto che semplici botteghe. 

(a) Commentarli /•riricipu/es' nomina Tacito quegli scritti chenoi 
diremmo atti pubblici o atti del principe. Sembra ebe conservali fos- 
sero nella biblioteca annessa al tempio di Apollo Palatino. ' . 

(3) Grande sciagura era ceriamcnie la perdita di tulli gli ani pub- 
blici dell' imperio; il pensiero pelò di Olone era che que’ prodigi , 
(cose in vero naturalissime), una sciagura enouDiiavano , udn ri- 
sirella alla sola Roma , ma sensibile a luna la terra, cioè a tutto il 
dominio, romano. E queala sciagura doveva essere la motte di Com- 
modo ! Di un imperatore che Olone stesso aveva rappresentalo come 
il più tristo , il più facinoroso , il più patio dopo Nerone ! Ma tali 
erano i Romani ( e tali sono a un di presso lutti i po|K>li alla aer- 
vitù accostumali), che i regnanti veneravano ciecameote in messo ai 
loro vitj , alloro delitti, ai loro eccessi; si lasciavaoo iraiiquillamenle 
ipugliare e trucidare quasi per giuoco , ansiebè tentare di porre 
quatclic freno cogli statuti alla libidine ed all’ arbitrario potere dei 
loro tovraiii, e dopo la loro morte gli adoravano come dei! 
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DELLA 

ISTORIA ROMANA 

DI 

DIONE CASSIO 

COMPEKDIJkTA 

DA GÌOFANNI SIFILJJVO 


LIBRO LXXIII. 

SOMMARIO 

Pertinace per meszo di Eclecto e di Z«to , dai sol- 
dati e dal Senato viene creato imperatore: cap. i. — • 
Commodo viene riguardato conte nemico ed esposto 
al ludibrio del popolo : a. — Umanità usata da 
Pertinace verso Pompejano , Glabrione ed i sena~ 
tori : 3. — Diversi augurj gli promettono T impe- 
rio : 4- ^ Pertinace corregge la depravazione ; egli 
vende gli istrumenù del lusso di Commodo : 5. 6. — 
Continenza di Pertinace a riguardo de' suoi con- 
giunti : y. — Falcone console per insinuazione 
di Leto viene designato imperatore ; 8. — Morte 
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■di Pertinace Augusto: g. io. — Flavio Sulpi- 
ciano e Giuliano gare^iano nelC acquisto dello 
imperio, ma^iore somma ciascuno ojferendo: 1 1. — 
Giuliano viene fatto imperatore cantra il volere del 
Senato e del popolo romano : i a. 1 3 . — Dei 
. triumviri Severo , Negro , Albino : 1 4 - — Severo , 
accordato essendosi con Albino , si incammina 
cantra Giuliano: i 5 . — Giuliano, in modo ri« 
dicolo disponendosi a ricevere il rivale, dal Senato 
viene dato a morte : i6. 17. 

PERIODO DELLA ISTORIA. 

Anni Anni 

dettEra di 

Volgare. Roma. CantoU. 

193. 94 ^' Q* Sossio Faleooe e C> Erucio Claro. 

i Marmo. Flamio Sulpiciano e Fabio Gi- 
alle càlende di P Ione SeUimioo. 

f Maggio. Silio Messala. 

I. Pertirace fu uomo buono ed onesto (1), ma il pii»- 
cipato per assai breve spazio di tempo ritenne , per- 
ciocché tosto fu dai soldati ucciso. Non essendo 
però ancora divolgato P assassinio di Commodo (1) , 

(1) Pubblio Elvio PerliDace nominato vedesi presso il Grulero} 
Elvio Periìoace in una medaglia greca rarissima. Già parlammo 
della nascila e della patria di questo imperatore ; già lo vedemmo 
liberatore della Baia e del Morico contra le invasioni dei barbari 
aetlentriooali; creato quindi due volte console, annoverato Ira i 
tutori di Commodo, da questi spedito a sedare la sedisione dei 
soldati nella Britanuia , e per molli anni sotto Commodo medesimo 
pretello di Roma. 

(a) Il cadarere di Commodo involto in un panno ignobile , era 
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Eclecto e Leto vennero da Pertinace, e ad esso non 
solo quello che fatto erasi narrarono , ma ancora 
per la di lui virtù e dignità, il principato ben volon- 
tieri gli deferirono (i). Appena veduti egli ebbe co* 
.storo e le parole loro udite , uno dei più fedeli tra 
i suoi domestici mandò a riconoscere il corpo di 
Commodo , ed essendo da quello confermato il rac* 
conto , finalmente si determinò a recarsi in secreto 
alP esercito , e col suo arrivo i soldati attenì (a). Ma 
siccome presente trovavasi Leto, ed eglii stesso molto 
prometteva, ( giacché a ciascuno promise di dare do- 
dicimila sesterzj ), tutti li guadagnò (3), e pienamente 


stato come una soppelletiile superflua portalo faorì dal palatto dai 
custodi ubbriachi , e posto su di un carretto, era stato coodotto ad 
una villa. Si temeva col pubblicarne la morte di suscitare i soldati. 

(i) Entrali Leto ed Eclecto nella notte da Pertinace, fiosero di 
essere spediti da Commodo ad ucciderlo , ed egli imperterrito disse 
loro di eseguire quegli ordini^ nè di quello che avvenuto cra.si per- 
suadelte, se non al vedere le tavolette nelle quali scritti aveva Com— 
modo i nomi di coloro che destinali aveva alla morte. Cosi scrisse 
Erodiano, ma Capitolino accrona che -consapevole fu del disegno di 
uccidere quel mostruoso imperatore. Mota tuttavia Capitolino stesso 
che r imperio ebbe io orrore; che tentò di deporlo, e che ai sol- 
dati disse che da Leto ed Eclecto gli era stato imposto, e assunto 
lo aveva per fona e con grandissima repognania.. Eusebio scrive egli 
pure che regnò mal volentieri, ma nelle auliche tradutioni dee cor- 
reggersi la paiola invece della quale si doveva stampare quella 

di inviuit. 

fu) Erodiano riferisce un discorso da Leto tenuto ai soldati, e 
soggiugne che i pretoriani rimasero per qualche tempo sospesi, uh si 
dichiararono , fiuchb divolgata essendosi la morte di Commodo, co- 
minciò a concorrere il popolo , e Pertinace con universale consenso 
imperatore salutò. 

(3) LampriJiu narra che ia,ooo sesteraj Pertinace promise , e 


Digitized by Googla 



lag 

acquetati ai sarebbero , se egli concbiiua non avesse 
la sua orazione presso a poco con 'queste parole: 
« Hannovi, o miei commilitoni, molte cose perverse 
nello stato presente della repubblica , ma queste una 
volta coir afuto vostro saranno emendate •>. Dal che 
nacque ne' soldati il sospetto cbe ad essi togliere.. si 
volessero tutte quelle cose che' Commodo contra il 
costume aveva ad essi accordate. Mal sopportarono 
adunque quelle parole, sebbene allora , l’ira dissi* 
mutando , si trai^oiUassero. Uscito quindi dal cam<* 
po , non ancora finita la notte venne al Senato , e 
salutati avendoci, 'secondo che ciascuno in tanto corsi 
corso e tanto trambusto poteva ad esso accostarsi , 
poche parole proferì a un di presso in questo sentii 
mento : « lo veramente sono stato dai soldati no- 
minato imperatore ; non abbisogno tuttavia di impe- 
rio , che io anzi abdico in questo giorno per cagione 

6,000 o« diede m cisicano» Dubiu di questo il Reimaro , perché 
Dione non ne (a. mensione , benché a Pertinace rin&cci d* essersi 
▼antato falsamente di una liberalità eguale a quella di Marco e di 
Lucio. = Altre ragioni assegna Capitolino del malcontento de’ sol- 
dati. 11 primo giorno dato avcTa al tribuno per segnale o parola 
d’ ordine: miUtemns^ e questa avcea di là a pochi giorni ripetuta ; 
il che i soldati a debolessa di mente attribuendo , temevano di ca- 
dere sotto un imperatore troppo vecchio. Erodiano accennai pure 
cbe Pertinace ingiunto aveva con editto ai soldati che ad alcuno 
del popolo non facessero in^ria, né alcun siaggiatore molestassero. 
Gipitolino soggiugne, che volendo un giorno i soldati l'imperio de- 
ferire al senatore Materno Lascivio , indotto Pertinace dal timore , 
tutte la concessioni confermò che Commodo latte aveva ai soldati 
ad ai veterani , c i donativi e i coogórii accordò, che Commodo 
promessi aveva. 

$^jmo Vf /is* M * 9 
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dell' età e della debolezza mia, c della somma difficoltà 
di riordinare le pubbliche cote ». Questo avendo egli 
detto , noi di- cuore lo collaudammo , e Teramente lo 
eleggemmo. Perciocché dotato egli era di ottima in< 
dole e tuttora robusto di corpo , se non die alqomito 
era tniTagliato da malattia nei piedi (i). 

IL Pertinace adunque imperatore fii appellato ; 
Commodo nemico della repubblica , caricandolo il 
Senato ed il Popolo unitamente con altissime grida 
di molte e gravi contumelie (a). Bramavano in vero 
essi di strascinare e lacerare il suo corpo , non meno 
che le statue ] ma detto avendo Pertinace che già 
sotterrato era il cadavere , al corpo più non pensa* 
roDO (3) da tutte 1' altre cose ingiuriose , finché saz] 

(i) Aoetie CipUolÌDO lecenos che di notte recoui al Senato. Ero- 
diano ecrire, alt atta dii giorno. Questo arveone olle calende di 
gcnnsjo. Captlolino soggiugoe che Perunsos nel Senato stesso l' im- 
perio offerì a Claudio Pompejaoo ; Erodiauo nota che per questo sol- 
lacit» anche Gtsbrione e gli comandò di atsidcTsi sulla tedia impe- 
riate, e dopo il di lui rihuto oon grande difiieottà vi li assise egli 
eletto, e a te vicini sedere face Pompc}sua e Glabrione. 

(a) Il Senato e la plebe nemico degl* Iddìi e degli uomini, al 
dire di Aoreiio Vittore, io appettavano, nemico dell’ uman genere, 
fi dire di Eotropio . Le tue statue furono rovesciate, a aecondo Ero- 
diaue e Lempridio, gravissimi dsliui apposti gli furono dopo la morte, 
non solo in voce, ma anche oon pubbiioi teriui. U di lai nome per 
deereto del Senato fu cancellato da lutti i privali a pnbbliei osa- 
nomeoti, e si abolirono i nuovi nomi da esso imposti ai mesi. Già- 
batto Ittitavis ai soldati promise eba rietabilita avrebbe la memoria 
di Commodo , e Severo in odio del Senato lo divinieaò , nn sacer- 
dolio istituendo Eroolaneo Commodiano. 

|3) Il Senato uou udì tranquillamente ohe Commode fosae staio 
seppellito i ma molti, al dire di Lempridio, si diedero a gridate che 
dissotterralo fosse, come parricida, alrascinata , ecc. 
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Uoo furDQo ) giammai si asteoneco ^ b<m rtspamiiando 
alcuu genere ' di strapaezi. Né già più alcuno Gommodo 
o' imperatole lo. nominava, jna bensì peste e tiranno; 
e per ludibrio , ancora aggiugnevano :> gladiatore , au- 
riga , ambidestro , ernioso (i). A que'senatorì poi» ai 
quali da Gommodo era stato incusso grandissimo ti- 
more , la .turba gridava : « su via dunque , sei salvo , 
vincesti ». AUora tutte quelle cose che il popolo co- 
stumava dire ne' teatri ad onore di Commodo con 
alcune > studiale acclamauoni , in ridicolo voci trasfor- 
mandole; canterellava (a) ; perchè i cittadini liberati 
da quello , e non ancora presi da alcun timore di 
Pertinace , il frutto della libertà in quell' intervallo 
di tempo godevano , e all' ombra di quella il diritto 
di parlare liberamente si arrogavano. Nè però basta- 
va cb' essi per le persone loro più non temessero , 
che anzi in quello stato di licenza eonGdentemente alle 
maledizioni ancora scendevano. [ Perciocché tanto di- 
versa era l' opinione del volgo intorno a Pertinace , 
quanto lo era stata intorno a Commodo ; .cosicché 
molti , udito avendo quello che accaduto era , so- 
spettavano che a fine di esplorare gli animi loro 

(i) Si alludeva al tumore che Commodo aveva pelU augoiqeglie, 
a che il popolo scorgeva anche sotto alle veaii seriche imperiali. 

(a) Vetlemmo altrove che modulate etano la acolamaxioni, e ad 
una specie di misura musicale assuggeiiite Gno dall* età di Augusto. 
Il Seimaro ha quindi supposto che una parodia ai facesse delle già 
riCeritc acolamasiooi : Signort tai , Prima , FatìcUtima , miti, vui- 
etrai , tu tato Autatonia a immariu d" uomini , viati i e si dicesse 
in vece : parricida ui, nemico , earm/ìa* , giaci j giattrait tu *oh 
Aia atonie indegno di memoria , giaci. . 
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sparso fosse qael romore, e per questo molti presidi 
delle provtncie i messaggieri che quell'* avviso reca- 
vano, posero in ferri ^ non già perchè false quelle 
notiiie bramassero , ma perchè più periglioso repe^- 
vano il credere la uccisione di Commodo, che il non 
aderire a Pertinace. Giacché da questi facilè ciascuno 
sperava di ottenere il perdono di quella colpa^ presso 
di Commodo invece nè pure l’ innocenza ad alcuno 
fiducia ispirava] (i). s 

IIL Pertinace poi Ligure era di nazione, della città 
di Alba Pompeja (a), nato di padre ignobile', e ne- 

(i) Peream, direi quasi eoi Latini, se questo frammento MUo da 
quelli del Peirescio , è collocato a suo lu<^ , giacebè vi ai parla di 
tutt'allro oggetto che quello non è del capitolo. Ma uno sforzo di 
critica era certamente la inserzione di que' frammenti Dioniani , e 
noi dobbiamo essere grati al Reimaro , so alcuni soltanto sono ve* 
ramente collocati nella loro sede. 

( 3 ) Alba era colonia di Pompeo, presso il Tanaro fondau. Non 
sembra perb cb' egli nascesse in Alba , ma piuttosto in un villaggio 
vicino, che Aurelio Vittore appella la squallida campagna di LolUo 
Genziane, Capitolino nomina Villa di Marte presso gK Apeonini, 
sebbene il CluTcrio ami di leggere patrii, altri codici portino matrit 
in vece di Martù. Gli scriuori Piemontesi di antiquaria si sono piò 
volte esercitati su questo argomento. Se sussistessero le lezioni ohe 
nato lo suppongono nella villa patema , o materna , potrebbe cre- 
dersi nato di non oscura progenie , e potrebbero altresì concordarsi 
tutti gli istorici con Dione, supponendosi che il padre di Pertinacs 
dimorasse in Alba, ed acquistata avesse la campagna di LoUio Geo- 
siano, ove &bbricata avesse la sua villa sobnrbana. R di Ini padre 
libertino di condizione, segue a dire Capitolino, fu Elvio Snccesto', 
che al figlinolo dicevasi- avare applicato il nome di Pertinace, perebb 
ostinatamente persisteva nei traffico delle l^e. Di questo traffico e 
della officina detta eoelilitia del padre, io ho lungamente ragionato in 
alua nou, p. 36, 3; e 38, nb mi arrendo ancora a credere ebe quei 
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gli ^ ktudj delle lettere versato a tal segno che da que« 
•te traeva il sostentamento deliavita (i). Perla qual 
Cosa divenuto familiare di Claudio Pompejano , e 
quindi fatto condotUere dei vessilli tra i cavalieri (a)^ 

I ' 

legni colli carboni non fouero , bencbS in qneslo luogo il Reimtro , 
appoggiato all’aatorltà riipettabile del Caaanbono e del Salmatio , 
aMerisca che preparavansi qne' legni cotti soltanto « non incarboniti, 
affinchè forno non facessero , perchè i focolari o i cammini non ave> 
Tano allora alcnn emissario del fumo , del quale io ho però veduto 
qualche yesligio nelle case scoperte di Pompei. Altrove Capitolino 
dice che da' Perenne fu ingiunto a Pertinace di ritirarsi nella villa 
patema : Jusnu est .... in Liguriam recedere in viUam paternam ; n 
qnesto passo , non abbaslanxa osservato dai critici , conferma mira> 
bilmente la lesione soprindicata del Clnverio, e forse avvalora la 
conghiettura da me proposta. 

(t) Secondo Aurelio Vittore, fu Pertinace dottore, o maestro 
delle lettera che dai grammatici si insegnavano ; soggingne Capito'- 
lino che fonciullo fd dato ad istruire ad un grammatico greco e 
quindi a Sulpicio Apollinare, dopo del quale apr'i scuola di gram- 
matica lo stesso Pertinace. Ma, segue a dire quell’ isterico , poco 
in quell’ uffisio guadagnando, per mesto di lAtlliano Avito patrono 
del padre mio , nomo consolare , si proenrò I’ onorevole carica di 
condurre una schiera. A me nasce un dubbio, che quel Lolliano aia 
stato da Vittore trasformalo in Lollio Gensiane, e che quella cam- 
pagna Lolliana fosse dal patrono Lollio Avito appigionata , o forse 
donata al padre di Pertinace, per il che potè poscia chiamarsi villa 
paterna. Ma una giusta osservasione introduce in questo luogo il Rei- 
maro: se Pertinace, die’ egli, occupossi nello studio e quindi nello 
insegoamrnto delle lettere , poi duce fu degli ordini e delle schiere, 
come mai potè con pertinacia- continuare il traffico delle legno e 
di lè sortire il nome ? Anch’ io sono d’ avviso che una favolelta sia 
quella di Capitolino ,, come . Io è certamente 1’ altra di Aurelio Vit- 
tore, che Pertinace detto foste perchè perlioacemenie ricusasse l’im- 
perio , e soltanto coelreltn a fora a i lo assumesse. 

(a) Sembra , al dire di Capitolino , che Pertinace nella Dacia 
aospeilo diveoiaste a Marco , ed allonianato fosso dalP armata ; al- 
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punse a tal grado che fino allo stesso Pompejano 
comandava. Io veramente a' tempi di Pertinace , vidi 
Pompejano primo ed ultimo ; perchè per timore di 
Commodo tenevasi per lo più alla campagna , e as<* 
sai di rado alla città veniva , scusandosi per la vec- 
chiezza e l'oftalmia nè , [almeno trovandomi io pre- 
sente, venne giammai durante quel tempo nel Senato]. 
Che anzi dopo la morte di Pertinace di nuovo in- 
fermossi [ sotto di esso però e vedeva e distingueva e 
le parti di senatore adempiva ]. Perciocché Pertinace, 
siccome ad esso nelle cose tutte il più grande onore 
attribuì , così nel Senato il luogo gli diede ad esso 
più vicino là dove sedevasi , [ il quale onore dato fu 
pure da Pertinace ad Àcilio Glahrione *, certamente 
anche Glahrione in quel tempo udiva benissimo e 
vedeva (i). Questi adunque principalmente rispettan- 
do ] Pertinace , con noi tutti di vero molto popolar- 
mente conversava. Perciocché aCTabile egli era, e prou- 
tamente ascoltava i desiderj di ciascuno, e quello che 
gli sembrava opportuno, umanamente rispondeva (a). 

torà Clsodio Ponipqtao genero di Merco, come se ajoto preture 
gli dovesie , chiaraollo a reggere i veasilti, yexiUis regendit, il qnate 
ufEcio io oserei interpretare non dnaimile da quello di on capo detta 
nato magfture odierno. Fa poi conoseinu l'innocenta di Pertinace, 
e questi riconoscente a Pompejano , P imperio gli offerì. 

(i) Gtabrione due ToUa era alato consolo , il che più nobile Io 
costitnira che non la strana di Ini pretensione, colla quale descen- 
dente dicerasi da Fnea. Anche a questo giù vedemmo offerto l'im- 
perio. 

(a) Celebra anche Erodiano l’ affithiliti di Pertinace^ Capitolino 
però nota ch’egli era blando, antichi benigno, e che non mai fu 
reputato nomo semplice ; soggiugne che gli uomini , i quali libera- 
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A frugale coavito ci accogltcva, ed allorché noi faceva, 
alcune cose anche di vilissimo prezao ad alcnni man* 
dava (i). Per la qual cosa veramente le pèrsone do- 
vitiose e magniCche lo deridevano ^ gli altri tutti e 
noi pure lo io davamo , piu della virtù amanti che 
della lussuria. 

IV. Mentre però ancora nelle Britaniiia trovavasi 
dopo quella grande sedizione , eh' egli rìntei a cai* 
mare , per la qual cosa fu da tutti giudicalo degno 
di lode ; in Roma un cavallo , detto Pertinace, fu vin* 
oitore nella corsa , del quale cavallo appartenente 
alla fazione presina , Commodo era invaghito ] e dac- 
ché ebbe vinto , levaronsi coloro che a quella parte 
aderivano , gridando : <• ecco , egli è Pertinace ». Il 
che adito avendo coloro che erano della fazione con- 
traria , sdegnati con Gommodo , bene auguravano , 
dicendo , « così fosse veramente ! » le quali parole 

mente ptrlavsno , erettolngo lo appellaTtno , come quello che bene 
ragionaue ed operaste malamente. Questa centora , accennata an- 
che da Aartlio Viuore , crede il Reìmaro iagiusla e posta in campo 
da qoe’aoli che esercitare non potevano sotto Periioaca la loro la- 
paciti , n% satollati erano da esso con donativi. 

(a) Nota Capitolino , che a convito chiamò i senatori ( costarne 
tòrse introdotto da altri imperatori, e che Commodo aveva trascn- 
ralo); il convito però d^ii iiaperalori, dello dallo istorico immenso, 
aaodarò e riformò, latte io spesa moderando para di Commodo. Al- 
trove però Capitolino stesso nomina quel convito illiberale o qnasi 
aordido , e taccia Perlittaca di avaritia , ed Auraiio Viiiors come eo- 
cotsivamenlc parco lo qualifica , mentre Dione a virtò aacrivc la di 
hai frcgalilò, ed Erodiano lo libera dail’aeoosa di avarizia. — Ca- 
pilolico nota pare , che i suoi doni spediti dalla sua mensa crat.o 
un pajo d'ofblla, «n piatto di trippe, o una coscia di pollo , con 
eba insinnare votava agli altri I* amore della frogaliià. 
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all’ uomo , non al cavallo riferivansi. Dopo di questo 
quel cavallo, già dal corso dispensato per vecchiezza 
e tenuto alla campagna, Commodo aveva fatto ve- 
nire ed introdotto nel circo colle nnghie indorate , 
adorno sul dorso di una pcJle dorata (i) ^ e tostqchè. 
all’ improvviso fu veduto comparire quell’ animale , 
tutti di nuovo gridarono : « Ecco Pertinace ! » Quel 
detto solo serviva di presagio ai futuri avvenimenti 
massime che in quell’ anno cadde appunto negli . 
ultimi giuochi circensi , e in appresso l’imperio jsu^ 
bitamente a Pertinace pervenne. Le stesse voci cor- 
sero anche intorno alla clava , che Commodo nel- 
1’ ultimo giorno , pugnare volendo alla foggia del 
gladiatori , a Pertinace data aveva (a). ' 

V. Pertinace adunque fu stabilito imperatore , e 
siccome altri titoli ricevette a questo grado conve- 
nienti , cosi pure, perché popolare essere voleva, fii 
inoltre secondo l’ antica consuetudine cognominato 
principe del Senato (3). Quindi si diede egli tosto 
ad emendare le cose , che in addietro in modo per- 
verso e con turbamento facevansi ; conciossiachè in' 

- ' « . f. 

(i) La Crate greca ri tSr» lignifica una pelle ad uto di 

giiemimenlo o fiaìmenlo. Forte non erano indorate (e non le bri- 
glie , e altri petti di cnojo, che gl gnemimeuto di quel cavallo «er- 
vivano. Già vedemmo i piedi delie male di Sabina gnemiii' di suolo 
d’argento. 

(a) Già ai ditte 'che la clava d’ Ercole colla pelle del lìone collo- 
cavati nei teatro sulla tedia dorata deli’ imperatore ; delia clava aU 
treti tervivati qnalche volta nelle pugne, comesi raccoglie da Dioné 
medesimo. * ■ - - , 

(3) Il primo fii, dice Capitolino; che nel giorno ttetso in cui fa 
nominalo Augnalo , fu anche appellato padre dclUi patria. . ■ > 
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qnesto imperatore scoegetansi mnaiutà e probità , 
un’ ottima amministrazione . delle cose 'domesticbe , 
ed una cura diligentissima ; delia repubbliea (i).'E 
mentre Pertinace tutte P altre cose faceva, che* at* 
tendere si possono da un buon '.'prìncipe , coloro al* 
tresl che contro P equità ed il diritto erano stali man* 
dati a morte, liberà della nota d’infamia, e. giurò 
nnc^ra cbe simili > cause in giudizio ammesse non. 
àrrebbe giammai (a). Cominciarono dunque i a.chisH 
mare gli uni i congiunti , gli altri gli amici , con la* 
grìme al tempo stesso e con gaudio, ( giacché nè pur 
questo era lecito da prima ), a > scavare quindi i corpi 
de’ defunti , e a seppellire > questi ben ordinati nelle 

( I ) Servono di illiKtrsiiona a questo passo alcune circoslanie ri- 
ferite da 'Erodiano. Periioace , di<^ egli , tutta quella parte del suol* 
d’Italia che ancora timaueva incolta, diede ai eollivatori , Pica* 
muoità per diaci anni concedendo al contadini , e tutte togliendo le 
nuove angherie imposte alle ripe, ai porti, alle vie. Capitolino ag- 
giogne che la questione abol'i nei processi istituiti per delitti di lesa 
maestà; che i delatori punire fece severamente; che con legge vietò 
che il fisco succedeste a coloro che senta testamento morivano ; cbe 
ai padroni rcslito'i gli schiavi i quali rifuggiti eransi nell’ aula , o 
nel palano imperiale ; che premj prepose a coloro che volontarj 
militavano ; che l’ erario pubblico nel primiero suo stato ristabil'i ; 
cbe alcune somme assegnò alla costruxione delle opere pubbliche , 
adiro danaro per la riparaiione delle pubbliche vie ; che gli stipendj 
pagò a molti già da qualche tempo decotti ; cbe il fisco abilitò ad 
adempiere varj uffixj ; che i possedimenti restituì a > tutti coloro ad 
quali Conunodo tolti gli aveva , non però. sent». riportarne qualche 
presto; cbe finalmente i liberti aulici o imperiali con veemenza com- 
presse, dal che grande odio ti concitò. 

, (a) Richiamò , dice Capitolino , .coloro che etano stali deportati 
per delitto di lesa maestà , e la memoria ristabilì di quelli eh 'etano 
Itati dati a morte. ' 
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tombe de' loro maggiori j- o iaterì , O; le loro purli 
•oltaoto y secondo che. .prodotto aveva il genere del 
loro ' supplizio, lo quell tempo l'erario trovossi per 
tal modo ‘ esausto, che in. esso si rinvennero soltanto 
diecimila’ sesterzj. Per la. qual cosa Pertinace dalle 
immagini appena e dalle' armi , dai cavalli e dalle 
suppellettili 4i Commodo , dai fanciulli che per le 
sue delizie riteneva^ tanto danaro ritrasse, che ai 
pretoriani diede quello che promesso aveva, e quindi 
cento danari ai ciascuno del popolo , il che piena- 
mente adempì. Perciocché all’ asta pubblica espose 
tutti gli oggetti che Commodo raccolti aveva per lo 
sfoggio del lusso , per gli spettacoli gladiatori , e per 
le corse de’ carri , afCne di venderli , principalmente 
poi ancora di mostrare in quali cose e in quale ge- 
nere di vita trattenuto si fosse Commodo , e di co- 
noscere inoltre le persone che quelle cose si acco- 
stavano a comperare (t). 

VI. Leto intanto , non solo Pertinace esaltava con 
lodi , ma Commodo di ignominia aggravava , [ e in 
chiaro poneva lo cose ch'egli aveva commesse ]. Per 

(i) Capitolino non si h vargogoato di annoverare gli strumenti del 
lusso e della oaoenità di Coumodo, in quella ocoasione veadatt; 
quel catalogo non serve se non che a rendere più detestabile la raa- 
moria di quel prinoipe. ed a mostrare a quale grado giugoesse la ro- 
mana acosiumatesia. Sembra dal raeoooie di Dione, che da quella 
reniiìca si ritraesse appena la somma necessaria ad adempiere le li- 
beralità promesse; Capiloiiuo dice all’incontro cbe ingante o gran- 
dissima fu la somiaa per quel messo ottenuta, e cbe data fu in dono 
ai soldati; forse io questa frase' si comprese anche il popolo, al 
quale fu accordato il congiario. 
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questo alenili barbari, ebe da Gxninodo grande qnan-* 
tMà d’ oro ricevuta avevano onde la pace serbassero , 
e già tornaVanoi alle case ' loro , Pertinace ordinò che 
riebiamatii fossero , e fattosi da ^si restituire il danaro y 
disse . loro ^ « 'Riferite ai connazionali ■ vostri ebe Per» 
tinace è imperatore (i) n. Pereioocbè il nome di Pers 
tinace era da essi conosdinto per le sciagure che sed*» 
ferte avevano , mentr' egli nell’ esercito di Marco mi» 
iitava. Questo fise’ eg^i aitrcsli onde aggiugnere eontu» 
melìa a Gommodo ; trovato avendo egli aieuni pa- 
rassiti (a) e baffoni , dei cpiali il volto era bensì de- 

(i) Commodo, si dire di Erodiaao, mollo denaro promesso aveva 
ai harbari afRoe di redimere, eom' egK si esprime, la pace. OtUe 
parole però di Dione aembra potersi inferire che uoa preataiione an- 
nua convenuta ai foste, che i barbari alessi venissero a ritcnotare 
m BeSia, e che quindi Pertinace il danaro ritoglieste loro a la spe- 
ranaa di conseguire altre somme. Guerra ardente coi barbari non 
ri aveva allorché avvenne la morte di Commodo , c Dione dice a- 
periameiite che qoel danaro pagavasi per lo mantenimento della 
pace , non per comperarla. Il detto di Erodiano ti riferisce certa- 
mente ad epoca molto anteriore, 

(a) i ecrillo nell’originale, eoprt*$ dicevano i Ialini e 

qoetla voce ti interpreta gencralmcote iiiffoni, che é pure il ti- 
gaificalo della parola che segue di yi Ar»reir««*às. mtwf 

dicevasi io generale dai Greci un nomo vile, lo ho tradoUo parata 
liti , afiìoe di ataecare i due predicali , e perché paratiili geoeral- 
mente dicevanii dagli Egiij , come si raccoglia de Dioae mcdeaiinOr 
gli uemioi per contumelia detti dai Romani copnae y non taprta» 
come sognò il Torraniio. L' origine greca di qbel vocabolo viene 
dalla parola turco , d’ onde la viltà attaccata a qoella profesiioae. 
La Riccia di fatto ai lordavano di sterco , • di altra sosxura , a da 
qoetta materie traevano i nomi aordidiaaimi che etti portavano, e 
che Dione aboliti dice da Leto o da Periiaaee , e Capitolino aieteo 
accenna che pompa facevano dell’ indeceoaa di nomi tnrpitsimi. 
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forme, ma torpissimi erano inoltre i nomi ed il modo 
di vivere , troppo assai per cagione della loro impu-> 
dicizia e petulanza da Commodo arricchiti ^ di que- 
sti Leto proscrisse e i titoli e le molteplici, facoltà , 
che il popolo in parte muovevano a riso , in parte 
facevano nausea, e tristezza cagionavanOi -Conciosna- 
chè a fine di far godere ad alcuni si grandi ricidieE- 
ze , molti dei senatori erano stati da Commodo man- 
dati a morte. Nè Leto tuttavia perpetua fede a Per- 
tinace serbò , o piuttosto né pure la serbò per breve 
tempo. Perciocché conseguito non avendo quello che 
egli bramava , i soldati , come di qui a poco diremo, 
centra di esso concitò. 

Vii. Pertinace poi la prefettura della città confidò 
a Flavio Sulpiciano suo suocero , uomo assai degno 
di conseguire quella carica. Non volle però che (seb- 
bene fosse da noi con decreto ordinato ) , la di lui ' 
moglie si facesse Augusta, o Cesare il figliuolo (i); 

Con parole oscene e con gesti non meno impuri e lasciri, un gua- 
dagno si procacciavano quegli sciagurati , a per questo Pertinace » 
le iufiimie scoprendo della corte di Commodo, quel genere di ani— 
lìsio distrusse e 1’ esercisio di quella professione ignominiosa vietò. 
Si rinnovò in tempi a noi piò vicini I’ oso di tenere buffoni nella 
corti , ma questi accomodati ai costumi dell* età nostra, bea lontani 
dalla romana ìmpudiciaia. 

(i) Capitolino narra che il giorno medesimo in cui Augusto fu 
Borotuato Pertinace, fu pure Augusta appellala Flavia Tixiana di 
lui moglie; soggingne ohe Cesare fu detto dal Senato il di Ini fi- 
gliuole ; ma che Pertinace il titolo dato alla madre ricusi) , e del 
figliuolo disse : Cesare sarà allorché né sarà meritevole. Nota pure 
ch’egli non volle che i figli suoi nutriti fossero nel palasio. — La- 
sciò superstiti un màschio ed una femmina , e la moglie sua fi- 
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ma r una e V altra' cosa egli ricusò coni ' veemensa ^ 
sia perchè non ancora avesse pienamente confermato 
lo imperio , sia perchè disonorato non lò volesse -da 
una femmina petniante ; nè soffrì che il figliuolo an» 
cora fanciullo , prìachò istrutto fosse ,■ col fiuto e 
colla lusinga del nome di Cesare si corrompesse (i). 
Ma nè pure nel palazzo volle che educato fosse , che 
anzi nel primo giorno medesimo in cui il principato 
• consegui , tutti i beni che da prima posseduti aveva 
abdicò , e ^elli tra i figlinoli distribuì ^ ( perciocché 
anche una figliuola aveva ) j questi però comandò che 
presso Pavo rimanessero, e con essi assai dì rado 
come padre , il più delle volte come imperatore trat* 
tenevasi ( 2 ). .. .. 

Vili. Siccome però più non era libero ai soldati il 
rapire , nè ai Cesariani il fare qualunque cosa a loro 
capriccio , agli uni ed agli altri venne in odio acer» 
bissimo (3). 1 Cesariani in vero j inermi trovandosi | 

glinois di Flavio Sol^ciano. Non fa tauavia geloso della pudicisia 
di qoetia , che pabblicamenie amoreggiava un citaredo» Essa t tut- 
Uvia nominala AugnaU in alcnne medaglie greche, coniate però 
presso gli Egitj. 

(i) Narra Capitolino che Pertinace , appena fatto imperatore , il 
iìgliaolo e la figliaola emancipò ; il primo sotto Severo fu creato 
flamine o sacerdote del padre, poi sotto Caracalla fu ucciso. 

( 9 ) Qnell’ avo doveva essere Flavio Sulpiciano , avo materno. 

(3) Nola Capitolino che irrilali furono i soldati al vedere che 
nella congiura di Falcone molli soldati erano stati messi a. morte 
sulla deposislone soltanto -di un servo. Sotto il nome di Cesariani 
debhonsi in qnesio luogo intendere persone di corte e massime li- 
berti , tanto per la frase seguente di Dione, che inermi li dichiara, 
tjuanto per quello che narra Capitolino, che dai libeni ripetete 
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dei quali gran numèM trovavasi allwa ‘ nel Senato , 
graTemente sdegnosi mostravaitfi e in modo aspns- 
simo' mormorayano (i). Mentre però «oi eravamo di- 
spoili a condannare Falconè, te già nemico lo appel- 
lavamo ], levoBsi Pertinace , sciamando : - Guardivi 
il ciclo , che mentre io il principato sorreggo , alcun 
senatore- anche rettamente sia dannato a morte : [m 

tmesto modo Falcone fu salvo). , 

IX. Leto però , pigliata avendo occasione dall at- 
tenuto di Falcone , gran numero di soldati mandò 
a morte , come se comandato fosse daUo imperatore. 
Il che veduto avendo tutti gU altri, temendo essi 
medesimi di perire , a tumulto si mossero } di^ questi 
duecento, pii degli altri audaci, al palazzo $ incam 
minavano colle spade sguainate , la di cm venula 
non conobbe Pertinace , se non allorché già al pa- 

lazzo erano pervenuti (a)- Colà fiiulmente accorse' 

* * 


« s»i Dione .ie«o nerr. eUrove che Vero la.ooo ne diede per 

OODtO tuo* 

(.) I «.Ideii , i Ce.eri.oi, dei qu.U .i pari. . prob.bilm.nle al 
Senato non appartenevano, come osserva il Reimaro ; « c a u- 

biure >i potrebbe., «erchi. C.pìioM“» noU beo« che preienu vi .1 
U0V.V.D0 Leto e diverii wibani. m« “«>“ 

devano. e forw, U «...ior perle ne formevano. Dei CeMn.ni for« 
presenti erano i refc«md.rj. S»' ep‘»«»og«fi » gli .cciUen e i 
.lodi degli .Ili j., e anche forte « prendi o mioi.tr. del 

pubblico erario. Comnoqoe fo«« , i ’-T'tlr 

umoi. non avessero la .omm. obe Pertinace d.cev. j . » 

o forse i minùiiri dell* erario , perchè di quatto .1 svelasse lo esau- 
rùnento. 


«Uc 


(» Capitolino li porta al no-èrb di irec«ito. Quell. W- . 
c’egli. non poik respUiU. -è « annuu.iare a lerun.ee 
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h di lui moglie e di tutto quello clie arrenila lo 
informò. 11 che -Pertinace inteso avendo, cosa grande 
egli fece , sia che d’animo eccelso dire si voglia o di in- 
considerato, sia che con qualunque altro nome, vogliasi 
indicare. Perciocché potendo facilmente dar morte 
agli assalitori , ( siccome quello che delle guardie noU 
tome era munito (i), e gran numero di altre per- 
sone aveva allora presente nel palazzo ) , o potendo 
almeno nascondersi, e chiuse le porte del palazzo e. 
tutte r altre frapposte , fuggire in qualche luogo ; non 
fece nè P uno nè l’ altro j ma credendosi di atterrirli 
colla sua presenza, e di persuaderli co’ suol discorsi, 
si fece egli stesso incontro a coloro che venivano , 
e .che già entrati erano nella di lui casa (a). CoU- 
ciossiachò > trattenuti non erano essi dagli altri sol- 
dati , e i custodi delle porte e gli altri Cesariani , 
non solo le porte chiuse non avevano, ma anzi qua- 
lunque adito avevano spalancato. . 

il tuo arriro , perché i cortegiani tulli tanto aJ esso erano arTersi 
che i soldati al delitto incilaTano. Erodiano tntUTia parla degli 
amici che Pertinace, aivrerlito avcTano e consigliato alla fuga. 

( I ) Avverte il- Reimaro che non debbono qui iutendersi i vigili 
urbani notturni , che da Augusto erano alali istituiti , e che vegliare 
dovevano affine di prevenire gli ìncendj , custodire le porle e le 
mura, e talvolta frenare i tumulti cagionati dalla scarsella dell'an- 
nona ; ma bensì le guardie notturne dei prelóriani , le quali nel ve- 
stibolo del palaxto vegliavano alla salvessa dell’ imperatore , benché 
altrove si recasse a dormire. Si può credere cbe’a questi aggiunti 
fossero alcuni soldati di cavalleria , indicandolo io altro luogo Dione 
medesimo. 

(a) Capitolino ed Erodiano non solq accennano che Perlioace usci 
incoutro ai soldati ammulinali, ma aggiungono che con lungo e 
posalo discorso riuscì a placarli. 

DiofL, tomo y, X/.'-n SiriuKo- '» 
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X. Tosto che i soldati videro Pertinace , tutti , a 
riserva di un solo, presi furono da vergogna j e già 
chinati avevano gli occhi a terra e le spade riposte 
nel fodero j allorché quel solo lanciandosi verso l'im» 
peratore , « questa spada, disse, i soldati a te man- 
dano , •> e tosto scagliossi contra di esso e lo ferì (i). 
Il che fatto essendo , non più si contennero nè pure 
^i altri soldati , ma il loro imperatore insieme con 
Eclecto uccisero. Perciocché questi solo - Pertinace 
non abbandonò, che anzi, finché potè, gli prestò soc- 
corso ; cosicché feri anche alcuni soldatL II quale 
io , avendolo sempre rèputato da prima uoiino dab- 
bene , allóra sommamente lo ammirai. I soldati, ta- 
gliato avendo il capo di Pertinace , gloriandosi di 
quel delitto , su di un' asta lo cotaficcarono (a). Cosi 
Pertinace perisce , mentre si sforza di tutto in breve 
periodo emendare •, né intendeva egli , uomo altronde 
delle cose del mondo peritissimo ', che molti disor- 
dini ad un tempo non- si possono senza pericolo ri- 
formare, ma che lo stabiliménto, principalmente della 
repubblica , tempo e saviezza richiede. Visse anni 

(i) Il Doma di qneat’ nomo leggasi nell’isioria di Capitolino. Tao- 
aia, dio' egli, uno dei Toogri , dopo di ave^e coi suoi discorsi al- 
1’ ira ed al timore condoui i soldati , l’ asta vibris nel petto a Per- 
tinace. Allora questi, Giove Vendicatore invocando, il capo av- 
volte nella toga e dagli altri fu. traRtto. Soggiugne quell* istorico 
che Eclecto , due uccisi o feriti avendo , peri con Pertinace , e che 
tutti gli altri ufficiali palatini fuggirono. 

( 3 ) Nota .Erodiano che i soldati dopo il delitto commesso, evi- 
tando per timore di passare a traverso la folla del popolo, nat 
aantpo fuggirono. 
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^Mantasette , meno quattrò mesi « tre giorni. 
gnò giorni otUntasette (i). < 

XI. Propalata essendosi la uccisione di Pertinace, 
alcuni nelle case loro fuggirono, altri nelle abita- 
zioni de' soldati , studiandosi ciascuno di prorredero 
alla propria saljr^zza (a). Sulpiciano però ( 3 ) , che 
Pertinace ^ spedito avcTa al campo, aflìne di sedare 
il tumulto -de' soldati pretoriani j nel campo si trat- 
tenera , procnrando di essere egli stesso dai soldati 
designato imperatore. Intanto Didio Giuliano , [ di 
stirpe senatoria in vero , del rimanente scóstuma- 
tissimo ] (4), -non meno insaziabile nel carpire daoa* 

( I ) Eutropio , col quale ai accorda la Cronaca Pasquale , sup» 
pone Pertinace vissalo fino a 7«r anni , Eusebio al di là di quella 
dà . Atttclio Vittore gli attribuisce ^ anni di Tita , nel che non si 
.seoata molto da Dione ; Capitolino foli 6o , d mesi e a6 giorni ^ 
ma se nato era , secondo quello scriUore , alle calende di agoste 
dell’ sono 879 di Rema , e mori , secondo il computo di Diope , il 
giorno ao di.msrso dell’anno 94^* sorte esaiiamedle il periodo 
di vita di 66 anni , 7 mési , aS giorni , eguale a 'quallo di Dione 
assegnalo di 67 , m^no 4 mesi e 3 giorni. J 1 numero dei giorni di 
regno è quello che dalle calende di gennajo conduce al a8 di marso^ 
ma secondo Capitolino cadrebbe Ig moria nel aS di qnel meta, se- 
condo Anr. Vittore nel a6 , secondo Eutropio nel ai. Più lontana 
à andato ancora Eusebio , che a Pertinace ba assegnalo un regna 
di 6 mesi. 

(a) Erodiano parla del lutto del Senato e del popolo , cagionàio 
dal solo aTTÙo dalla di lui morta. 

( 3 ) Suocero di Pertinace mèdeaiulo e allora 'prefetto di Romei* 

( 4 ) Era questi M. Didio Salvio Giuliano, detto da poi M. Di« 
dìo Commodo Severo Giuliano ; nato ara rgli da Petronio Didio 
Severo o da Clara Emilia , e suo proavo era alalo, secondo Spar- 
siano , il celebre giureconsulto Salvio Giuliano autore dall' cdiiu» 
perpetuo , avo suo credulo da Eutropio. - Sparsiano narra eh’ egli' 
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ro , che lussurióso nel profonderlo, e bramoso sempre 
di mutazione di stato , per le quali cose ancora in 
Milano sua patria era stato da Commodo relegato (i) j 
non sì tosto udì la uccisione di Pertinace , che 
r esercito in frétta recossi (a). E accostato essendosi 

fa console con Periinace e ad esso saccedeUe tael proconsolato del- 
1* Africa , e elle sempre iii da esso collega e successore appellato. 
Altre proviacie iooltre governate aveva , il Belgio, la Dalmaaia , la. 
Germaoia inferiore e la Bitinia. - Quanto ai di lui costami , sem- 
bra potersi dubitare della astersione di Dione ; Sparsiano ne com- 
menda le virtù e massime la sobrieti e la parsimonia nel vitto; ma 
Jndrpendentemente,da questo, come mai un uomo 4apr*^ato e li- 
eensioso, sarebbe stato unto onorato, favorito ed amato da Perti- 
nace , uomo di cottami severissimi ì Quesu ostervasìone è sfuggila 
al Beimaro ed agli altri critici, ed k quella tXitUvia che serve a 
generare qualche sospetto suila imparsialitA di Dione. 

(i) Nella epitome di Vittou Giulfano viene apertamente detto 
mUanesi , e Sparsiano dice che milanese era pure il di ini avo pa- 
terno. Si aggiunga la tettimoniansa di Dione contemporaneo e col-, 
lega di Giuliano nel Senato ; nè più vi avri chi dubiur possa della 
patria vera di questo imperatore. - Il motivo della sua relegasione 
fu 1’ accusa contra di esso p.oriala di estere entrato nella cospira- 
alone di Salvio conira Commodo medesimo } ma assoluto fu e dan- 
nato in vece l’ accusatore , il ohe mi muove a credere che liberato 
non fòsse , come Sparsiano accenna , soltanto perchè già dannati 
aveva a mortf qnel principe molti senatori; anche nobili e' potenti, 
e forse non voleva rendersi più odioso. Dòpo 1' assolusione fa ri- 
mandato a reggere la provincia che allora era ad esso confidata. 

'(a) Erodiauo narra che eccitato fu Ginltuno da Manila Scantilla 
sua moglie o da Didia Clara tua figliuola, le quali udito avendo 
che i soldati dalla mòra del campo ad asta pubblica l' imperio 
proponevano, in un banchetto a Giuliano insinuarono che colle sue 
ricchesie lo comperaste. Quelle donne però , secondo Sparsiano, 
dichiarate poscia dal Senato Auguste , non sensa trepidasione e ri- 
hressu entrarono nel palasso quasi presaghe delle sventure loro. 
Questo può ammettersi : non egualmente può crederti a Sparsiano 
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alile porte del recinto, cominciò a chiedere ai sol* 
dati il' romano imperio. 'Accadde allora però cosa tur* 
pissima , e sommai^iente indegna del nome della 
città. Perciocché Roma con tutto il suo imperio ^ 
quasi su di una piazza , o di un mercato, fu esposta 
in vendita j e la vendevano que' medesimi che uc* 
ciao avevano il loro imperatore. Mercanteggiavanla 
poi Sulpiciano e Giuliano , P uno a fronte delP altro il 
prezzo a vicenda aumentando , quello al di dentro , 
questa al di fuori ; ‘ e a poco a poco si venne fino 
a tale che i gareggianti ventimila sesterzi a ciascuno 
de' soldati promisero. Perciocché eranvi coloro che 
alP uno ed all'altro gli avvisi recavano, e a Giuliano 
dicevano : « Sulpiciano ci darà tale somma j e bene 
tu che aggiugni di più? » e a Sulpiciano poi; « questa 
somma ci promette Giuliano ^ che vuoi tu dare di 
più ? n. Sulpiciano avrebbe potuto prevalere , ( sicco- 
me quello che entro il campo trovavasi , e prefetto 
era di Roma , e il primo ventimila sesterzi promessi 
aveva ) , se Giuliano non gradatamente ma ad un 
tratto superato non avesse di cinquemila monete la 
di lui offerta, e gridando ad alta voce, anche colle 
mani non avesse quella somma indicata (i). Percioc- 
ché Gùilisno , entrare valendo nel Senato «on Cornelio Repentino 
suo genero, avvertilo fosse o consigliato da due tribuni -di occupare 
la sedia imperiale, il che ricnsando egli di fare perchè un altro già 
dicevasi nominalo imperatore , condotto fosse da essi al mmpoi 
Ausi più verisimile sembra il racconto di l)ione , perchè i due tri- 
houi incoraggiato non avrebbero Ginlihno a sedere come imperatore 
nel Senato , meiitre Sulpiciano mercanteggiava nel campo l' imperio. 
. (t) Sparsiano , forse più inorridito della cosa, tacque le circo* 
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chò i soldati mossi da un aumento tanto considera- 
bile , e timorosi altresì che qualche giorno Snlpi- 
ciano non vendicasse la morte di Pertinace , il che 
Giuliano loro pronosticava , questo ricevettero e im- 
peratore designarono (i). . 

XII. Giuliano adunque al Foro ed al Senato sulla 
sera avviossi , seco conducendo gran numero di pre- 
toriani con ■ molte insegne , non altrimente che se 
fuori a qualche pugna li 'conducesse (a), il che egli 

xuote minate eli quelle vendita ebbrobrioM; ammise però che Giu- 
liano aS.ooo monete promesse aveva e 3o,ooo ne sboriò. Si oppone 
a questo Erodiano , il quale dice apertamente che non bastarono 
all* adempimento delle di lui promesse nò le riochesse sue , nò l'e- 
rario esausto, cosicebò burlali vedendosi i soldati, si mossero a 
sdegno, nò egli potò placarli, danaro raccogliendo dagli amici , dai 
templi , dai luoghi pubblici , giscebò credevano che loro un debito 
si pagasse , non si facesse un donativo. Malamente opinarono alcuni 
interpreti che Giuliano recala avesse la somma medesima , e quindi 
tradussero fuor di proposito: nette maiu; ^li mostrò probabilmente 
o indicò il numero colle dita , del quale uso presso gli antichi ri- 
cevuto altrove si ò fatta parola.' Sparsiano narra che stndiossi lo 
stesso Giuliano di placare il popolo sdegnato con promesse di mo- 
neta , che sulle dita numerava , afiìne di indicarne la quantità. Col 
solo introdurre la eslremilò dei pollice tra le due dila indice e me- 
dio , o impudico, si indicava la somma di noo monete d'oro equi- 
valenti a 90,000 sesterai. 

(i) Sparsiano aggiugne al timore insinuato della vendetta di Sul- 
piciano anche la. lusinga data da Giuliano ai soldati , ohe risiahiliu 
avrebbe in onore la memoria di Commodo. 

( 9 ) Narra Sparsiano che ai soldati tenne una allocusione e quindi 
sulla sera andò nel Senato , e tutto ad esso si abbandonò. Erodiauo 
in vece narra che i soldati una falange formarono contro 1’ impeto 
del popolo, e che Giuliano condussero nel palasso, nò alcuna men- 
sione fa del Senato. Giuliano nel campo gii aveva nominalo coi 
suffragi dei pretoriani due prefetti del prelorio secondo il costume', 
Flavio Geuiale a Tullio Crispino. 
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facerà Tcramente affmckè noi ed il popolo atterriti 
traesse al suo partito. Perciocché anche per altri 
titoli i soldati lo innalzavano, e Commodo lo appel- 
lavano (i). Queste cose conosciute avendo , poiché 
a ciascuno furono annunziate , noi concepimmo ti- 
more di Giuliano e de’ soldati , e maggiormente te- 
mettero coloro che amichevoli relazioni mantenute 
avevano coti Pertinace. Io pure fui di quel numero, 
poiché - Pertinace , siccome di altri oA'ori avevami ri- 
vestito , cosi mi aveva pure designato pretore , ed 
io sovente nel trattare le cause nel Foro , assunto 
■ avendo il patrocinio di alcuno , mostralo aveva le 
operazioni non. rette di Giuliano (a). Siccome tutta- 

(i) In questo luogo , non OMervato per «TTentura dai critici , io 
credo di Tedere indicata la promessa che fatta avara Giuliano , e 
die Oione passò sotto ailenaio , di rimettere in onore la memoria 
di Commbdu. Per questo egli dice misteriosamente che altri titoli , 
altri inotiri avevano i soldati di promuovere la sua elevatione. 8i 
legge però rare volta nelle medeaime medaglia il oognome di Com- 
modo aggiunto a Giuliano. . 

(a) Opina il Reimaro che questo avveniste mentre Dione era 
pretore, giacché i pretori ed anche i consoli nelle cause degli amici 
loro innansi ad altri tribunali peroravancr. Io reputo questa suppo- 
sisione importuna , perché nella vita di Dioua da me a questa edi- 
sione premessa ho fatto vedere che Dione già avauti quest' epoca 
dato crasi al foro , ed altronde non era egli stato pretore se non 
designato sotto Pertinace. Non regge nò pure l'^altm suppositione 
del Reimaro , che di nsfoni ntfarì» , come porta I’ originala , redae- 
guilo fosse Giuliano da Dione innansi al trihnqale di Pertinace j 
perché troppo vedrai dalle stessa parole dell* ittorioo tenuto in 
onore Giuliano da- Pertinace medesimo. Sempre piò adunque mi 
confermo nella mia opinione , che in qnmto luogo non si parli del 
periodo della pretura di Dione , ma bensì di fatti mollo anteriori a 
quell* epoca. 
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via bea sicuro noa sembrava il rimanere in casa , 
affinchè in sospetto per questo non cadessimo, non 
uscimmo per verità come in servitù ridotti , ma bensì 
dopo di avere cenato , e passando frettolosi per 
mezzo ai soldati , entrammo nei • Senato. Udimmo 
colà Giuliano che molte belle cose di sè med^imo 
diceva , e questa tra 1’ altre : « Veggo che voi abbi- 
sognate di un imperatore , e che. io sono d* ogni 
altro più degno di ottenere su di voi lo imperio. Io 
vi parlerei delle mie virtù , se già note non vi fos- 
sero , e di me fatto non. aveste già da prima espe- 
rimento. Per la qual cosa non mi fu d’ uopo > di 
molti soldati, e solo a voi ne venni , affinchè da 
vói sia confermata 1’ autorità , che dai soldati mede- 
simi mi è stata conferita (i) ». Perciocché solo di- 
ceva di essere venuto colui che al di fuori tutta la 

t 

(t) Crediamo a Dione, che fu presente a (juell’ adunanta , dice 
il Reimaro. Io per me non posso indurmi a credere che Giuliano 
tenesse nn dis(;prso tanto impertinente, ufc un linguaggio tanto men- 
Bognero , che gli animi del Senato e del popolo irritati avrebbe; a 
dubito fino che Dione , amico di Pertinace ed avverso oltremodo a 
Ginliano, siasi alquanto allontanato in questo luogo dal suo sistema 
,di imparsialiti. ÌVIi conferma nel mio avvisamento il detto di Rpar- 
aiano , che tutto al seohto coniìdotsi Giuliano , e la assersione di 
quello scrittore dhe non tanto immorale fosse quanto Dione lo rap- 
presenia. Là dove io ho tradotto : molte belle cote di si medesimo 
dicesm , P originale e le antiche versioni portano : malte eote degne 
di si ec., questa versione avreh)>e presentalo un doppio significato, 
perchà quella frase pigliare potevasi in senso buono e cattivo , ed 
io ho creduto di avere raggiunto colla mia versione l'idea di Diona 
che censnrare voile e forse deridere Giuliano, perchè sè stesso ma- 
gnificava. 
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curia avera circondata d’ armati , e pcfrtìno nello 
stesso Senato molti soldati aveva. Egli ci ammoniva, 
come consapevoli delle cose sue , le quali tuttavia 
in noi r odio ed il timore della di lui persona rin- 
novavano. 

XIII. In questo modo avendo il Senato co^suoi decreti 
il di lui imperio stabilito (i), egli si reca ai palazzo, 
ove trovata avendo la cena a 'Pertinace apparecchiata , 
grandemente la derise , e fatte venire d' onde ed in 
quel modo che gli fu possibile , le cose tutte più 
preziose , mentre il cadavere ancora entro le camere 
giaceva , ingozzò molli qibi ,' giuocò alle carte , s 
venire fece con alcuni compagni il ballerino Pila- 
dé (a). Il di seguente- noi da esso^ ci recammo ^ al- 
cun motivo . simulando , e diverso aspetto mostrando^ 
afHnchè'la tristezza nostra non si scorgeàse (3). Il 

j 

(i) Con un lenatnsconialto , dice Sparxiano « fu imperatore no- 
minalo, ed ottenne inoltra la tribuniaia podestà', il diritto procon- 
solare , e fu annoverato tra le famiglie patrixie. Allora il titolo di 
Auguste 'ottennero Manlia o Mallià Scanlilla di lui moglie e la fi- 
gliuola Didia Clara. 

(a) Sparxiano, senza nominare Dione, dice essere staio sparso da 
coloro che Giuliano odiavano, avere egli sprexxata la ceda di Per- 
tinace ed imbandita la sua con ostriche, carni opime e pesci., il 
ebe , soggiiigne, trovossi falso. 11 Reimaro si scaglia per questo con- 
ira Sparxiano ; ma e come mai poli egli non accorgersi ebe Dione 
parlava con una specie di passione f Che giova il dire ebe forse 
intervenne egli in appresso ai 'conviti di Giuliano , che- nulla pro- 
verebbero centra Sparxianq T Che giova il dire che Erodiano egual- 
mente avverso fosse a qnel principe ? Spartiado nota pure che. Giu- 
liano da''snoi nemici accusalo era come ghio'ttone, come giuocatore, 
come dato agli esercizj de’ gladiatori. 

(3) Al primo albeggiate del giorno , dice Sparxiano , ricevette 
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popolo palesemente diede a vedere che il nnovo 
principe con occhio torvo riguardava j ciascuno si 
faceva lecito di spargere nel volgo le voci che più 
gli andavano a grado ciascuno disponevasi a fare 
quello che potrebbe (i). Finalmente venuto essendo 
Giuliano alla curia e stando per sacriGcare a quel 
simulacro di Giano ^ che posto era innanzi alle porte 
della curia stessa (a) quasi per convenzione gridossi 
da tutti , che rapito aveva egli lo imperio e che 
parricida egli era (3). Dissimulando egli la molestia 
e danaro ad- essi promettendo , più gravemente an- 
cora viene vituperato > perchè corrompere gli vo- 
lesse , e tutti a un tempo esclamano ; « No , non 
vogliamo y non riceviamo ^ » e insieme tutti gli edi- 
fizj situati intorno alfa curia , di orribili grida rim- 
bombarono. Queste cose udite avendo Giulfano, più 
non potè trattenersi , che chiunque fosse di 'coloro , 

GiulIsDO nel palano il senato a l’ ordine equestre , ed a ciascuno 
f>arlò con somma aflàbiliià , secondo che il comportava 1’ età sua , 
il padre , ( o il fratello , come altri leggono ) , il figliuolo o il con- 
giunto ricordando. 

'(i). Il popolo al dite di Capitolino , come cosa soiAmamente in- 
degna riguardava la morte di Pertinace eh* esso considerava coma 
ristorajore degli antichi costumi j e Sparsiano soggiugne che odiato 
era Giuliano perchè avverso reputavasi .a quelle riforme , laonde 
oggetto diventò delle pubbliche maledixioni. 

(a) Costume era di offerire incenso e vino all’ ara di quel Dio , 
net di cui tempio i senatori si adunavano, avanti eh’ essi sedessero j 
di questo fa meotione Svetonio. Anche Sparsiano narra che colle 
nialedisioni il popolo turbò le libaxioni di Giuliano , ma dal solo 
Dione impariamo che un simulacro di Giano posto fosse innanzi alle 
porle della curia, e che ad esso si olTerissero incensi. Un Giano vi 
aveva pressoché a tutte le porte. 

(3} Cioè autore o complice della uccisione di Pertinace. 
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che più Ticini ad'eelo troTaYansi*, non comandasse 
di nocive (i). I( popolo per questo molto più an- 
cora irritato , non cessava di. esternare il desiderio 
che tuttora uudriva di Pertinace j di maledire Giu- 
liano , di invocare gl' Iddii di esecrare i soldati. 
Che anzi sebbene molti qua e là -per la $ittà ferid 
fossero o uccisi , tuttavia i cittadini resistevano. Alla 
Cne pigliano tutti le armi, .e da- ogni parte accor* 
rono al circo (a).; colà passano la notte e il- di se- 
guente senza punto curarsi di cibo o di .bevanda , 
chiamando ad alta, vocé, siccome gli altri soldati , cosi 
p/incipalmente Pescennio Negro e quelli che cOu esso 
nella Siria trovavknsi , e chiedendo che soccorso ad 
essi prestassero (3). Spossati dnalraente dalle grida , 
dalla fame, dàlia veglia, partirono , e si acquetarono 
intanto , attendendo stranieri ajuti. 

XIV. Rapito avendo Gii^liano in c^sto modo 
P imperio, cominciò àd agire illiheralnente , a blan- 
dire il . Senato , e tutte le persone più potenti , a 
donare a questi -e promettere assai cose , a scherzare 
con chiunque gli si faceva incontro , a frequentare 
di continuo i teatri , e' tenere molti conviti, a nulla 

(i) Narra anche Sparsiano ofaa il popolo ai oppote al paisaggb ili 
Giuliano che al Campidoglio recaraii , ma ehe sgombrata fu la via 
•ot ferro , colle ferite , e eolie promesse di danaro , che Giuliano 
colle dita indicava. 

(a) Soleva il popolo ne’ tamnlli accorrere al circo , il She notalo 
fu anche da Erodiano. Il solo Sparsiano diea- che il popolo vi si 
recò affine di aasisiere agli tpettacoli , ma che ocenpando tnmnltuo- 
samenle i tedili , ti diede a Vomitare inginric cootra Giuliano. 

(3) Pescennio gii da alcuni dicevasi imperatore, e detideratn era 
dal popolo «. da moki acnatorì. 
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ométtere finairaenter di gneVo - clie servire potesse a 
cattivaré la' nostra benivolenza. Ma alcuno di noi' di 
esso non fidavasi , e a tutti riusciva sospetta la smo-' 
derata di lui affettazione. Percioccbò quello cbe si 
fa oltre misura , sebbene grato possa sembrare ad 
alcuni', tuttavia dai ' pradcnti non esente* si reputa 
da frode. Le quali cose avvenute essendo in Boma , 
ora dee narrarsi quello che si è fatto al di fuori , e 
i nuovi* movimenti che allora si suscitarono. £ranvi 
allóra tre. uomini , Severo , Negro , Albino , a eia* 
senno dei quali sommesse erano tre legioni scelte 
dai cittadini romani , e moltissimi altri soldati stra.- 
nieri , e questi della repubblica si impadronirono. 
Preside era Albino. deìla Britannia (i), Severo della 
Pannonla ( 2 ), Negro deHa Sina (3). Indicati erano 

(.1^ D . Clodio Seitimio Albino di famiglia ifobile nato era in 
Adrumeto nell' Afeica , ed entralo da giovane nella miliiia , dopo 
eaaersi distinto con o'uore nelle Gallic, era stalo da Commodo nomi- 
nato Cesate, il quale titolo però ricusato aveva, dicendo che Com- 
modo cercava o persone ebe con esso perissero , o altre eh’ egli 
potesse dare a morte youo qualche pretesto. Consolo e Cesare fu 
tuttavia creato da Severo. -Capitolino dice che nelle Gallie fu ap- 
pellalo imperatore , e lo comfermano Sparziano , Vittore ed Entro- 
pio, ma il primo ad Albino attribuisce gli eserciti della Britannia , 
d’onde,' al dire di Erodiano; passò nelle Gallie òonira Severo. Molli 
visj e molli delitti gli rinfacciò poi questi ne’*suoi scriiii. * 

(a) Dal solo Aurelio Vittore viene Severo nominato legato' nella 
Sìria , e guerreggiaote allora all’ estremità delle terre ,' cioò del ro- 
mano imperio. L’alito Vittore però, cioè rautore dell’epitome, 
scrisse che Severo trovavasi io Sabaria della Pannonia; e piò sotto, 
che imperatore fn dalle Germaniche legioni appellaid presto- Carnuto ; 
a quelle legioni o all' esercito Germanico era stato preposto' ad in- 
lercessione di Leto. 

(3) C. Peaceouio Negro ià alcune medaglie , (se pure possono 
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^eiti da. tre stelle che ’Tedote . faroao ad un tratto 
intorno al sole^ mentre Giuliano* innanzi alla curia 
sacriBcava nelP atto di salire all' imperio f noi tutti 
presenti. Perciocché tanto erano chiare a vedersi j 
che Gno i soldati di continuo le scorgevano, e 1' uno 
all’ altro a vicenda se' le mostravanó , 'divolgando al 
tempo stesso che qualche grande sventura à Giuliano 
sovrastava. Ma però, benché questo sommamente de* 
sidérassimo e sperassimo , non osavamo tuttavia 
neppure patentemente riguardare quelle steUe , per 
cagione del timore che allora ci opprimeva (i) , se 
pure talvolta di soppiatto da noi non face vasi. Tut* 
tavia io so di certo , che ebbe luogo quel portento. 

XV. Dei .tre duci però , dei quali io poc’ anzi ra- 
gionava , Severo [ molto prevaleva per la sagacità 
della mente , perché anebe il futuro acutamente pre- 
vedeva , e il presente disponeva, con somma cautela; 
e le cose occulte scorgere poteva non meno che le 
manifeste , e i più difGcili affari sbrigare non altri- 

credersi geooine , giacchi troppo gran nomerò ne ho io vedalo di 
filile), viene nominato Wgerw , e in greco S/ytféf , o ; 

talvolta vedeii pare cognominato C/iuto. Dopo avere Comandata 
diverse schiere , ottenne egli col suffragio di Marciato il comando 
dell’esercito della Siria. Mon fa prefetto dell'Egitto, ma forse gli 
fo. aggiunta questa provincia. Spaniano scrive ohe il nome di im- 
peratore assunse dopo Severo ed Albino , nel* che con conviene 
Erodiano , benchfe accordi che pib lento egli fosse nel pigliare quel 
titolo. Amante della gìnstisia e della equità fu reputalo, benché 
altrimente di lui parlaste Severo , siccome rivale. 

, (i) Del timore presente ; cosi portano 1’ originale e le antiche 
versioni, lo ho credalo opportuno di rischiarare maggiormente quel- 
ridra. 
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mente che «e i meno. iotralciaU fossero ] (i). Preve^ 
dendo egli . che ' tolto di mezzo Giuliano, avvenuto 
sarebbe che que' triumviri stessi venuti ti'a di essi à 
lotta , dell' imperio contendessero , stabili di farsi 
amico il più vicino , « per un messo fedele mandò 
lettere ad Albino, colle. quali Cesare lo dichiara- 
va (a). Trattare non volle con Negro , che per .que- 
sto appunto inorgoglivasi , perchè il popolo la sua 
fede e il suo ajuto implorato aveva.- Albino . adun- 
que , che socio sperava di essere nel principato di 
Severo , al suo luogo rimase. Severo poi , conciliata 
essendosi tutta l'-Etiropa , a riserva di Bizan^io (3) , 
a Roma se n'andò, non mai deponendo le armi, 
ma in mezzo a seicento dei migliori soldati da esso 

(i) Un. frammento egti.i questo dSi Peifescini, che perh sembra 
guaste nell* originale pubblicato dal Valesio. Vi si ripete che i ne- 
gosj ambigui, come i pih spediti, discerneTa, finalmente che prontis7 
simo 'era a compiere teuaa stento qualunque coM pih difficile. 

(a} ScriTO Erodiano che Severo , Roma riguardando come non 
molto dalla Briiannia discosta, temette che da altri occupata fosse, 
se nelle guerre dell'Oriente si mescolava. Capitolino ' dice che Se- 
vero fu in forse di sostituire a sè stesso Albino e JNegro, ma che 
da qual pensiero fu distolto dall’ amore verso i figliuoli suoi e dal- 
1’ invidia di Albino stesso. Severo però pouedeva benissimo 1’ arte 
di simulare , il che si ravvisa anche nelle sue lettera. Citimsi me- 
daglie, colla iscriiione: n. cnon. sarr. stata, csas; esse sono del- 
1’ anno di Roma. 

(3) Mota è la resistensa opposta dai BisantinL L’Illirio riconobbe 
tosto I’ antoritit di Severo , perchè ben affetto a Pertinace , tiguar- 
dollo come suo vendicatore. Quindi il nome assunse egli di Perti- 
nace , sebbene alcuni dato glielo asseriscano per la sua parsimonia , 
altri per la sua crudeltà- Leggeri però quel nome in tutte quasi le 
sue medaglie. 
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trascelti giorno e notte tfattenendoai. Né mai quelli 
la corazza depoiero ae eoa allorché giunti furono a- 
Roma (i). 

Xyi. Quede cose risapute avendo ^ t^iuliauo ni« 
mico dichiara Severo coll' autorità del Senato , e 
si dispone a resistergli , [ comanda che una fossa si. 
scavi al di fuori della città , e che_^ le porte si sta- 
biliscano nel -recinto, come foss'egli per venire in 
quel campo , e di là muovere la guerra ] (a). Roma 
in que' giorni , non altrimènte' che se situata fosse in 
terra nemica, altro aspetto non presentava che quello 
di un campo. Perciocché grande era il tumulto degli 
uomini, e dei cavalli non che degli elefanti, che stalla 
vi avevano, e che di contórno si esercitavano ; -gran- 
dissimo timore inoltre dagli armati fu arrecato agli 
altri cittadini , [ giacché i cittadini erano da quelli 
odiati]. Noi intanto a stento dal ridere ci trattene- 
vamo , perché i pretoriani nulla facevano che degno 

(i) Erodiano nolo la somma celerità colla quale quel viario fu 
eseguito. ^ ' 

Se crediamo a Sparsiano , Giuliano spedi l^ii alP esercito , 
ebe a questo insinuassero di repudiare o di abbandonare Severo ( 
spedi Valerio Caiulino. che ad esso sottenicare doveva nel comando ; 
spedi perfino un centurione deUo Aqoilio, che ucciderlo doveva. - 
Erodiano scrive che Giuliano si premimi contro Severo nella città , 
in urbe traduce il Reimaro ; ^io amo meglio seguitare I’ avviso di 
Dione , che in suburbio , cioè intorno alla città, qua* preparativi si 
beesserb , e cosi dea iuieudetsi anche Erodiano , poiché soggiugne 
che gli amici a Giuliano insinuavano di uscire coll' esercito e di 
occupare -le gole dell’ Alpi, al quale consiglio egli non aderì. Con- 
viene adunque accordare una maggiore laliludioe alla frate di quello 
scritioco che Roma nominò in contrapposto alle Alpi. 
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fosse del loro nome e delle loro promesse j siccome 
a vivere soltanto mollemente e dilicatamente acco- 
stumati CO i 'è perchè chiamati in ajuto i soldati 
della flótta che presso Miseno trovavasi , nè pure 
sapevano in quale modo dovessero esercitarsi , nè • 
gli elefanti , carichi delle torri , più i loro condot- 
tien sostenevano , [ ma quelle insieme con essi get- 
tavano a terra ] (a). Molto più ancora ridevano, per- 
chè il palazzo muniva di cancelli 'e di porte solidis- 
s^me. Perciocché Giuliano , arvisando che non cosl‘ 
iacilmente sarebbe stato uccrso Pertinace dai soldati 
se ben chiuso fosse stato il palagio, si credette che 
egli qualora, vinto fosse, chiuso, in esso potrebbe 
vincere il rivale (3). Intanto mandò a* morte Leto e 
Marcia ( 4 ) > cosicché tutti perirono coloro che contro 
Commodo congiurato avevano j Narcisso poi esporre 
fece alle fiere (5) , gridare facendo dal banditore : 

(i) Corrotti, dice. Erodiano , dalla lassaria cittadinesca , alcuno 
sostituiTano d' ordinario nella csecuaione delle opere che toro ‘erano 
ingiuote. 

(a) lo alcuni codici ai legge Twwt'it, cavalli, in vece Ji mvfynt, 
torri , dal che alcuno fu indollu a spiegare che gli elefanti spaven- 
tali erano dai cavalli , mentre in vece essi' i cavalli , secondo Ero- 
diano ed Orosio, spaventavano. 

(3) ]Non oserei .tradurre il.supentile , come si legge nelle auliche 
versioni. 

(4) Leto fu spento come fautore di Severo , che sottratto aveva 
alla crudeltà di Commodo, mentre accusalo era di avere nella Si- 
cilia consultato i Caldei sulla occupatione dell’imperio* Marcia 
uccisa si crede , perchè promossa aveva la eletione di Pertinace. 

(5) Perchè a di lui isunsa Pescennio ottenuto aveva il comando 
delle legioni Siriache. 
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«Queati è quel desso che Commodo soflbcò n. ÒViulli 
fandulU aucora immolò Giuliano in magici sagrili- 
s).(i); come se ottenere potesse la facoltà di allonta- 
nare le cose che avvenire dovevano^ purché da* prima ne 
fosse in questo modo istrutto. Più volte conira Severo 
mandò persone che a tradimento lo uccidessero, [e 
legati ai soldati, tra gli* altri Vespronio Candido (a), 
uomo per dignità primario , del resto di un’ incredi- 
bile grossolanità ed asprezza ^ poco mancò che questi 
dai soldati ucciso non fosse ]. 

XVIL Ma poiché quello fu giunto in Italia , Ra- 
venna senza alcuna fatica occupò, e coloro che Giu- 
liano aveva centra di esso spediti, affinchè o lo per- 
suadessero a tornarsene addietro , o il passaggio gli 
impedissero , ad esso si diedero^ e i pretoriani, nei 
quali grandemente Giuliano confidava , da continue 

(i) Qae’ bsrbarì ucrìfìtj fatti credeva Spaniano psr miligSre Todio 
del popolp , o per coatenere le armi de* soldati. Ma, ti compiace- 
vano dnoque i Romani di quella barl>aris r Vero t ebe sacrificati 
avevano altre volte due ‘Galli e due Greci. Ma più vcrittmile sem- 
bra r opinione di Dione, cjit Giuliano voletse con la ispeaione delle' 
viacere palpitanti conoscere 1* avvenire. Nù questo il buon Dione 
credeva (|iè impossibile , come da questo passo ai scorge , ma im- 
possibile reputava 1’ impedita che le cose pronosticale avvenissero. 

(a) Altro firammento Reirssciane , che io mi sono studiato di ren- 
dere più accomodalo al tasto di Sifilino. Vespronio Candido viene 
indicato da Sparxiano come un antico consolare , odialo dai soldati 
per il dnro a sordido suo modo di comandare. Per questo io ho 
tradouo grossoUuutà ^ rpisllq che nelle anlicho versioni fa tradotto 
per Unu**a. Severo te ne servi tuttavia in appresko in alcnns lo- 
gaxioni. 

/>ioaa, tomo /r, //.• si Siriut», •' 
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fatiche abbattuti , e dal remore «parso dell’ arrivo di 
Severo gravemente atterriti rimasero (i). Giuliano 
allora ci convoca e ci intima di dichiarare Severo 
socio nell’ imperio (a). [ In quel tempo medesimo an- 
che Fulvio (3) , che per la malvagità y l’ avidità , la 
petulanza era stato da Pertinace dannato, mentre 
era questi proconsole nell’ Africa , dallo stesso Giu- 
liano a contemplazione di Severo tra i primarj dufci 
fu annoverato ]. Intanto i pretoriani , persuasi dalle 
lettere di Severo , che essi alcun danno sofferto non 
avrebbono qualora gli uccisori di Pertinace conse- 
gnassero e le armi deponesseroj quegli assassini pi- 
gliano e l’ avviso ne danno al consolo Silio Mes- 
sala (4). Questo console ci raduna tosto nell’Ateneo, 

fi) Marra Spaniano che Severe Ravenna occopò , e che Tallio 
Criipino prefetto del pretorio , spedito centra Severo con ordine di 
far uscire la RoUa , essendo suto respinto , tornò in Roma. 

(a) Un seoatasconsalto , al dire di Spaniano , fatto fu a qaesto - 
proposito che il nome di pace fondata allora ottenne ; ma incerto 
era tuttavia se da Giuliano promosso fosse sinceramente, o per frode. 

(3) ò scritto nell' originale, ma lo sono dell’avviso del 

Reimaro che leggere si possa Piò ardita ila cooghiettura 

di quell'interprete, che Fulvio essendo quell'uomo, (il quale però 
poteva essere anche Flavio ) , e di rasta Africano ; congiunto foste 
di Severo stesso dal lato materno, giacchi la di Ini madre Fulvia 
Pia appellavaai , come Fulvio Pio l'avo materno. Potrebbe credersi 
che come connaiionale di Severo semplioemente , ne avesse Fulvio 
o Flavio ottenuta 1' amicixia.i 

(4) Nelle sue lettere , dice Spaniano , comandava Severo che 
conservati fossero , ( forte per essere sottoposti a regolare giuditio ), 
gli uccisori di Pertinace. Colle stesse lettere ti accennava ai preto- 
riani di uccidere o di abbandonare Giuliano. Silio Messala ( che 
nell' originale ò scritto Mesata ) era un console sosliluito alle ca- 
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che il nome trasae dagli escrcizj di colóro che in 
esso si .istraiscono, . e quello ci espone che dai sol- 
dati era stato fatto. Noi , dannato avendo Giuliano 
con capitale sentenza (i), Severo appellammo impe- 
ratore e a Pertinace rendemmo gli onori degli 
eroi (a). Fu dunque Giuliano giacente nel palazzo 
ucciso , nè altro disse se non queste parole : « Che 
feci io adunque più crudelmente ? Chi mai uccisi? (3) » 
Visse egli sessant’ anni , quattro mesi ed altrettanti 

l«ad^ di Maggio. L* Ateneo di cui ai paria , i quello eh' era stato 
stabilito da Adriano , come teatro dell’ arti liberali con aggiunta 
di maestri stipendiati. A quello concorrevano gli studiosi ad udirà 
retori e poeti greci e latini. 

(i) Con maggiore precisione e maggior ordine narra Sparsiano , 
ebe in quell' adunanta irattossi di togliere , o abrogare a Giuliano 
l’ impèrio coll' autorità del Senato { che questo si esegui e che tosto 
Severo fu nominato imperatore j siccome poi bogevasi che Giuliano 
spento si fosse da si stesso col veleno, mandali furono tuttavia dal 
Senato alcuni per di cui sollecitudine fu. Giuliano da un soldato 
delle schiere ucciso nel palaiso. Il di lui corpo fu poscia da Severo 
conceduto a Manlia Scaniilla di lui moglie ed alla di lui figliuola , 
e seppellito da esse nella tomba del suo bisavolo sulla via Labicana 
alla distansa di cinque miglia da Roma. Nella Epitome di Vittore 
ti aggiugne che slrateinalo fu Giuliano in certi bagni remoli del 
palasso, e colà , stendendo la cervice alla foggia de’ malfattori dan. 
nati al soppliiio, fu decollato ; che poscia il di lui capo fu ai rostri 
esposto. 

(■j) Giuliano , al dire di Lampridie , non aveva per timore dei 
soldati ah onorata nè offesa la memoria di. Pertinace , ma il Senato 
ed il popolo tra gli Iddii lo annoverarono tosto che' abbandonalo lo 
videro dai soldati. Cosi scrive anche Capitolino, dal che' potrebbe 
raccoglierai che l’apoteosi di Pertinace preceduta avesse l'uccisione 
di Giuliano. 

(3) Sparsiano soggiugne cha la fede di Cesare, cioè di Severo., 
implorò. 
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giorni , dei quali per Io- spazio di sessantasei tenuto 
aveva lo imperio (i). 

(i) Spanùmo gli astegfla aoltanto 56 anni e 4 °>ati di viu , a 
lo Ci r^ars due mesi e cinqoe giorni j Vittore gli attribuisce sette 
mesi di regno , ma con Dione si accordano Eutropio e Cedreno. 
S^uendosi il computo dioniano di 66 giorni « si trova la morie di 
Giuliano aweauia alle caicnde di giugno. ■ 
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19^. 94 ?' Scuimio Sercro Aug. par la tè- 

cooda Tolta a D. Clodio Settioiio 
Albino Ceaara. Il» * 

19S. 948> Soa{|iala l*ertullo a Ttneio Clemente^^ll. 

ig6. 949< C> Domiiio Deatro per la aeconda , 

e L. Valerio Messala Prisco. IV. 

a 

I. Sktsiio, poiché in questo modo fatto fu impera- 
tore , coloro che Pertinace ucciso avevano punì di 
morte j gli altri pretoriani fece convocare pria 
che in Poma venisse 3 e questi in una pianura cii> 
condati di armati e non consapevoli di quello che 
avvenir^ poteva, con molte parole aspramente rim- 
proverò del delitto che commesso avevano contra il 
loro .imperatore 3 quindi delle armi e dei cavalli pri- 
volli, e fuori della città li confinò (a). Questi di mala 
• 

(1) L. Settimio Severo, che dopo fu deuo encbe Pertinace, Pio 
ed Antonino , nato era nell* anno 899 di Homa , probabilmente -ùs 
l./cpti ni^la provincia Ttipolitana , il che fece dire ad Eutropio , 
ch’egli ara il solo imperatore tratto dall'Africa, sebbene da Gio. 
Damasceno poma raccogliersi che ottanta egli avesse la romana 
cittadinansa» Da Marco ricevalo egli aveva il latielavio , il tribu- 
nato e la pretura ; console' era statò nell’anno 988 , e forsA lo fu 
con Giuliano medesimo. - Ai soldati Illirici aveva egli promessa la 
vendetta della morte di Giuliano. 

(a) 'Spartiano narra ohe i pretoriani inermi , cioè colla sola Vesta 
che sulto le armi portavano , ‘si fece venire «ari’ incontro , e al suo 
trihonale chiamolli circondati da ogni parte da armati. Aurelio Vit- 
tore dice che le coorti pretorie tolse addirilura dalla miliaia., Nola 
a questo proposito Gio. Antiocheno che i pretoriani la spada por- 
tavano al destro lato , non al sinistro , il che può servire alla illu- 
slrisione di alcuni moounirnii , 'nei quali scambiala si credelta 
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voglia, gettate àvebdo le armi e ceduti i cavalli,. spo< 
gl iati , colle sole vesti che sótto le arini portavano , 
andarono ' dispersi. Uno di essi vi fa che , non vo« 
lendo il suo cavallo abbandonarlo , e seguendolo di 
continuo coi nitriti , e il cavallo e sé stesso uccise ; 
e queir animale parve fino morire voloi^tieri a coloro 
che lo riguardavano. Queste cose compiute avendo , 
Severo venne nella città ; e siccome cavalcando venuto 
era fino alle porte della città stessa , vestito dell’ a* 
bito equestre ; indossata avendo quindi la urbana , 
entrò a piedi. Accompagnato era da tutto l’ esercito; 
fanti e cavalli coll’ armi loro lo seguivano: e quello 
fu uno spettacolo il più magnifico , eh’ io vedessi 


quella poiiiione per colpa 'degli artnti. ErodUno nirra in vece che 
epogli delle altre armi, una picciola spada, o un pognalino avevano, 
ornato d’ oro e d’ argento , che nelle pompe portavano , ( forse alla 
deetra ) ; e che questo fece ad essi deporre Severo , e altri mandò 
intanto che il loro campo vuoto occupassero , e i pretoriani ne 
escludessero'; il che è piò congroo alla verisimigliansa che non il 
detto di pione che da Roma li cacciaste , mentre in Roma non 
erano nò i pretoriani, ni Severo. Egli è per qnesto eh' io ho tem- 
'perata la frase col dire: fuori della città li confinò. Soggiogne 
quindi Sparsiano che in Roma entrò , andò al Campidoglio , poi al 
palasse , preceduto .dalle insegne che tolte aveva ai pretoriani, non 
elevate però in aito , ma bbinate a terta. Secondo Erodiano , egli 
minacciò di capitale supplisio - qualunque di que' soldati che trovato 
si fosse entro il circuito di joo miglia intorno alla città. - Tra i 
pretoriani trovavansi anche soldati dì cavalleria, ‘come eruditamente 
provò il Fahretti nelle sue osservasioni sulla colonna Trajaaa. - 
Severo tuttavia nominò lotto precetto del pretorio Flavio Giovenale, 
che Giiitiauo ricevuto aveva come tetto pie&lto dal pretorio me- 
desimo. 


i68 

giammai (i).' Percioccbè la città tutta coronata era 
di fiori e di frondi d’ 'alloro , ornata di* varie vesti 
c risplendente per il chiarore delle fiaccole e per i 
fuochi de' profumi j il popolo in bianca veste e lie- 
to , spesso prorompeva in fauste acclamazioni ' i sol- 
dati, come nella celebrazione di una pompa , armali 
cbn molta dignità camminavano ^ noi precedevamo 
coi senatorii ornamenti ; la folla a gara • procurava 
di vederlo e di udirlo parlare , come se dalla for- 
tuna fosse trasmutato , alcuni si sollevavano tra di 
loro a vicenda , affinchè più da alto vedere lo po- 
tessero (3). 

II. Poiché fu in questo modo entrato nella città y 
liberalmente a noi promise , come già fatto avevano 
i buoni principi precedenti , che alcun senatore non. 
sarebbe per di Ini comando ucciso ] e questo giurò 
non solo , ma quello che è cosa assai maggiore , 
comandò ancora che sancito fosse con pubblico de- 
creto , che nemici reputati si sacebbono della re- 
pubblica r imperatore che a morte mandato avesse 
un senatore , quello che P opera sua avesse all' im- 

(1) Narra all' inooolro Spàraiano cha antrato naHa oitià amalo, 
coi soldati lotti armali al Campidoglio tali; per ''la qual cosa il 
Rcimaro si sliarsa di conciliare fede maggiore a Dione, siccome in- 
terveouio a quella pompa. Se realmente 'Sovero entrò a piedi , 
aembra più credibile , che di toga o di abito oivile vestito fosso , 
non cimo di militari ornamenti. . 

(a) l’cr una specie di rito i cittadini nalle feala pnbblicbe vesti- 
vano di bianco, e cosi io ho tradotto la parola As*;|jf</ief»errsr, 
non come nella antiche versioni , imiiancati. 
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peratore prestata in ^el fatto, è i figlinoli lo/ò (i). 
Egli però il primo questa legge violò , e punto non 
osservandola , molti privò di vita. Perciocché anche 
quel Giulio Solone , che scritto aveva si' pi;dlne del- 
l’imperatore il precedente decreto , fu ,dL là a. non 
mollo ucciso (ah Fece pure Severo tadlt’ àKre^co^e 
che a noi dispiacevano ^ ( cosi fa egli ancora cen- 
surato pér avere aggravata la città di un' eccessiva 
quantità di soldati e di non necessarie spese lo era- 
rio ; e più di tutto' perchè nella forza e nel valore* 
delle guardie , non nella benivolema de» ffimiliari 
suoi riposta avesse la sua salvézza ] ; sommamente 
poi lo rimproveravano alcuni , perchè 'scelte essendo 
per antica istituzione le guardie soltanto dall’Italia, 
dalla Spagna, dalla Macedonia e dal Norico , delle 
quali per questa cagione pià; modesto^’ aspetto e 
piò semplici erano i costumi ^ egli quest’ osservanza 
abolì (3). [ Imperciocché stabili che da tutte le legioni 

(i) Di qnnto senatasconsallo fonna moations Sparsiaiio ed.Ero- 

diSDO. 

{•») Il Valosio vorrebbe leggere Giulio Solino in vece di Solooe , 
e ìochnMrebbe a ceedèrlo l’autore del Poliatore. Il Reimaro cita 
all* incontro Zonara , ma questi potrebbe aver tolto il nome di So- 
Ione, al pari. di Sifilino , da un codice corrotto di Dioóe. - Oltre 
qucéto Solone o Solino, Severa mandò a morto talli gli altri amici 
di Giuliano e i partigiani di Albino o di Negro, dei quali Spataiano 
ila rifetiti i nomi. Quindi Eutropio aeriate ch’egli era per aalum 
crudele ^ veramente conforme al ano nome , veramente Ferliuace ^ 
veramente Severo. Altri narrarono che alcuni v>*n<laii avesie a 
morte per avidità de’ loro beni. Di esso tuttavia giadicò il Senato 
che o nascere “non dovevamo non morire, perchè troppo crudele era 
sembrato e troppo utile alla repubblica. 

(3) Severo barbari d’ ogni sorta' ammise tra i pteloriaai. Quanto 
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il supplemento si scegliesse alle cootti praterìe ; il 
che egli fece Teracemente con questo avviso , che 
la fede e la benivolenza de' soldati si vincolasse 
maggiormente, e più pronti al suo servigio li tro>‘ 
vassé , ed a qualunque ' uomo forbissimo questo co> 
me premio- della virtù proponesse \ ma pure in realtà 
mandò in mina quasi tutta la floridissima gioventù 
d'Italia, la quale da una luminosa milizia ‘si rivolse, 
ai latrocini ed alle pugne gladiatorie]; la città riempi 
■di una promiscua moltitudine di soldati , tanto ma- 
ravigliosamente feroci a vedersi , quanto orribili, ad 
udirsi e nel vivere loro agresti (i). 

m. Del rèsto questi furono i prodigi dai quali 
era stato condotto alla speranza dello imperio (a). 
Trovandosi egli aggregato all' ordine senatorio , par- 
vegli in so§no di succhiare , non altrìmente che Ro- 
molo fatto aveva , le mammelle di una lupa. Ed 

•I namero di cui graodemeDle accresciuto , osserva il Valesio che 
non poteva &rsi di meoo, perchè creati aveva Aogosti i suoi iìgtiaoli» 
e ciascuuo di essi subilito in palagio separato. 

(t) Invece dei pretoriani cacciati, scelse, massime tra i suoi 
saldati Illirici e Paunonici, varii uomini vestiti di cocolle bardaiche, 
fieri di 'costumi , barbari di lingua, e questi numerosissimi. Nota 
Spaniano , che di que’ soldati era ingombra tutta la città ; che essi 
nei templi , nei portici , nelle esse palatine rimanevano come nelle 
stalle , e che I’ ingresso di Severo fu odioso e terribile,* perchè i 
soldati le cose non compre rapivano , a un saccheggio alla città 
minacciavano. 

• (a) Un libro dei prodigi * Severo scritto aveva 

Olone , del quale io ho parlato nella di lui vita ed anche in queste 
note medesime. Severo stesso al dire di Erodiàno.avèva quella ine- 
lie registrate nei commentari della sua vita , e dipinte sopra tavo- 
lette, le aveva solennemen^ ne'* templi dediqale. 
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allorché stara per impalmare Glalià sna consorte (i), 
Faustina moglie di Marco apparecchiò agli sposi il 
talamo nel, tempio di Venere situato presso il pa- 
lagio j e ad esso mentre dormiva j sembrò . che P a- 
cqua talvolta dalla sua mano sgorgasse, come da al- 
cuna fonte. Così pure mentre preside era in Lione , 
vide in sogno tutto P esercito del popolo romano 
che à salutarlo veniva. Inoltre in altra odcasione 
certuno lo condusse* in una specola, dalla «piale 
egli vide tutta la terra e tutto il mare, le qnaK cose, 
non altrimente trattando egli colle mani , che le un 
musicale istrumento fosse , se ne formò grandissima 
armonia. Vide altra volta nel Foro romano un ca- 
vallo , il quale gettato avendo a terra Pertinace 
che montato vi era da prima , lui stesso facilmente 
ricevette sul suo dorso. Le quali cose pure avendo 
Severo conosciute in. sogno, ad esso nella veglia di 
fatto avvenne, che mentre ancora 'giovinetto era , si 
assise per inavvertenza su la sedia del principe , la 

(i) SpoMU arerà da prima Serero eeru Mania , della quale , 
secondo Spaniano , non fece parola nella istoria della sua rila pri- 
rala; pure ad essa, giunto all’imperio, statue dedicò. Segue a dire 
quell’ isterico , che perduta arendo la prima moglie , ed altra spo- 
sare rolendo , siccome peritissimo delle matematiche , rolle esplo- 
rare 1’ oroscopo delle spose che gli si offeriraQo. £ questa Giulia 
andò a cercare nella Siria , e per messo, di amici ottenne , perchò 
adito arerà esserri colà una fanciulla , che destinata era dagli astri 
ad essere sposa di un re. Era essa tottaria d’ ignobile condisione , 
• naiira di Emesa al^pari della sorella Giulia Mcsa. Prora a lungo 
il Reimaro in questo luogo , che Giulia Domna dicerasi , non mai 
Domina , a mollo meno Donina , come leggesi presso il Grutero. 
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quale cosa con tblte le altre il futuro imperio ad 
esso pronosticò ()). 

IV. Poiché troTOssi possessore dell' imperio , un 
tempio a Pertinace , come ad eroe innalzò , e il di 
lui nbme aggiu^ere fece nei voti tutti e nei giura- 
menti j e comandò che la di lui «tatua d' oro por- 
tata fosse nel circo dal carro degli elefanti , e che 
ad essò tre sedie d' oro negli altri teatri si dispo- 
nessero (a). A quello pure il funerale in questo modo 
. fu celebrato, benché morto egli fosse da lungo tempo. 
Un tribunale di legno venne innalzato nel foro ro- 
mano presso al tribunale di pietra ; sopra di esso fu 
collocata una picciola cappella priva di mura, mu- 
nita di colonne al dintorno e variamente ornata con 
avorio ed oro j in questa fu introdotto un letto con- 

(i) Nota Sptrxiano che sa la sedia _ dell' imperatore si assise , 
essendogli questa presentata temerariamente da un ministro , e non 
sapendo egli che lecito non era 1’ occuparla. 

(a) Un . fonerale centorio , dice Sparxiano , celebrò Sevèro al- 
I* immagine di Pertinace , e tra gli Dei lo ascrisse aggiunto un 
flamine e una società di sacerdoti Elviani, i quali da prima Mar- 
ciani nomina vanti. Non intende il Reimaro , come scrivere potesse 
quell* istorico , che Pertinace fu tra gli Dei collocato da Severo 
contro la volontà dei soldati, mentre i pretoriani ad esso avverai , 
erano stati tutti cacciati , e ad esso sostituiti soldati Illirici e Pan- 
nonici, i quali la memoria di Pertinace veneravano. Non crederemo 
adunque, che Severo il nome di Pertinace astumetse, aflìne di tran- 
quillare le milixie. - L’ adulasione s dice il Reimaro, introdotta 
aveva il costume di giuram non solo per il nome, la fortuna , il 
genio , il nume dei principi viventi , ma ancora per i defunti ono- 
rali della apoteosi. .Non durava però quel rispetto religioso se non 
quanto la vita dei priooipi , che posta avevano in vcaeraxtone la 
memoria drgli antecessori loro. 
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simile, adorno in giro delle teste di rarie fiere, parte 
terrestri, parte marine, al disopra fornito di coper- 
te purpuree, e tessute con oro. In quel letto posta 
era T immagine cerea di Pertinace coi trionfali orna* 
menti , dalla quale un fanciullo di rara . avvenenza , 
non altrimenti che se Pertinace dormisse , con 'piu- 
me di pavone le mosche allontanava. Essendo égli 
dunque in tal modo esporto , Severo e noi senatori 
e le mogli nostre , tutti ci accostammo con vesti 
funeree j sedevano quelle nei portici , noi eravamo 
allo scoperto. Le quali cose essendo così disposte , 
passarono da prima le statue di tutti gli antichi il- 
lustri romani , poscia cori di fanciulli e di uomini 
che una lugubre canzone in onore di Pertinace can- 
tavano ; venivano in appresso tutte le nazioni sog- 
gette al romano imperio in altrettante statue di 
bronzo , ornate nel modo che richiedeva la patria 
consuetudine di ciascuna delle medesime. Seguivano 
da poi le famiglie urbane , quelle cioè dei littori , 
degli scribi , de’ banditori , e tutta la turba di que- 
sto genere. Venivano altresì le statue di molti altri, 
dei quali constasse che alcuna illustre azione fatta 
avessero ò immaginata , o pure segnalati si fossero 
in qualche nòbile studio. Susseguivano' cavafierì e 
fanti armati , corridori dei giuochi , e tutte quelle 
cose che servire potevano ad ornare il funerale , le 
quali dal principe stesso , da noi e dalle mogli no- 
stre , dai chiarissimi cavalieri , dai popoli e dai col- 
legi delle città erano state mandate. Per ultimo por* 
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tarasi un altare dorato | ornato d' arorio , e di gem- 
me indiane (i). . 

*(i) Della immagini poruta colla pompa ciroenae nel carro degli 
ele&nli parlarono aorente gli anliclii acriuòri. Quanto ai tra aedili 
posti a Pertinace nei teatri , il Aeimaro crede , che in tra direrst 
teatri collocati foasero , cioh in quello di Pompeo , di Balbo , • 
di Marcello. - Le reliquie dd corpo di Pertinace erano state eoi 
capo recuperate e deposta nel sepolcro dell' aro della di Ini moglie. 
Durerai erano dunque i funerali , che facerausi per lo seppellimento 
del corpo , dai funerali solenni , che anche alle immagini ai celebra- 
rano , del che trattò lungamente il Saliruuio • Non ò strano , come 
osserva il Reimaro , che questo ai facesse lungo tempo dopo la 
morte , perchè l’ iniquità del periodo frapposto permesso non aveva 
quella funebre pompa. Non è neppure strano il vedere un bucinilo 
flabellifero , che le mosche cacciava , perchè costume era di tutta 
le persone piò agiate di avere di qne’ bncinlli intorno alla mense 
ed ai letti , e piò importante era il cacciare le mosche dai cadaveri, 
affinchè la generasione de’ vermi non promuovessero» Anche nel co- 
dice ai trova fatta mensione di persoue , che ventilare sembrano il 
cadavere i cadaver ventilare videntur ; nè è strano , che una imma- 
gine di cera si ponesse net letto, giacché negli atrii pure delle casa 
immagini simiglianti si collocavano. Anche ai funerali di Augusto 
inierveooli erano i senatori in abito equestre , i magistrati id abito 
senatorio sema pretesta , giacché I’ abito equestre come di lutto dai 
senatori portavasi in occasione di pubblica calamità. Non veggo con 
quale fondamento il Aeimaro i senatori ami df credere vestili di 
nero , e la parola fietmmt , che si trova in tntti i codici , cam- 
biare voglia a capriccio, in fttXa/tiit. - Nei funerali di Augusto 
eransi portale, non già le statue di tutte le naiioni soggette ai Ro- 
mani, ma quelle soltanto dei popoli vinti. - Là dove ti parla nel 
testo di tutte le altre cose , che servivano a funereo ornamento . 
nell’originale trovasi scritto itrafia , e sotto questo nome, si in- 
tendono principalmente gli aromi ed altre materie inservienti ai pro- 
fumi, le quali poscia si gettavano nel rogo. L'incenso, gli unguenti 
ed altre materie odorifere , per testimoniansa di Plinio il giovane, si 
adoperavano anche nei funerali dei privati. 
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Vi La quale processione teminata essendo , Se- 
vero ascése ai rostri , e il panegirico di Pertinace 
’ recitò. In mezzo alla sna prazione^ spesso noi pro- 
rompemmo in acclamazioni j parte lodando Perti- 
nace , parte deplorandolo , più di tutto ancora al- 
lorché perorato egli ebbe (i). Finalmente , allorché 
fu d' uopo rimuovere dal suo luogo il letto , tutti 
unanimi cominciammo a lamentarci ed a piagnere. 
Quel letto tolsero dal tribunale i pontefici ed i ma- 
gistrati ; nè soltanto queUi che allora erano in ca- 
rica f ma quelli ancora che designati erano per 
r anno seguente} e il lètto poscia diedero a portare 
ad alcuni cavalieri.' Parte di noi lo precedeva , e al- 
cuni piagnevano , altri- con sommessa voce qualche 
suono lugubre dalle trombe mandavano. Ultimo se- 
guiva P imperatore^ e in quéstó modo procedemmo 
al campo Marzio. Colà innalzato era un rogo a guisa 
di torre con triplice tavolato , ornato d'avorio , d'oro 
e di alcune itatue (a). Sulla cima era posto un carro 

(i) Lo stesso Pliaio rammenta il costume , che strano ed inde* 
cente trova il Reimaro, di interrompera colle acelamaxioni nn pa- 
negirico o qualunque altra oratione. Vittore nella epitome riferisce 
alcune di quelle acclalnaxioni dei senatori : a sotto l’ imperio di 
Pertinace vissimo sicuri , nè alcuno èbbimo a temere : padre pio , 
padre del Senato , padre di tutti i buoni ! n 

(3) T^//8*Aes è scritto nell’originale, in vece di che altri mala- 
mente lessero , e invece di triplice tavolato , il Le-BIsnc 

introdusse una forma triangolare, e il Lennclavio un quadrato. Trop- 
po cbiatamente si scorge, che Dione non parlò della figura dell’edifi- 
xio, ma bensì di tre tavolati o di tre piani, c la torre o il rogo nominò 
io questo senso triplicato. Quindi Erodìano,' parlando del rogo di Se- 
vero munito, secondo esso, di quadruplice tavolalo, lo paragonò coi 
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dorato, che Pertinace conduceva. A quel. rogo impo- 
sto fu il letto , essendo state in esso gettate 'da prima 
tutte le cose che portate si erano a(Hne di conde- 
'corare i funerali. Poscia Serero ed i congiunti di 
Pertinace il di lui' simulacro baciarono. 11 che fatto 
essendo , P imperatore sali sul tribunale , e noi se- 
natori , eccettuati i magistrati , montammo sopra i 
tavolati , afìGnchè con sicurezza e comodità insieme 
vedere ponessimo le cose che si ' facevano. I magi-' 
strati e P ordine equestre , colle vesti che loro con- 
venivano, e i soldati tanto di cavalleria, quanto di 
fanteria, eseguirono in giro intorno a4 rogo corse ur- 
bane e guerresche , poscia i consoli diedero fuoco al 
rogo. Il che fatto essendo, un' aquila parti a volo dal 
rogo (i), e dunque' Pertinace fu tra gli Dei riferito, 
[ il quale , mentre le arti della guerra il più delle 
volte rendono fieri gli uomini , e quelle della pace 
li fanno timidi; nelle une e nélle altre maraviglio- 
.samente si distinse , terribile invero nélla pugna , e 
nella toga prudentissimo. E veramente di quella au- 
' dacia che colla fortezza si collega , faceva uso centra 
gli stranieri e i sediziosi; ma ai cittadini suoi ed a 
qualunque modesta persona , quella benignità mo- 
strava che va unita colla equità. Quindi giunto es- 


£iro di Alessandria , che altrettauti piani aveva. - 1 simalacri col- 
locavansi d' ordinarie irei triooro , o aia uel piano superiora ; £ro- 
diano laiiavia parlando dei funerali di Severo , dice che il latlo. fu 
collocato sul secondo Uvolalo. 

( 1 ) L' uccello di Giova credevasi destinato a portare 1’ anima al 
cielo, del che la mcnsione anche Erodiauo., 
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Bendo egli all’ imperio del mondo , non mai il grado 
più eminente lo espose . alla censura , che più mnile 
fosse nella vita privata di quanto conveniva , più 
fastoso nel principato j che anzi dal principio sino 
alla fine -della vita mantenne egli una eguale con-* 
dotta , grave senza severità , cortese senza avvili* 
mento , prudente senza malizia, giusto senza affeU 
tazione , parco senza sordidezza , senza ostentazione 
magnanimo] (r). 

VI. Dopo di questo, Severo mosse guerra a Negro. 
Era questi italiano , dell’ ordine equestre ^ uomo non 
molto chiaro per virtù , nè molto insigne per vizj , 
cosicché nè grandemente poteva lodarsi , nè essere 
con veemenza vituperato (a) j [ per la qual cosa 

» 

(i) Tutto questo squarcio tolto dagli estratti Peiresciani , e che 
forse k gratuitaoieule ioserilo in questo luogo , sembra non altro 
essere che un frammento della orasione funebre , ' che Severo recitò 
in lode di Pertinace. Sifilino forse I’ aveva soppressa , come piò 
volte per istudio di breviti sembra egli omettere le allocusioni dei 
principi e dei duci, nella istoria di Dione frequentissime. Il Valerio 
dall’ encomio di Pertinace recitato da Severo , deduce la contegaen- 
sa t che i principi romani, parlando o al Senato , o al popolo o ai 
soldati, sempre leggessero, tanto per non esporre a pericolo la loro 
memoria , quanto per non perdere il tempo loro nel mandare a 
memoria lunghi discorsi. 

(u) Sparsiano nota , che Severo andò a confermare il suo dominio 
nell’ Oriente , nulla dicendo palesemente di Negro ^ che nell’ Africa 
tuttavia spedi alcuna legioni, afRucbè Negro l’Egitto non occupasse, 
e al popolo romano cagionasse la carestia ; che finalaiente Domisio 
Destro invece del prefetto Basso lasciò nella città , e parti, non es- 
sendo ancora trascorsi trenta giorni , dacché venuto era in Roma. 
Erodianu però dice apertamente , che mentre Negro traltencvasi fra 
le delisie di Auliocbia, Severo spediti aveva contra di quello i sol* 

Violiti toma y, II.* ri Siriuro. •> 
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Commodo in qualità di legato posto lo aveva al go- 
verno della Siria]. Servivasi tra gli altri del legato 
dell’ esercito Emiliano ; [ il quale , non attaccandosi 
all’ uno f nè all’ altro y e adattandosi all’ opportunità 
dei tempi ] > sembrava prevalere a tatti gli altri se- 
natori di quella età colla prudenza , e colla • pe- 
rìzia delle cose, siccome quello che nel reggimento 
di molte provinole era sperimentato ; [ per la quale j 

cagione, e perchè conGdente era di Albino , insolen- ^ 

temente insuperbi vasi ] (i). Negro però , mossa essen- ^ 

do la guerra , venne a Bizanzio , e di là l’ esercito ^ 

condusse a Periato. Ma avendo egli veduto alcuni 
prodigj , che di prospero augurio non gli riuscivano , 
cominciò grandemente a turbarsi. Perciocché un’ ^ 

dati da esso lasciati nella Tracia , e grandi preparadTi di goerra 
ordinati per terra e per mare. Interceite aveva egli di fatto ietlere 
di Negro al Senato ed al popolo romano , e quindi aveva fitto 
imprigionate .i figliuoli di esso e dei suoi capitani , affincbi questi i 
padri loro ad abbandonare o a tradire Negro stesso eccitassero. Da ‘ 

Spartiano impariamo , che Severo spretsata aveva 1' offerta di Ne- ‘ 

grò di farlo collega nell’ imperio , a unto esso , quanto il legato ' 

Emiliano, dichiaraU aveva nemici della repubblica. - Rarissime , ^ 

dome ognuno sa , sono le medaglie di Negro , e quelle specialmente ' 

che a torlo si credettero indicare la di lui consacrasione . e la di cui ) 

vera leggenda i : AXTSKjfiTAa Aro. 

(i) Molto confuso è questo periodo riguardante Emiliano, nel I 

quale forse si sono male a proposito intrusi i (rammenti Peiresciani. ' 

Erodiano auppone Negro tradito dallo stesso Emiliano , il che prò- ' 

babile non sembra, vedendosi questo da Severo dicbiaraw nemico, a 
quindi superato, ed ucciso dalle sue truppe. Probabilmente collegato ' 

e confidente con Albino fu credulo da Dione , perchè cognato dice- 
vasi di Albino medesimo , e quindi favoreg^are non poteva il 
parlilo nè di Severo , nè di Negro. 
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aquila , cbe posata crasi su di una insegna militare ,• 
ferma vi si mantenne, ( benché cacciata fosse }, finché 
fu presa , e le api nei militari vessilli e massime 
nelle immagini di Negro medesimo , i favi loro fab- 
bricarono ; per sifiatte cagioni egli tornò in Bisan- 
zio (i). Emiliano poi venuto essendo a battaglia 
presso Cizico con alcuni duci di Severo , da questi 
fu vinto ed ucciso. Dopo di questo nelle strette gole 
di Nicea e di Ciò fu data grande battaglia in vario 
modo , mentre i Negriani nella pianura combattevano 
con pugna stataria , e i Severiani invece occupati 
avendo i colli, dardi dall'alto contra i nemici lan- 
ciavano altri ancora saliti erano sopra le navi , che 
nel vicino lago trovavansi , e di là pure saettavano; 
Da prima .superiori erano i Severiani sotto le insegne 
di Candido militanti ', e migliore era per questo la 

(i) Negro acclamalo imperatore dai soldati, si credette abba- 
staoxa forte , e ricusò i soccorsi ohe ricsTere poteva dalla regioue al 
di là dell’ Eufrate e del Tigri , dò cercò di guadagoare l* esercitò 
illirico j chiese poscia invano ajuii agli Armeni ed ai Parti ; ed al- 
lora occupò colle leve da esso fatte nella Siria Biiantio e le gole 
del monte Tauro. Spaniano nota, che molli soldati perdette, occu- 
pare volendo Perintó ; Severo tuttavia , ben sapendo quanto munita 
fosse Bisauxio, si rivolse a Civico, dove Sparxiano narra essere fug- 
gito da prima Emiliano , cbe fu poi in altra città non nota truci- 
dato j da questo forse tratti furono in inganno Eutropio e Vittore , 
cbe Negro stesso presso Cizico credettero ucciso. Dopo la prima 
vittoria di Severo , 1’ armata passò nella Bitinia , dove ottenne Ni- 
comedia jNicea all’incontro accolse i fuggitivi j questa non è altro cha 
Prusia i siccome però due Prusie trovavansi nella Bitinia , Dione 
volle forse questa distinguere coll’ antico suo nome. - Il lago che 
in questo luogo si ò ffleniionato , era il lago Ascanio situato pressa 
Nicea. 
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condizione loro, perchè da Inoghi più eminenti com- 
battevano* Ma poiché i Negriani , veduto avendo Ne- 
gro stesso , si diedero ad inseguire i Severiani , la 
vittoria fu dalla parte loro. Il che scorgendo Candi- 
do, i vessilliferi aspramente rimprovera y comanda 
che contra i nemici direttamente si volgano , e la 
fuga tentata rinfaccia ai soldati. Questi presi da ver- 
gogna e rivolti di nuovo , piombano addosso ai ne- 
mici , e a vicenda nella pugna li vincono j e questi 
ancora sconfitti avrebbono pienamente , se vicina 
trovata non si fosse. la città, e sopravvenuta non 
fosse una notte- tenebrosa. 

VII. Di là a qualche tempo grandissima pugna 
avvenne di nuovo ad Isso presso le Porte , che così 
quel luogo viene nominato (i). Duci dell’esercito Se- 
veriano erano Valeriano ed Anulino j Negro stesso 
colà presente , le sue legioni aveva alla battaglia di- 
sposte. Quel passaggio poi per la sua angustia, il no- 
me ottenuto aveva di Porte Cilicie. Perciocché da una 
parte s’ inalzano monti dirupati, dall’altra profondi 
precipizj s* inabissano nel mare (2). [ Era altronde 

' (1) Negro dopo la prima rolla ricevuta , recalo erasi , secondo 
Erodiano, ad Antiochia afline di riunire di nuovo miliaie e danaro. 
Ma Severo dalla Bitinia e dalla Galatia entrato nella Cappadocia , 
approfittato aveva di una dirotta pioggia , per coi gonfio un torrente 
aveva distrutte le muniaioni ed allonlanatì i presidj di Negro dalle 
gole del Tauro , e tutti quegli angusti passaggi- occupati aveva. 
Negro quiudi , raccolte avendo nuove forse , con sorte non meno 
avversa si oppose a Severo nella Citicia , cioè alle Porle Cilicie 
presso Isso , o il golfo Issico , nominato da Erodiano e da altri. 

(a) Poste quelle Porte presso il golfo Issico , da una parte ave- 
vana il monte Amano, dall' altra il mare. Erodiano istituisce un 
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Negro non molto prudente , e molte cose da esso 
fatte furono alla peggio, ch'egli avrebbe potuto com- 
piere luminosamente ; allora poi gonfiossi anche per 
arroganza, cosicché con piacere perfino udiva appel- 
larsi un nuovo Alessandro-, e ad alcuno che lo in- 
terrogava : « Chi mai ti permise di operare in tal 
modo ? M « Questa, » rispose, additando la spada.] 
Negro , collocato avendo il campo sul colle di sua 
natura ben munito, sul davanti pose i soldati coperti 
di grave armatura , dietro i lanciatori di dardi e i 
fiondatori , per ùltimo tutti gli arcieri , aflGnchè quelli 
i nemici assalitori all'uopo respignessero, e questi dal- 
r alto sui nemiei delle forze loro si servissero. A de- 
stra ed a sinistra in parte riparato era dai precipizi 
che il mare guardavano , in parte da una selva im- 
penetrabile. Disposto in questo modo 1' esercito , die- 
tro di questo collocò gli impedimenti (i) , afUnchò 
se alcuno pure volesse fuggire , non trovasse via alla 
fuga. La quale cosa veduta avendo Anulino, oppose 
prima gli scutiferi, dopo di essi collocò tutti i soldati 
di lieve armatura questi perchè i nemici al di là 
di quelli respignessero , quelli affinchè un sicuro ac- 
cesso vicendevolmente ai' veliti aprissero. La caval- 

paragone tra questa battaglia , e quella data nel luogo medesimo da 
Alessandro. Avvi però una dilTereasa , ed è che ^egro, il quale si- 
tuato era come Alessandro, fu in vece inpcrato al pari di Dario. 
Del nome da esso pigliato di nuovo .Alessaudro , si parla anche nel 
seguente frammento, tolto dagli estratti Peiresciani. 

(i) Sotto il nome generale di impedimeniì intendevano gli antichi 
tutti i carriaggi , gli altreaii , i bagagli , ecc. , i quali d’ ordinaria 
tenevansi alle spalle dell* armata. 
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leria maodù con Valeriano , aftìnchè la selva nel 
modo che ad essa era possibi le , circondasse ; e co- 
mandò che i Negriani alle spalle assalisse. Poiché 
si venne alle mani , opponendo i Severiani in parte 
gli scudi, in parte sopra il capo alzandoli a foggia 
di testuggine , e così più da vicino accostandosi ai 
nemici , la pugna dall' una e dall' altra parte lunga- 
mente si mantenne eguale. Cominciarono poscia i 
Negriani a farsi molto superiori per il numero e per 
la natura del luogo , e del tntto vinto avrebbero , se 
a cielo sereno e non punto turbato da alcuna pro- 
cella , nón si fossero adunate nubi , venti , orrìbili 
tuoni e folgori spaventose , e venute non fossero 
direttamente contro i volti 'loro (i). La quale pro- 
cella siccome molestia non arrecava ai Severiani , 
perchè dietro quella trovavasi , così ai Negriani che 
ad essa venivano all'incontro, cagionava grandissimo 
turbamento. Adunque questo caso fortuito il corag- 
gio accrebbe de' Severiani , non altrimenti che se un 
Dio prestasse ad essi soccorso ; ai nemici cagionò 
timore , come se da forza soprannaturale combattuti 
fossero ; e quelli oltre lo stato delle forze loro rinvi- 
gorì di molto , questi , più assai che lo stato loro non 
comportava, atterrì : ad essi, mentre già davansi alla 
fuga, apparve Valeriano. Tosto che lo videro, si vol- 
sero di nuovo contro l'armata di' Severo.; ma sic- 
come Ànulino da questo lato respignevali , voltarono 
nuovamente le spalle , e su e giù correndo , si die- 

(i) Erodiano parla di questa bufera, ma insorlft la repula uel 
primo fallo presso il monle Tauro. 
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clero erranti a cercare se da cjaalche parte fuggire 
potevano. 

Vili. Strage grandissima si fece in cpiesta batta* 
glia^ giacché dei Negnani mancanti se ne trovarono 
ventimila y e cjuella strage il . sogno di un flamine 
aveva da prima indicata. Perciocché , trovandosi Seve- 
ro nella Pannonia , un flamine diale vide in sogno 
cert’ nomo nero ^ (i) che colla forza cacciavasi nel 
campo di Severo , e poscia dalle mani dei soldati 
, veniva ucciso (a) ; il cjoal sogno il significato stesso 
del nome qiostrò avere a Negro appartenuto. Poco 
dopo, essendo presa Antiochia (3) , Negro da quella 

(i) Negro era di on colore noa 4is>ia>>le del tuo nome, e Spar- 
siano credette perfino che il nome sortito ayesse dalla negressa della 
cerTice. Un epigramma riferito da quello scrittore, sembra insinuare 
che trattenuto essendosi Negro lungamente nell’- Egitto > contratto 
avesse colà il colore di quel clima ; quindi si dice che Negro era 
appellato-, e negro formato o ridotto lo avevano gli Egixj. 

(a) Nel testo si nominano soltanto U mani , ma à ben chiaro 
che si è omessa la parola dei soldati , come lesse il S ilburgio , o 
come altri credettero , degli uomini. Io ho creduto di attenermi 
all’ idra pih natnrale e più chiara. 

(3) Gli Antiocheni mostrato avevano grande attaccamento a Ne- 
gro , e in quella città battute sono le due medaglie rarissime che 
di esso si trovano. Quella era però 1’ Antiochia della Siria , non 
quella della Caria, come male a proposito suppose 1’ Arduino. I 
Laodiceni per solo- odio degli Antiocheni abbracciato avevano il 
partito di Severo , d' onde venne I* odio di Severo contro que' cit- 
tadini , i quali altronde derisa avevano I’ amministraxiooe di Severo 
nell'Oriente , e viveri fomiti più volte a Negro. Per queste, presa 
avendo Antiochia , la diede ai Làodiceni , anche perchò Laodicea 
era stau dai soldati Mauritani di Negro devasuta. Laodicea fu poi 
fatta metropoli , colonia di diritto Italico , e nominata Severiana , 
Settimio nelle medaglie. 
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fdgge verso 1' Eùfrate , disegnando di cercare alena 
rifugio presso i barbari ma inseguito avendolo i 
Severìani , lo prendono e gli moszano il capo (i). 
Questo mandò Severo a Bizan^io , e lo fece conde- 
care sulla sommità di, un palo (a) , aflìncbè quella 
testa vedendo , i Bizantini alla fede venissero. Que*' 
ste cose fatto avendo. Severo cominciò a perseguire 
coloro , che con Negro avevano militato ; [ e alle 
città a norma della condotta che tenuta avevano , e 
ai privati , attribuì pene ad alcuni , premj agli altri. 
Non uccise veramente alcuno dei senatori del popolo 
romano , ma molti privò dei loro beni o nelle isole 
relegò (3). Del rimanente applicossi con grandissima in- 
sistenza a raccogliere danaro. Omettendo tutte le 
altre circostanze, dirò solo, che di tutto quello che 
i privati egualmente e le nazioni , non solo sponta- 
neamente , ma anche forzati dal timore , avevano a 
Negro contribuito ^ volle egli esigere il quadruplo. 
Nè già ignorava egli , che questo contegno da tutti 
era riprovato j ma siccome di moltissimo danaro ab- 

(i) Secondo Erodiano , fa necito in un sobborgo di Antiochia; 
secondo Sparsiono , fa trovato semivivo in una palude presso Ci- 
sico , del che si i già provala la falsità. 

(o) Sparxiano narra che qnel capo, posto fai cima ad una picca, fu 
mandato a Roma , il che fatto fa in vece di quello di Albino. 

(3) Sparxiano parò in on luogo dice che uno solo dei senatori 
mandò al supplisio , e poco dopo, che molti punì dei sanaci di 
Negro , e che quei senatori mandò a morte , che militato avevano 
con Negro in qualità di duci o di tribuni. Questo frammento è 
tratto dai Peiresciani , e ben si vede che Sifilino tutti qua' (atti 
aveva omessi ; questo frammento ancora cradesi in parte mutilo. 
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biiognara ^ cosi dei ragionamenti degli nomini non 
£iceva‘ verun conto ]. 

IX. Cassio Clemente (i) però , uno dei senatori., 
mentre la di Ini causa presso Severo medesimo trai- 
lavasi , non solo la verità non ascose , ma libera- 
mente ancora parlò in questo modo : « Io da prima 
non conosceva nè te , nò Negro. Colto tuttavia nel 
di lui partito , necessariamente dovetti servire a co- 
loro che presenti erano, non aifinchè a te facessi guerra, 
ma afQnchè Giuliano opprimessi. Nulla adunque ho io 
fatto di male in questo , sia perchè da principio io 
quel partito abbracciai a cui tu .stesso ti eri dato, sia 
perché da* poi, lasciando colui che mi era stato dato 
da forza superiore, non fui disertore. Nè tu pure al- 
cuno di quelli i che ora seggono ai tuoi fianchi a giu- 
dicare, avresti voluto che te abbandonando, a quello 
passasse. Non vogli tu adunque valutare i corpi no- 
stri € i nostri nomi, ma bensì ti studia di indagare le 
cose stesse. Perciocché tutte le azioni che in noi 
tu condannassi , tutte in te stesso e nei tuoi compa- 
gni condannare dovresti. Conciossiaché, se ancora tu 
per alcun giudizio o alcuna sentenza reo non sei 
reputato, nella fama, tuttavia degli uomini, che 
ninna obblivione potrà distruggere , mostrerai di avere 

(i) Parlano Spartiano e Aurelio Vittore di un tale , il quale tro- 
vandosi al punto di essere punito come seguace di Negro , domandi 
a Severo : u Che faresti tu se fossi al mio posto F » al quale Severo 
rispose : ci Sopporterei quello che tu sopporti n. Ma sarebbe un er- 
rore il credere , che questo fosse il Clemente .di cui parla Dione , 
perchi quello fu ucciso , questo fu salvo ; quello il partito seguitava 
di Albino, questo di Negro. 
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gli stessi fatti riprovati , perchè ad altri avvennero. » 
Severo, ammirando la libertà di parlare di qnell' uo> 
mo , la metà dei beni gli concedette. [ Accusati però 
molti furono per calunnia , che il partito di Negro 
fomentato avessero , benché Negro mai non avesse- 
ro veduto , né ad esso prestato giammai ajuto. Ten- 
tava- poi Severo di subornare Brucio Claro (i), affine 
di farlo indicatore o delatore di coloro che punire 
volevansi , acciocché e il credito si diminm'sse di 
qnel personaggio , e dalla di lui nobiltà e dalla fa- 
ma di sua virtù «maggiore autorità conseguisse il 
giudizio. Il perdono adunque e la sicurezza delia 
persona gli promise , qualora quest' opera , prestare 
volesse. Ma eleggendo Claro di morire piuttosto,. an- 
ziché l'uffizio assumere di delatore, rivoltosi Severo 
a Giuliano, gli persuadette di pigliare quell' incarico. 
Per la qual cosa certamente dal supplizio e dall’in- 
famia immune lo rimandò ] ma con acerrimi tor- 
menti volle da esso di ogni cosa accuratamente es- 
sere informato , niun riguardo avendo all' attuale di 
lui dignità]. 

X. I Bizantini però , non sólo vivente Negro , ma 
anche dopo la di lui morte molte cose oprarono e 
queste maravigliose. La loro città é situata in luogo 
opportuno per il continente che la cigne dall' uno e 

(i) Eracio Claro era auto eontolo nell’anno 946, e forse tolto 
il oonsólato del di lai padre, detto parimente Erodo Claro, nato era 
Severo. — Anche da Tacito si raccoglie , che strana ed indecente 
cosa ad un senatore era il sostenere le parti di delatore f quindi nel 
digesto pasto la legge : ctarittimi viri deferre non posiunt. 
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dair altro lato , e il marò che passa frammezzo ; per 
la natura del luogo stesso e del Bosforo , era molto 
ben munita (i). Perciocché ediCcata trovasi in luogo 
aperto , c prominente nel mare , che a guisa di tor« 
rente viene dal Ponto , bagna il promontorio della 
città stessa, e si ripiega la parte a destra, ove forma 
un seno e i porti , per la maggior parte però scorre 
con grandissima celerità è presso la città stessa nella 
Propontide. Avevano inoltre que' cittadini mura foi> 
tissime , delle quali la parte esterna (a) costrutta 
era di grosse pietre quadrate , collegate tra di esse 
col mezzo di lamine di ferro ^ internamente erano 
state per tal modo munite di terrapieni e di edi6zj, 
che tutta T opera sembrava altro non essere che un 
solo muro grossissimo , sopra il quale praticato era 
un passaggio coperto e sicuro. Eranvi ancóra molte 
grandi torri costrutte al di fuori , le quali porticelle 
avevano da ogni parte ad esso • corrispondenti , dal 
che avveniva che chiunque avesse invaso il giro delle 
mura, sarebbe stato tra le torri medesime intercetto. 
Imperciocché poste a piccola' distanza 1’ una dal- 
r altra , né tutte in ordine retto , ma qua e là fab> 

(i) Ben descrilts vedeti 1* antica Bixaniio nella storia del Dn 
Fresne. Polibio però STcva ben descritta la corrente che porta dal 
Ponto nella Propontide , ed i vantaggi grandissimi che questa al Bi- 
san lini arrecava. 

(a) Cosi io ho tradotto la parola greca . che gli antichi 

interpreti tradussero per .lorica. Io non avrei osato applicare il 
nome di corasza al rivestimentu delle mora , o pinttosto ad una 
parte delle medesime, che male indicata si sarebbe coi nomi stessi 
di rivestimenlo o di intonacatura. 
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bricate nei rimoti giri del muro , tra di esse inchia« 
devano qualunque cosa alle mura si avvicinasse, (i) Le 
parti del muro che la città cigneva , rivolte versò il 
continente, avevano una grande altezza , cosicché da 
quelle rintuzzare potevasi qualunque nemico } ma 
quelle rivolte al mare, erano di. altezza minore. Per- 
ciocché da questo lato gli scogli, sui quali edificate 
erano le mura, coll’ impeto ’ stesso del Bosforo mira- 
bilmente i cittadini difendevano. Inoltre i due porti 
in fra le mura colle catene si chiudevano; e le moli 
lapidee dei porti medesimi spoFgenti. nel mare, da 
ciascuna parte torri eminenti sostenevano , cosicché 

( i) Erano queste al ‘ dire di Codino al nnmero di 37 . — Lad» 
dove si parla del seno e dei porli , si indica chiaramente il golCo 
detto dagli antichi Ceraiino , il quale, secondo Procopio, era tutto un 
porto , che tuttavia conteneva due o tre porti parsiali, chiusi con 
catene. Il Da Fresne o Ou Cange dubitò tuttavia, forse senxa alcun 
legittimo fondamento , se 'Dione parlasse del seno Ceraiino o della 
Propontide ; la cosa sembra per le parole stesse dello storico assai 
chiara. Quel seno o golfo Ceratino, secondo Slrahone, in più rami o 
in minori seni dividevasi , .il che atto lo rendeva alla formasione di 
diversi porti j il Da Cange saddelto pretende che due soltanto ri- 
manessero ai tempi di Severo , e che un altro fosse stato colmato. 
Pretende pure quello scrittore , che una sola catena tesa fosse con 
travi galleggianti da Acropoli al castello Galatico ; ma le parole di 
Dione sembrano indicare, che catene vi fossero a ciascun porto. 
— Là dove si dice, che le moli lapidee dei porti dall’ una e dal- 
l’altra parte torri sostenevano, ecc. , trovasi nell’originale la parola 
alcuni interpretavano forbici , o costruxioni fatte a modo 
di unghia biforcuta, come quella dei buoi, delle pecore, delle ca- 
pre ecc. Assai più naturale era il ricorrere, come ha fatto Snida, alle 
chele , o braccia dei gambari , a guisa delle quali si stendevano o si 
prolungavano le moli lapidee dei porli. 
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difficile rendeTMÌ l’acceso alle navi oatili. la som- 
ma il fiosfom grandissimo giovamento reca ai Bi- 
santini , giacché se una nave si lascia cogliere una 
volta nel suo flusso , spinta è forzatamente contro la 
terra , la quale cosa sicc'ome è agli amici gratissima , 
così sommamente molesta ai nemici riesce. 

XI. Nè però Bizanzio era soltanto guernito di 
questo muro , ma vi erano inoltre nel muro mede- 
simo da ogni lato macchine di qualunque genere , 
colle quali in parte grandi sassi, o travi lanciavansi 
su i nemici , se mai si accostavano , in parte si man- 
davano fuori pietre , dardi ed aste , se più lontani 
trovavansi ; cosicché alcuno per intervallo assai gran- 
de a que' luoghi avvicinare non potevàsi senza peri- 
colo. Trovavansi in alcune di quelle macchine grandi 
uncini , che si abbassavano ad un tratto , e celere- 
mente tiravano a sé le fiacchine e le navi de' ne- 
mici, che trovavansi a portata. Queste macchine dei 
Bizantini in gran parte costrutte aveva Prisco , mio 
concittadino j per la qual cosa fu poscia capitalmente 
dannalo e quindi assoluto. Imperciocché Severo , co- 
sfciuta avendo l' arte di quell' uomo , vietò che di 
morte fosse punito , e della di lui opera si 'servì da 
poi , siccome in molte altre cose , cosi specialmente 
nell' assedio di Atra. E di vero le sole macchine 
che egli fatte aveva , non furono dai barbari incen- 
diate. I Bizantini avevano altresì apparecchiate 5oo 
navi per la maggior parte unirenii , alcune anche 
bircmi e rostrale ( 1 ) j alcune egualmente munite di 

(1} Io ho iradolio roiirate cogli amichi laliai ialerpreii e col 
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timone a poppa e a prora , dall* una parte e dal« 
r altra avevano piloti e marinai , afìSnchè senza voi» 
gersi camminassero avanti e indietro } e i nemici 
ingannassero coll* accostarsi e col ritirarsi. 

XII. Adunque i Bizantini in que* tempi d'assai cose 
singolari oprarono , molti travagli ancora soflrirono y 
mentre per lo spazio di tre anni interi da tutte quasi 
le flotte del mondo furono assediati. Io poche di 
quelle cose riferirò , che destano qualche ammira- 
zione. Prendevano essi veramente alcune navi al 
loro passaggio f che essi con insidie assalivano op- 
portunamente f ma prendevano ancora le triremi nella 
stazione medesima de’ nimici , le quali ad essi trae- 
vano , tagliando le ancore per mezzo di nuotatori 
mandati sotto le acque , e i chiodi fissi nei fianchi 
delle navi , ai quali le funi sul lido erano accoman- 
date *, cosicché quelle spontaneamente sembravano 
dirigere verso di essi il corso loro-, non agitate da 
remi , .né da vento. Venivano però presi da essi 
molti mercatanti tanto volontari , quanto forzati , i 

/ 

Reimaro ; per Terili non panni che così possa indicarsi il veto 
significalo della frase t/ifiéXtvt In quegli emboli parmi di 

vedere ehiaramenle denotali due castelli, anxicht due rostri, che 
noi ora appelliamo di prora e di poppa. Suida di fatto immaginò 
queste navi, come se una poppa avessero alle due estremità. Certo 
ò altronde, che nna consimile costrnxione viene attribuita ai vascelK 
degli Argonauti , sebbene Polieno ne auribasca la iovenxioue s Ca- 
bria. Non vedo come il Reimaro abbia trascurala questa osserva- 
xione , e lutto invece siasi dato a provare che piò di nn timone 
avevano alcune navi antiche , aomioandosi talvolta più di un pilota 
o timoniere. 
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quali, dopo che ad altissimo prezzo vendute avevano 
le mercatanzie da essi portate, (uggendo, dalla città 
assediata si allontanavano. Consumate essendo però 
tutte le derrate che dentro trovavansi , i Bizantini 
ridotti ai videro a somme angustie di provvigioni e 
di speranze ; da prima veramente , benché grande- 
mente afflitti , perché chiusi erano da ogni parte ; 
tuttavia con valore resistono , e dei legnami delle 
case si servono per. le navi , e cordicelle tessono 
coi capelli delle donne ; poiché videro finalmente 
che i nemici il muro invadevano , cominciarono a 
lanciare sopra di essi le pietre dei teatri , i cavalli 
di bronzo , e anche le jstatue di bronzo intere. Al- 
lorché mancò loro il cibo usato , pelli di animali 
macerate mangiarono , le quali consumate avendo , 
una gran parte di essi nelle navi confidossi al mare 
cautamente attendendo il tempo e le procelle, affin- 
chè ninno potesse farsi loro incontro 3 e questo fe- 
cero affine o di perire o di portare viveri alla città. 
Allora fecero improvvisa irruzione nella campagna , 
e tutto senza distinzione predarono. Quelli che ri- 
masti erano nella città, gravissimo delitto commisero3 
perciocché trovandosi sommamente' indeboliti , co- 
minciarono a volgersi gli uni. contro gli altri a vi- 
cenda , ed a mangiarsi tra di loro (i). 

(i) Ella è coM singolare, che gli aasedj delle ciUÀ matiiiime 
falli ne' lempi più amichi, sembrano in molle pani ira di loro con- 
formi. Anche Cartagine fu assediata .per Ire anni conlinni ; Bisantio 
tolto Serero non lo fa se non dalla 6ne dell’anno fino al g^g, dal 
ohe si vede che Erodiano inganuossi, scrivendo che Severo andò conira 
Albino con un esercito e alue truppe lasciò ad espugnare Bisansio, 
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XIII. £ 'di questi tale era lo stato. Gli ^Itri, cari* 
calo avendo òltremodo le navi , in ‘ mezeo a gran* 
dis5Ìma procella sciolsero le vele , il che perù ad 
essi punto non giovò. Perciocché i Romani , allor- 
ché vedevanli oppressi dal carico , cosicché picciola 
parte della nave uscisse dalle acque, correvano cen- 
tra di essi ) e impeto facevano nei loro legni di- 
spersi , secondo che portava il vento o la procella ^ 
laonde senza alcuna pugna navale continuamente le 
navi loro urtavano , . e una parte ne spignevano coi 
Canchi , altra ne rompevano co' rostri , alcune altresì 
collo stesso loro impeto sommergevano. Quelli, anche 
volendo , nulla avrehbono potuto fare ; che se di 
fuggire sforzavansi o portati da vento furioso som- 
mersi erano , o presi dai nemici perivano. Questi 
fatti vedendo coloro che nella città trattenevansi , 
l’ajuto degli Dei imploravano ] ora per questo, ora 
per quello accidente esclamavano , secondo che 
qualche spettacolo , o qualche . strage agli occhi di 
ciascuno si presentava. Ma poiché quasi, tutti i con- 
\ 

giacchi Albino vivo era tuttora nell'anno g5o. Severo durante l’aa- 
aedio di Biianiio rimase nella Meaopotamia , e debellò gli Otroeni , 
gii Adiabeni e gli Arabi. — Dell’artificio dei palombari, che tolto 
I’ acqua nuotavano , «i vede fallo uso nell’ assedio di Tiro a’ tempi 
di Alessandro ; i legnami delle case adoperali furono alle coslruiioni 
delle navi dai Cartaginesi , e i capelli delle donne alla fabbrieasione 
delle funi impiegati furono dai Romani assediati nel Campidoglio e 
presso molli altri popoli ; piene sono poi tutte le istorie di pelli 
mangiale in meiso alle piò orribili carestie , ed anche di antropofa- 
gia dalla estrema necessiti introdotta , della quale molli esempli recò 
Giusto Lipsio nel suo libro delta Canauta, 
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cittadini loro videro estinti , di nuovo empirono I9 
città tutta di lamentazioni e di grida , e da quel 
tempo in poi piansero il rimanente del giorno « 
tutta la notte. Gonciossiachè tale era la quantità dulie 
tavole delle navi infrante, che alcune di esse portate 
furono nell' isole e néll'Asia, dal che quelle nazioni 
vennero a conoscere l’eccidio dei Bizantini avanti di 
udirlo. 11 giorno seguente crebbe' ancora di molto 
la calamità j perciocché cessata essendo la procella , 
tutto il maruf vicino a Bizanzio pieno si vide di ca* . 
daveri , di navi spezzate .e di sangue ; e una parte 
di que’ tristi avanzi del naufragio fu gettata sul con- 
^ Unente,. dal che venne, che la calamità a quella 
vista più grave ahcora sembrasse , di quello che era 
in sé stessa, . 

Xyi. Cosi i Bizantini ,• anche doro malgrado , la 
città tosto rendettero. Il che fatto essendo, i Romani 
tutti uccisero i soldati Bizantini , e coloro che pres- 
so di essi sostenute avevano magistrature j e certo 
Pugile inoltre , che grande soccorso prestato aveva 
ai Bizantini, grande molestia ai I^omani (1). Percioc- 
ché questi all’ istante uno dei soldati percosse col 
pugno , ed altro insultò coi calci , cosicché 1 ’ uno e 

(1) In nn frammento di Snida ti legge, che Severo venuto a Bi> 
Moaio, li attenne dalla strage de’ cittadini , ch,e fausti successi gli 
auguravano e perdono chiedevangli del lóro fkllo. Non a torto sup- 
pone il Reimtro , che Slcnne parole tiensi perdute nel testo di Si- 
filino , o da esso per tro(>po studio .di breviU omessa , come per 
esempio sarebbe il contegno dei cittadini venuti incontro a Se- 
vero. 

PiOK», tomo II,* aj SiriuMa. li 
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r altro da qael fatto commossi, portati furono a tru* 
cidarlo. Il che avTenne. Presa essendo Bisanzio, Se- 
vero ne concepì tanta gioja , trovandosi allora nella 
Mesopotamia , che ai soldati disse : ** Finalmente 
anche Bizanzio è in potere . nostro' n. Alla città egli 
tolse la sua libertà , e privolla del dritto di jsittà , 
rendendola tributaria , e alla pubblica vendita espo- 
nendo i beni dei cittadini. La città stessa e tutta la 
regione che trovavasi sotto il suo dominio , conce- 
dette ai Perìntii (i). Questi Bizanzio «tennero in conto 
di un villaggio, e noa si astennero.da alcuna sorta 
d' ingiurie. B quelite cosa sembrò avere Severo fatte 
a buon diritto. Diroccate avendo poi le mura della . 
città, i Bizantini egli veramente di più non molestò, 
se non che gli spogliò di quella gloria che dalla loro 
ostentazione ritraevano ; ma al tempo stesso distrusse 
un insigne presidio ed una rocca opportunissima 
nella guerra contra i barbari del Ponto e 'dell* Asia. 

Io stesso vidi quelle mura tanto diroccate , come se 
barbari e non Romani quella città conquistata aves- 
sero; e vedute le aveva , mentre ancóra sussistevano , 
e adito aveva parlare da quelle mura (a). Percioochò 

(i) Ac<]uittata STeTSDo i Biiaulioi la loro libertà per l'ajulo pre- 
ilalo nella guerra contro Mitridate. Perinlo era città nobilisaima della 
Tracia, vicina alla Propontide e rivale tempre di Biaantio ; i Perintii 
grati a Severo , gli crestero pompoto moaumenlo delta loro ricono- 
tceuta in una itcriiione, da molti riferita, ed anche nel viaggio dei 
signori Wheler e Spón non sema molti errori j istituirono ancora 
giuocbi Severiani , che rammentati veggenti nelle loro medsglie. 

(a) L’ori^nale dice quetie nutra parlanti , ed io ho creduto op- 
portuno di temperate La duieisa di quella fiate, poiehà le torri uou 
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dalla pot-ta Tracia «ette torri giu|;nevano fino al mare, 
dallc'quali se alcuno verso allea di esse diretta avesse 
la voce , 'questa taceva. Ma se poi gridato avesse con* 
tré la prima, o in. essa lanciata una pietra, allora 
questa rendeva il suono e le voci , e quello stesso 
passava a ripetersi all' altra , e così il snono scor* 
reva a tutte, le torri, nè l'una l’altra turbava, ma 
ciascuna a vicenda dalla precedente più vicina il 
suono e la voce ricevuta alla seguente b'asmelteva. 
E tali veramente erano quelle mura di Bisanzio. 

parlavano ma la voce umana c<l altri sueni ripate'vsoo. — Ero- 
diano dice che tutta la ditta fu ilemoliia ; «e dnni{ue Dione parlò 
soltanto del diroccamento delle mura , potrebbe dubitarsi che le case 
fossero da poi dai Perintii distrutte. Severo restituì ansi a quella città 
il teatro, il et eoo , l’anfiteatro, il bagno detto poi Severiano, H 
tempio d’ Apolline , ed altri magnifici edifisj , parto de’ quali co* 
strnìre fece di nnovo , e le fabbriche incominciate compì il di lui 
figlio Antonino. Spartiano narra altresì , che Antonino gli antichi 
diritti restituì .agli Antiocheni ed ai Bisantini. — Di quelle torri , 
dettò vocali, parla il Da Cange, il quale però tradusse diversamente 
quel passo di Dione, che io ho voltato; de/le quoti te alcuno verta 
olirà di- ette diretta ovatte la voce ecc. Aiferendò egli non alla torre 
ma aè un uomo la particella tu, tradusse : nelle quali te 

qteuno con altri partaue. Il ceutro fonico però, d’onde il suono 
alle . altra toni 'comunicavasi jera nella prima , e alcuno suppose , 
che appunto foste in quel luogo situato , perché era quello il piò 
debole di tutta la città; e. quindi si era renduta piò facile la pro- 
pagasione della yooe o del suono, la quale fuvvi persiao ehi cre- 
dette prodotta non già da un eco, ma da canali sotterranei detti 
fonici o fonocanilci. 11 Rirebero non ne parlò nella sua fonurgia , 
forte dubitando della falsità del racconto ; osserva tuttavia il Rei- 
maro, che difficile sarebbe il non prestar fede a testimonj di 
adito. . 
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1. però' cinte 4' aaaedio èrano 1è mora di 

Bizaozio, 'Severo ii>do Ito da cupicHgia di gloria,- l’e- 
sercito condassé CQQtra i barbari , *. gli Osroeni , gli 
Adiibeni e gli 'Àrabi (i). [Gli Osroreni v'eramente e 

* * • • ' 

(i) Già ti à &lto( Ttderò aoa poterti ammettere il raccoalo di 
Erodiaoo , che dortnle I* attedio Severo aodatte contra Albino > e 
la guerra oonira gli Atreni e i Parti differiue tia dopo la itne della 
Albioiana. Differì egli beoti la gnrrra Pertica , om toltanto dopo 
avere domati gli Adiabeni- e gli Arabi tornò 'in Roma, e colà in 
avvertito delle motte di Albino. Motivo diede alla* guerra conira i 
popoli .meoxionali nel tetto , il totpetto che favorevoli raottraii ti 
fottcro a Negro, e del re degli Atreni Baitemio djcevati che tpediti 
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gli Adiabeni mancato avcTano di fede e Nisibi asse» 
diala ; ma vinti da Severo j a.mb^scialort ad es.so 
spedirono dopo la morte di ^egro^ non. c}{iedendb 
già il perdono perché ingiustamente agito aves.<ero , 
ma anzi un premio reclamando , ^quasi quello. fatto 
avessero per cagione di .Severo. ‘Conciòssiachè* dice- 
vano avere essi per ' seryijgia di Severo uccisi quei 
soldati che il partito abbracciato avessero di Negro. 
Ad esso mandarono ancora alnùni dcnallvi , inojlrtf 
promisero di restituire ! prigionieri , e le spòglie che 
ancora residue trovare potc.Vserp.’ Non volevano 
tuttavia abbandonare le. castella' cT>c prese avevano ^ 
né ammettere alcuna hnposiziboe di tributo. Chiede- 
vano anzi ché tutti gli altri soldati rómani via dalla 
regione loro si cpnducc.ssero.* Per qneste cagi.bni 
adunque ebbe prii\p.ipio quella guerra]. (i)' tC>li Arabi 

av6Mr ìa sacCorso ilj quello slcunt ateierj. Parl^uilo però Erorlispq 
della guerra Parliea , dioc ph.e Severo , coma opinavi il Volgo , 
alTeiuio av'ova di rodoVerla ]>er cupidigia di gloria ,» aoì> ì>er glcnpa' 
uecrMità I e ia questo ai accords con Diane che JorStcfiao motivo 
assegna alla g^ierra. nsossa aWe illre’ nasiqai.'-'Ìle degli Oiroéot óra 
allora AbgarU VII , Kcando, ..il RtiueMÌo • gracciiò quel noma era 
proprio, |o farse piuUoslrr geneficol, di tulli i r^ di Elessa. Sui Parti 
regnas-a , ipm Aligarn., cune laalataente scrissero Sparxiano-e .tri- 
rclio Vittore , ma Vologi-su III, sècondo DIune medesiiDo, figliuolo 
di Sanatrnee^ o pur.c, secondo Erodiano, Arlabtno fratello di quel 
V'dogeeO. . 

(i) n prererlcnte fiammenlo e o'osi 'pure il- seguente , tono tolti 
dagli estratti dell’ Orsino; ma sono eàai collocali nella loro tede? 
Io ne rliihito assai perrhó vi ai affastellanu diverse aotiiie , mentre 
Oinnr srmhrnva dare principio art una ordinata narntaiooe. Una 
gr.-iii parte di qtia' ftaninirnli vedesi msrrita per nna smania appunto 
di inserirli , o ancora per il solo motivo ciiu -non si sarelilifro potuti 
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poi f pcrcbè alcuno non Tolle pestare ad essi ajuto, 
per la seconda volta mandarono legati a Severo , 
più eque coodixioni proponendo ‘(i)< Non impetra- 
rono tuttavia quello che desideravano , e questo a 
cagione ch’cSsi medesimi venuti non erano} 

IL Ma poichù valicato ebbe F Eufrate' ed invase le 
terre de' nemici , avvenne che in, una regione arìda 
di sua natura , e allora .maggiormente per il calore 
della state , grande pericolo corresse di perdere una 
gran parte de' soldati suoi. Perciocché la polve por- 
tata dal vento , ad essi dal viaggio e dall'ardore del 
sole già abbattuti.,, sì grande molesta, arrecava che 
nè più camminare potevano , nè parlare , e questa 
sola parola profTecivano , acqua , acqua. Siccome- 
però essendosi trovata acqua , per la sua cattiva 
egualità egli era come se trovata' non si fosse , Se- 
vero domandò un bicchiere e pieno .d' acqua innanzi 
a tutti lo lracaunò> il che vedendo alcuni altri beb-. 
bero , c in questo modo . si ristorarono (2). Poiché 

collorare ragioncToItneote in altro lunga. - Mon saprei imiicare la 
cagione per cui il l’soviiiio ne'kuoi commentar] abbia (criUo aempre 
Nigerio in vece di jXegro. . 

|i) Sotto il nome rii Arabi ratendonai gli Atreni , ahe aocC'oran 
preMato avevano a Negro. Zoaimo narra lullavia che Severo 'cyraà 
tutta la regione degli Arabi Seenili , e tutta I' Arabia soggiogò. 
Ben ti vede che queato frammento non ti collegi ni pure col prece- 
dente , paritndoti di diverti popoli ed arcenuandoti comli.tiont piò 
eque, mentre non ti dà alruiia idea delle anteriori j a forte nfe fono 
DÒ I' altro ti collrgtno col tetto, • . 

(at Là dove ti narra che Sevtro vuotò il bicrliiere d’ acqua. , 
benché enrrona , il Wulbo crede trovarti noi lacuna , traveduta 
iurt' anche dal Lcuiiclavio , qiiindi à farse che tolti variarono in 
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quindi venne à Nisibe , .egli veramente vi si trat« 
tenne, ma' contea i barbari dei quali ho parlato, per 
diverse strade mandò Laterano , Candido e Leto, e 
questi il nemico assalito avendo , e le campagne dei 
barbari si diedero a- devastare, e a prendere le 
città (i).«A Severo poi , siccome anche per questa ca* 
gione 'grande animo pigliava , quasi che in senno e 
in forteaza tutti gli altri uomini superasse , accadde 
cosa sommamente meravigliosa j cioè che certo la- 
drone, Claudio nominato , che la Giudea e la Siria 
cominciato aveva a saccheggiare , e per questo mo- 
tivo veniva diligentemente ricercato , si accostò una 
volta a Severò con alcuni cavalieri, come se un tri- 
buno fosse delle milizie, e baei$tndolo lo salutò, nè tut- 
tavia fu allora da esso scoperto , nè preso fu da poi. 

III. Verso quel tempo gli Sciti che guerra minac- 
ciavano , p-attcnuti furOiio dai tuoni , dai lampi e 
dai fulmini caduti con pioggia dirotta*, i quali mentre 
tra' di essi delibéravano intorno alla guerra, ali' im- 
provviso tee dei loro- capi' prìmarj dalia folgore 

({netto passo gli antichi tradiitlori. (I Le Blanc tradusse : Severo, 
U qaafe pfia chfC acqua irotHita fo$te , con tutti gli altri toffa- 
riva : lo XilaOdro : ^Severo da principio amioto come sa acqua tro- 
vata non li foste t il Leandario 9 per maneania di bevanda afftiuo 
era Severo , come le nulla ritrovato avene. 

(i) Lateroo-noa Laterano , e molto meno Aitnìi^t,, , come ai 
t itampato per errore nelle note del Reimaro , troraai aerino ia 
tutti i rodici più auiichi, e forae è lesione assai migljpVe , benchfe 
il nome di Laterano troviti in Aurelio Vittore , ne' Fasti e nelle 
iscrixioni presse il. Grillerò. Candido già aveva militalo valorosa- 
m'cnlc centra Negro; Loto fu quello chr tolse poscia Nisibè ai Parli, 
c (iualuirote fu iu quella guerra ucciso. 
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coIplUVoccisero.’’ Screro però (n tre parti divise di' 
bel nuovo T esercito, .delle quali ad una diede per 
capt) Leto, all' altra Anulino , ella~teraa Probo 
e- quindi mandolle nella Aditene., nda «^tale essi, 
benché in tre corpi entrassero, tuttavùi^; non ' senza 
grave stento quella, provincia soggiogarono. Severo 
a Nisibe attribuì grandissima dignità , e quella città 
confidò al governo 'di un cavaliere romano (a). Ben> 
cliè tuttavia dicesse che una grande regione aggiunta 
aveva all' imperio , .come riparo e difesa della Siria 
stabilita ) chiaro per la cosa stessa è. tuttavia , che 
quella è a noi cagione di frequenti 'guerre e di molto 
dispendio , perciocché pochissimi tributi prest-i , e 
moltissimo oro consuma ^ c noi , allorché i popoli 
confidanti , sieoo essi Medi o Parti,, assaliamo, in 
certo qual modo per quella proviucia sempre coiU« 
battiamo ^3). 

IV. Ma a Severo, che ancora dalle, guerre barba» 
riche non respirava , suscitossi una guerra civile coq 
Albino Cesare (4) j perchè Severo ad esso , dopo 

(i) Di Anniido li i gii falla tnenxioDe t coosole fn egli par la 
feconda volia con Frontone liell’ anno ^Sa. Probo era, genero di 
Severo , da questi appena giunto all' imperio creato consolo con 
altro genero detto 'Acato. 

<a) La dignità aiiribol Severo a Nisibe di metropoli e di colo* 
aia, il che viene provalo da diverte medaglie. 

(3) . Il lesto greco dovrebbe tradursi leueralmanle.: noi ai Biadi 
finilimi ed ai Parli andando, o opponendoci , ecc. Ma il Reimaro 
ha giodicato opportuno di emendare la versione , che sembra in qua- 
tto modo accotsare meglio il sento, L’ evento comprovò poi la ve- 
rità del detto di Diooe. 

(4) Albino Cesare e Goaaole era stato eiatto da Severo nell’anno 
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di avere tolto di mezzo Negro e tutto io quelle pro^ 
viucie a piacere suo .disposto , nè pure gli onori di 
Cesare attribuiva ; mentre Albino intanto anche lo 
stesso apice della imperatoria digmtà affettava. . Per 
le qoali cose commossa essendo tutta la terra , noi 
senatori veramente rimaùevamo tranquilli, quanti al- 
meno eravamo, che palesemente deviato non avendo 
dai partito deH'uno o dell' altro, con c^si venuti non 
fossimo in società di pericoli e di speranze. Il popolo 
però trattenere -non potevasi dal deplorare apertis- 
simamente questa sciagura.* Avanti i Saturnali cele- 
bravasi l'ultimo giorno de' giuochi circensi (i), e ad 

e le medaglie Cesare lo provano fino all’anno gij, in cui co- 
minciò a nominarsi Augusto , benché Erodiaao non faccia alcuna 
menaione del titolo di imperatore da esso assunto. Egli pecà narra 
che Albino da alcuni, prhnarj sonatori fu invitalo in Roma , mentre 
Severo assente era e nelle guerre occupato ; e crederà gli si fece che 
da tnttS la nobiltà , siccome nobile e giovane, imperatore era desi- 
derato. So^gingne'clie Severo, scritte avendogli lettere asXai cortesi,. 
%d essa spedile per mrsso di messi .sicuri, deliberò di torre essi» 
pure di messo colla forsa o col veleno , le quali inaidie aveudo Al- 
bino aoaperte , come nenico si dispose a combattere cootra Severo.. 
Di quelle inaidie parla Capitolino, il quale anche le lettere di Se- 
vero riferisce. Nemico pure fu dichiarato Albipo-, siccome ingrsMo, 
da Severa stesso in una allocusione ai soldati. Strano sembra il ve- 
dere che Dione parli dèlia tranquillità dei senatori, meatre i primari 
l ‘j di essi invitato avevano Albino ; di fatto Severo* dopo la morte 
di .Albino fece diligeate ricerca di -qnellt Iettare dai senatori scritte, 
il di cjii ritrovamento la morte produsse di molli nubili ed anche 
r odio da Severo più volte msoifeslato cantra il Senato. 

(■) l Saturnali ai celebravano dopo la metà di deoeinhre, il che 
prova ari evidensa ohe la guerra eOnira Albino non ebbe priucipio 
sa non al fioire delj’ anno g.^. — Il console amico di Dione che i 
giuochi esponeva , doveva casere un constde sosiiituita , di cui aoo 
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essi concorsa era quantità graiultssima dì popolo ^ 
al -quale ipetlacolo auch' io era intervenuto per ca- 
gione del console areico mio , e tutte le cose udii 
attenlareente che allora si dissero , cosicché una parte 
di quelle potei scrivere con certezza. Essendo^ come 
già dicemmo, raccolto un numero infìnito di persone 
e stando a riguardare la' sestitplicc gara de'carri (i), 

( come fatto, crasi anche a’ tempi di Cleandro ) av- 
venne che collaudazione di alcuno non si facesse 
del tutto, contra il costume ricevuto.. Ma poiché' 
quelli il loro corso ebbero compiuto , mentre i coc- 
chieri ad altro certame . si disponevano f allora di 
subito itbposto essendosi un generale silenzio, tutti, 
palinà. a palma, battendo , si danna a gridare , e al 
p'hpolo - augurano felicità e. salute , ,pei la città 'di 
Homa appellano regina ed iiùmortale (a) ,■ e ad. rena 
voce . estlamand : « :E G.Oo- a* quando silfette cose 

• . • . • 

• ' ■ ' . . * . * ' 

li 'troVa mrniorlà ne' fasti. Qs' qneslo passq peròr imparìano che ai 
|[iuoehi ti' andava per carteggiare o.per /are.ooaa griu> >1 magiatrali 
ebe glOsponeVaan. . .- * " 

( i). ‘Questa ' pnre i noe oovitji. ctA; troVsai sokàiuo in Diape , 
giacché ^{iiaitru erano le.Cttiom 8ef ciréo j la. prmtaa o verde., la' 
veneta o atrnora' , la bììinca , e Ig l'oalut'o fulT»..P«re aei erano le' 
porte delle rarceri dalle r^ali i cSiri uscivano, fe gii SMto jDamt-. 
nano si erano aggiunte dne «nove fiiioni, l' aurnM'^.chc io mlcr- 
prrlo giflUa, e la porpnrèi. -In ón baasttrUiero tiièrivo da^PaoviniS 
e dal Grrvio , ed in una gemma' antica da me akrevoile poaacdnti-, 
vrggoDsi otto quadrighe , 'il che alonni credettero un. capneoia ‘del-, 
l'arteiroe. • . . . 

(a) Regina dèi mondo viene Roma appellata «cll’Itinerarid di'Ra- . 
tjlio Di Roma Klerna o Immortala ti Vóda spetto il nome nelle 
utritaglir , .matsitno in quelle rxiniale dopo I’ età degli Aùtonini. ’ 
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sòfTrireroo ? Fino a qtiaado saremo dalle gtierte me»-* 
lestati ?» E dette avendo altre cose di -questo ge- 
nere finalmente esclamano ; *« Di questo basta per 
ora ; » dopo di che alle corse dei' cavalli nuova- 
mente ji volgono. Queste cose certamente ' per' di- 
vina ispirazione vociferavansi j nè già temerariamente 
tante migliaja d' uomini cominciato avrebbero a gri- 
dare tutte ad un tempo (i), non «hrimenti che- un 
coro diligentemente . istrutto j nè le stesse parole , 

. quasi che meditile Cossero , senza alcuna esitazione 
proferite. Noi di fatto tanto pih cominciammo per 
queste cose a turbarci, quanto che di nòtte sì gran 
fuoco fu veduto all’ improvviso nell’aria ddUà parte 
che' guarda . il settentrione, ’jche.. altri credettero h| 
città tutta incendiata , altri il cielo stesso infiaa^ 
mato* (2).' 'A me tra* l’ altre cose destò gtandissimà 
anmniraziooè il saper» che .a cielo sereno cadde nel * 
foro 'di Augusta una. pioggia iimile aUa rugiada e di 

. t ■ . ■ . • 

(■) Non coavéngo col dMiitsimo |lennaioi ebe b* trovata la som 
D on -umd mStavjglioia >' fondata tal ^Hocipio.'dioaccettamsU erano 
i i^omaoi 'Mia aadiamatibèi Moditlate , pnrebb alcuno come 'faaettro 
a cjipo del c«kp' C omjacjBate. Ben altro» a mio avvito, era il coo- 
'tioaare.UM. cabiilcna .da'.atcoae intanala , & H- darti Inlti ad no 
, lemptr.a peDrompère io ’etdaaiatiooi , ob’ io Mrei peg nomiiwre po- 
litiehe ; ^oindi apebo pione'.adduca to.ltanto per etenpio l« caoli- 
tcn'a del eoro , «bé'craoQ' uua coaà attai diverta. 

•' (of Strano ‘dee aembMre ebe il' Roimaro pujiió m» tiati traltennt» 
.MI t)itetto patto, nel.qaalo vedeai ottimbmeole detcrilla uu' ^reta 
borr^e. ad alenilo imponga la parola di 'l'mpeoiaiùo o di repen- 
• la quale aenabcerSIlbe indicate forte no bolide o. altra simile, 

meteora pcrcliii qocll’ avverbio è riferibile aoltaoto. all' appariaioM 
del fenomeao improyVduia, non già M. fenomcao ateaao. . 
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coióre argeatcQ ; la quale , benché io non vedessi 
ntentre cadeva , tuttavia dopa che cadala era osser* 
vai ‘j e di questa , come se argento fosse y impiastric- 
ciai alcune piccole, monete di rame j e quel colore 
si mantenne per tre giorni , nei quarto però 'tutta 
quella inverniciatura stani (i). , 

V. M tempo stesso certo Nuineriano grammatico, 
del numero di coloro che ^ le lettere insegnano ai 
fanciulli , da Roma , iddotto da non so quale don» 
sigilo , findò nella Gallia^, dove senatore fingendosi 
c . da Severo spedito a raccogliere un esercito , po« 
che schiere da prima riunì , e con queste superò 
alcuni cavalieri di Albino , e molt’ altre imprese fece 
audacemente in favore di Severo. Le quali cose Se- 
vo(t> risapute avendo, -'e senatore .veramente repu- 
tandolo , lo commendò per lettere e gli ingiunse 
dhe maggior numero di truppe raccogliesse. Questi 
adunque , radunato aveddo più copioso esercito, tra 
r altre cose che gloriosamente e maravigliosamente 
operò , mandò a Severo il danaro che raccolto aveva 
fino alla somma di* settecento milioni di sesteraf (a). 

(i) Un £iUo eguale Cedreoo narra aTTenulf» tolto Probo. e Flo- 
riano. Alcuno parò non ti i pigliala la pena di tpiegare la cagione 
di qoetlo fenomeno, che trovar^on ti potrebbe te non in una certa 
<]aaniitb di argilla bianca o di allumina bnittima , portal'a dai reoii 
e metcolaia coll’ acqua della pioggia , che durante 1' umidità pre- 
tealare dovere il calore argenteo o bianca lucido, ( i 'quali ptea*<> gli 
antichi scrittori ' tono torrente la ttetta cote ) « « quel colore col- 
I’ ateiugamento dorerà dittiparii , mauime tulle monete , piò non 
.rimanendo Usta quella poire prira del tuo metlruo. 

(a) 11' Raimaro ragguaglia questa somma a quella di 1 ,7.50,000 tal- 
leri ò tendi onciali. 
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Venne egli poi, da Serero fatto'- già TÌncitòre , . e 
nulla ad esso celò , nè già da esso chiese di essere 
all' ordine senatorio realmente nacritto. Perciocché 
mentre grandi onori e ricchezze arrebbe potuto con- 
segnire, noi -volle tuttavia , ma contènto del poco 
che da Severo grornalmenle riceveva , passò a vivére 
alla campagna. ( Allora avvenne pure nella Britah- 
uià , che i Caledooj , le loro proaaesse violale, avendo^ 
si disposero a difendere i Meati e costretto fn Lupo 
a redimere dai Meati la pace collo sborsò di- molto 
danaro, alcuni pochi gitivi recuperando] (i). 

. VI. In ipiesto. modo poi avvenne il corabatlimeuto 
di Severo e di' Albino presso Lione (a). Avevano 
l' uno e l' altro centocinquantamila soldàli-, e pre- 
senti erano 1' ùno e l'gltro idla pugna Miccom'e j^er 


(i) Questo era Virio Lupo, preside della Briunuia , e pou d«e 
coafoaderti con quel Lupo ebe coBaandara le troppe di Sevèro belle 
Calile , e nei primi comballimenti fu ucciso. Molle iscriiioni della 
Briuunta pallaoo di quel Virio Lupo, che molti edifìsj inaliò sotto 
Severo io quella regione. 

(a]^arlano a luogo di quella battaglia Sparxiano , Capiioliap , 
Aurelio ViUore, Erodiaoo , Eutropio ed Eusebio, il primo accenna 
ciie data fu presso Tibiirtio o Trinursio , luogo vioioo a Lione. Ben- 
ché Dione dica aperlauiente , che i daa oonteodeoii trovo vausi colà 
in persona, Erodiano aCriase , che Albino rimaalo io Lione, apeditai 
aveva alla pugna soltanto il suo esaroilo. Quanto alle lodi date nette 
parole segnenti ad .\lbiiio , dee notarai , cha tutti buiio inensioue 


delta sua uobilià , uon tutti oomuteudaoo gli ttudj da fatti, ed 
Erodiaoo dice aoltauto cha qualche glori* militare aveva Sbqoitiato. 
Capitolino narra, che. nato era in Adromcto nell’ Africa, nòbile 
però cd originario di romane famiglie, cioè della HostuiOia e. di 
quella 'degli Albini Ceiouii ; ma soggiugna, che mediocremeute eru- 
dita era nelle lettere greche e Ialine , d'auimo all' inoonlro biililaca 
e superbo. Aurelio Vittore iuvece comuieuda la duUiiua di Severo. 
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la TÌta loro «ombadanti. Albino prevaleva per no^ 
biltà e pfT dotUjaa ) il ano* rivale per scienza 
delle cose militari e perizia nell'arte di condurre un 
esercito. Avvenne nei principio della pngna , che 
Albino vincesse Lupo uno dei duci di Severo j e 
molti de' soldati 'suoi facesse - ^rke# Ma il genere 'di 
quel oombattimènn} in seguilo fu vario , e varia fu 
pure la fortuna. Perciocché essendo su le prime vinta 
l'ala sinistra di Albincr, e rifiiggitasi nél suo campo 
fortificato, ed essendo i Sevcriani che la inseguivano, 
entrati insieme confusamenUi nel campo e strage colà 
facendo e saccheggiando le tende , al tempo stesso 
que' soldati di Albino , ohe nell’- ala destra erano si- 
tuati , avendo davanti ad essi fosse aperte e scavi , 
la di cui superficie coperta efa' di tersf , giunti fino 
a questo termine , faettavauo da lontano , nè più 
avanti si iimoitravabo , ma timore simulando retro- 
cedevano , affinchè i nemici traessero ad inseguirli, 
il che difatti avvenne. Perciocché sdegnali i Sevc- 
TÌani, perchè così poco durato fosse il loro impeto^ 
e quasi sprezzaudoli , perchè così di subito volte 
avessero le spalle, comiuciarono a fare irruzione 
còntra di essi , credendosi di potere liberamente 
scorrere il campo , che in mezzo all’ uno ed* al- 
l'altio esercito era situato. Ma giunti essendo alle 
fosse, •grandissima rotta sostennero j giacché i primi, 
rotte subitamente quelle materie che erano state 
poste alla superficie, cadono nelle fosse j i più vrcl.nI 
ad essi sopra di loi;o si rovesciano, c precipitano in 
quelle cavità 3 gli altri tulli , mentre iittcrrili retro- 
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cedono, per il «ubito rivolgimento aoeh'essi iacian»>^ 
pano, e le nuove schiere turbano, -e perCno, in una 
profonda valle le spingono^ laonde grandissima fu 
la strage di cavalli e d' uonùni insieme frammisti , 
tanto di questi , quanto di ' coloro che. nellfv fosse 
caduti erano da prima. Inoltre in* quel tumólto co^ 
loro che tra la valle e le fosse t trova vsmsi , dalle 
saette e dai dardi cadevano ^afitti (i). Il che os> 
servando Severo , coll.e coorti pretoriane venne ' a . 
prestare loro ajutOj e tanto fu lungi dal potere loro 
recare alcùn giovamento » che anai perdette quasi i 
pretoriani. Lo stesso Severo altresì , perduto avendo 
U cavallo , corse' . grate pericolo. Ma poiché vidb 
tutti i suoi dati alla fuga-, lacerata la clamide, -e 
sguainata la fpada , piombò sui fuggitivi , afEnchè o 
presi da vergogna tornassero alla pugna , o egli 
medesimo cbn essi perisse. Molti adunque , veduto 


(i) AocIm Spaniaoo e Capitolino, notano, che i Sereriani da 
prima erano itali dagli Albiniani battuti; il solo Erodiano sembra 
diatioguere tra la battaglia di Lione ed i (alti precedenti , che egli 
appella pugne trelitarì, o come óra diremmo, tcaramoccie. Lo stesso 
non si accorda con Dione sU l’ingresso tumultuoso dei Seeeritoi coi 
fuggUWi nel oampo di Albino; Sparsiano, parlando della caduta 
del cavallo di Severo, dice che morto fu credulo per un colpo di 
malia, che egli ricevetle, cosi interpretando io la parola p/um&eue 
di quell* istorìco ; soggiugne che I’ esercito era già io forse di eleg- 
gere altro imperatore. — Etodiaoo scrive, non gii obe la veste Se- 
vero lacerasse e i soldati rianimasse alla pugna , ma bensì che la 
vesta imperatoria depose, e quindi corsa a oascoudersi , dal eba 
trio argomenlo'il Reimaro a mostrare quanto diversa corresse an- 
che a que* tempi la fama degH avvenimenti, t quanto su la isloiia 
influisse lo spirito di partito. 


Digitized by Google 


209 

avendo Severo ia quell' abito , fermaronai , e torna- 
rono indietro ; e questi scontrandosi ad un tratto 
coi fuggitivi loro compagni , molti di essi da prin- 
cipio, non altrimente che se Àlbiniani' fossero , uc- 
cidono j poscia i nemici che gli inseguivano, volgono 
in fuga; ed attaccati avendoli su i fianchi i cavalieri 
che con Leto sopravvenuti erano , della sorte deci- . 
dettero della battaglia. > Leto veramente , finché la 
pugna rimasta era dall' una e dall’altra parte eguale, 
ozioso spettatore erasi tenuto della pugna, sperando 
che l’uno e 1’ altro periti sarebbono , e che i soldati 
residui da ciascun lato deferito gli avrebbono l’im- 
pero. Ma poiché conobbe , che Severo prevaleva , 
allora finalmente gli prestò l’ opera sua , e cosi Se- 
vero la vittoria ottenne (i). 

VII. In questa battaglia molto debilitate trovaronsi, 
le forze dei Romani , perchè dall’ una e dall’ altra 
parte caddero soldati senza numero ; cosicché i vin- 
citori in gran parte ebbero a dolersi di questa cala- 
mità , mentre il campo tutto sparso vedevano d’ uo- 
mini e di cavalli uccisi (a). Una' parte ancora di quei 
soldati giaceva da molte ferite lacerata a guisa di 
vittime ] molti ancora da alcuna ferita olTesi non 

(t) Anche *1 propesilo di Lete contrasta il dallo di Erodiano con 
quello di Dione , parchi non entrato lo asserisce il primo nella bai- 
ugtia se non allorché 1’ avviso riceveue della cadala di Severo , 
laonde questi pei coma traditore lo riguardi e lo diede a morte. . 

(a) Sparsiaoo accenna , che Severo ordinò che dissipali fossero , 
eioi come io interpreta , tolti alla pubblica vista i cadaveri dei se- 
natori in quella pugna uccisi. 

DiOKt, tomo V, //.* w StriUfO. l4 
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e«sendo , oppreui trovavtmsi dal cunmio degli altri 
cadaveri j giacevano pure le armi disperse, e sì grande 
era la copia del sangue sparso , che ne' fiumi scor- 
reva. Albino rifuggito crasi in una casa sul Kodano, 
ed allorché udì che tutto all'intorno circondata era 
da armati , da sé stesso si diede la morte (i). lo 
non riferirò in questo luogo quello che scrisse Se- 
vero , ma quelle cose soltanto che veramente accad- 
dero. Perciocché Severo , allorché vide il cadavere 
di Albino , molto degli occhi suoi , molto della sua 
lingua abusò j il rimanente del corpo comandò che 
gettato fosse, ma il capo conficcato su di un palo 

(i) laltodoce ia questo luogo Spanisno una ptedkioae comuoi- 
cau a Severo da alcuui auguri della Panuonìa , che egli sarebbe 
stato vincitore , e che il suo rivale fuggito non sarebbe , nb venuto 
in di lui potere, ma perite presso P acqua. Capitolino dice, che 
secondo alcuni Albino crasi da sb stesso ucciso, secondo altri tra 
stato ferito da un servo , e quindi tratto semivivo innsoii a Severoj 
che molti ancora asserivano essere stato Albino ucciso dai soldati , 
i quali io questo modo conciliare volevansi il bvore di Severo. Spar- 
ttaoo pure dice , che essendo Albino portato a Severo , questi mot- 
xsre gli feea il capo, meotre ancora era semivivo. — Relalivsmente 
agli scritti di Severo, dei quali Dione perle in arguito, Sparsiino 
nota che egli fedelmente compose l' istoria della sua vita privala e 
pubblica, se nau che scusare volle il suo visio della crudeltà. Aurelio 
Vittore soggiogoe , che le sue getta, ( nel quale luogo malamente ai 
lesse nei codici a ai stampò invece uxia ) , ecritse egualmente con 
fede, ciob eoo verità , come con ornamento o sia eirgansa. Nat rac- 
conto delle cose , che vennero in seguito alla morte di Albino , si 
scosta, forse opportunamente, Dione da Severo, (al che non ha posto^ 
mente il Reimaro); perchb in questo argomento appunto Severo non 
avrebbe pelato scasare la tna crudeltà , e non b fuor di luogo la 
congettura del Reimaro medesimo , ebe cote durissime intorno ad 
Albino scritte avesse Sevuro ne’ suoi commentar j. 
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spedi a Roma (i). Per le quali cose chiaro appa- 
rendo, che alcuna qualità di buon prìncipe egli non 
aveva, molto più ancora noi ed il popolo spaventati 
fummo dalle sue lettere (a). Perciocché, vinti avendo 
tatti quelli che le armi pigliate avevano , sopra gli 
inermi slogò tutta Pira, che da lungo tempo contra’ 
di essi nudrìva. Più di tatti recò spavento al Se» 
nato , giacché Cgliuolo di Marco e fratello di Gom» 
modo dicevasi , e a Commodo , al quale da prima 
era stato liberale di ingiurie , gli onori eroici altri» 
bui (3). 

(i) Anche in questo proposito dissente Dione da Erodiano , il 
quale tcTÌTe che a Severo fa portato soltanto il capo di Albino. Il 
Monlfaucon ha pubblicato on mooomeato, nel quale si vede il corpo 
intero di Albino presentato a Severo ; e questo ancora é conforme al 
racconto di Sparaiano e di Capitolino. Questi aggiungono , che in- 
degnamente poriossi in quella occasione Severo , e che gettare fece 
nei fiame anche la moglie ed i figliuoli dell'infelice Albino. 

(a) Di queste almeno ona parte b stata conservata da Capitolino, 
ma Erodiano fa mensione anche delle 'soe lettere al popolo , atte 
soltanto a spargere il terrore. 

(3) Sdegno ed odio coocnpnto aveva Severo conira gli inermi , 
come scrive Dione , perchè molli aveva scoperti ad Albino favore- 
voli. Accenna Spariiano nn’ altra circoslania , ed è che negli alti 
del Senato lod-ivasi Clodio Cetsioo, Adrometino ed affine di Albino 
medesimo. Quegli atti avendo adunque Severo veduti , e reputando 
che il Senato avesse voluto con questi onorare Albino medesimo , 
Commodo tra gli Dei annoverò , quasi vendicare si volesse del Se- 
nato , e da prima Dio lo dichiarò tra i soldati , poi la cosa mede- 
alma scrisse al S«ialo , un ragionamento aggiugneodo su la sua vit- 
toria.'— Osserva il fteimaro, che molto a Marco e a Commodo 
ileveva enostrarei ticonoscenlo Severo per le cariche e gli onori da 
«sto otlemti ; ma questo non ginstifiea , che figlinolo egli ti dicesse 
di Marco e fratello di Commodo, nè mollo meno che egli il nome 
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Vili. Mentre però una orazione recitava al Senato, 
e l'asprezza e la crndelUt di Siila, di Mario e di 
Augusto , come cosa alla sicurezza pubblica confi»> 
cente , commendava , e la demenza e la umanitÀ di 
Pompeo e di Cesare censurava , come cosa ad essi 
medesimi perniciosa ) passò a difendere la memoria 
di Commodo , il Senato rimproverando , perchè in- 
giustamente notato lo avesse di ignominia , massime 
che molti dei senatori medesimi assai piò turpemente 
vivevano. » Perciocché , se grave riuscì ,’ diss' egli , 
che quello di sua mano le fiere uccidesse, non fuvvi 
uno di voi , uomo consolare e già di età matura , 
che jeri e jer l’altro in Ostia pubblicamente lot- 
tava con una meretrice simulante una pantera? (i)' 
Ma gladiatore , dicesi , era Commodo , come se al- 
cuno di voi gladiatore non fosse. £ perchè dunque 

di Adiodìoo pigliasse! e partecipi oe facesse i figliuoli suoi. Tro- 
Taasi tuttavia medaglie di Severo col Dome di Amooioo, ed ia una 
iscrisioae presso il Grutero viene nomioato nepote di Pio , prone- 
pote di Adriaoo, abnepote di Trajano, adnepoie di Merva j io altra 
presso luSpon si appella fratello del Divo Commodo { il che altro non 
prova , se non che presso i Romani già radicato crasi questo abuso 
mostruoso di lima parentela. 

(l) Alcuno dei critici non si à fermato su questo^passo singolare , 
dal quale impariamo che anche questa sorta di trastulli amavano i 
Romani , travestendo le donne in fiere a con esse fintamente com- 
battendo. La parola del testo mi fa vedere che la me- 

retrice agiva come se realmente fosse una pantera . e per questo io 
ho tradotto lottava, aniicbè coll'antica versione coUudatal, o giuo- 
cava insieme! perchè schersato non si sarebbe con una pantera, ed 
eseguendosi questo in pubblico , quel giuoco non poteva repulatai 
se non un finto combattimento. , 
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ed a qual fine alcuni di voi i di lui (oudi e gli elmi 
d' oro comperarono ? » Recitata avendo questa ora* 
zione <j) , sebbene trentacinqne di coloro che accu* 
sati erano di avere seguito il partito di Albino , as* 
aolvesse , e di essi si servisse non aitrimente che 
se scevri fossero da qualunque colpa , ( erano questi 
tra i prìmarj senatori ) ; tuttavia ventinove persone 
dannò a morte , nel di cui numero fu Sulpiciano , 
suocero di Pertinace ( 3 ). 

IX. Dopo di. questo andò alla guerra contea ;i 
Parti , i quali,. occupato vedendo Severo nelle guerre 
civili , sicuri credendosi , la Mesopotamia invasa ave- 
vano con grandi forze da essi assoldate j e quasi con- 
quistata avrebbero Nisibe , se Leto , in quella città 
medesima assediato , conservata non T avesse, il quale 
per questo gloria tanto maggiore ottenne , quanlochè 
uomo ottimo egli era in tutte l’altre cose civili, pub- 
bliche e private , in tempo di pace egualmente e di 
guerra (3). Poiché Severo fu giunto a Nisibe , trovò 

(i) Spsrtiano aeceana aoluoto che Severo nel Senato e nel luo 
ditcorto lodò Commodo , Dio lo appellò . e disse che agli iufami 
era riuscito spiacevole. Perchè però menxionati aveva con onore Ma- 
rio e Siila, da alcuni Severo fu appellalo Mario, da altri Siila 
Punico . 

(a) Tessa Sparxiano il catalogo dei nobili acciai al numero di 4'ì 
tra questi erano forte malli non senatori , o uccisi in altra occasinue. 
Erudiano quelle uccisioni ed altre eseguite nelle provincie , attribuisce 
soltanto all’ avariiia di Severo. — Sulpiciano è quello stesso che 
prefetto della città sotto Pertinace, dopo la di lui morte aveva mer- 
canteggiato I’ imperio. 

(3) La guerra conira i Parli era stala per cagione di Albino dif- 
ferita , e ripigliata fu nell’ anno Severo già aveva liberala 
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un grandissimo cignale , che coll’ impeto suo ucciso 
aveva un cavaliero, il qaale nelle sue forze conGdando, 
tentato aveva di abbatterlo^ e a stento Gnalmente preso 
quell’ animale ed ucciso da trenta soldati, a Severo 
medesimo fu portato. I Parti che l’arrivo di Severo 
non aspettavano , alle case loro tornarono. Guidati 
erano essi da Vologeso , il di cui fratello trova vasi 
con Severo (i). Questi, fabbricate avendo navi su 
r Eufrate , navigando in parte , in parte camminando 
a piedi lungo il Gume , occupò con celerità Seleucia 
e Babilonia , che erano state abbandonate , perchè 
le navi molto veloci erano e di ottimi attrezzi mu- 
nite , e perchè copiosa materia gli somministravano 
le selve intorno all’Eufrate ed ai luoghi confinanti (a). 

I 

«ibe attediala dagli Oiroeni e dagli Adiabetii. Da quetio pasto si 
vedo che Lelo dopo la battaglia di Lione era stato spedito al co- 
mando delle truppe nella Mesopotamia. 

(i) Artabano figliuolo di Sanatrnce, gnerreggiava contro il fratello 
Vologeso per il possedimento del regno, che difatlo dopo la morte del 
fratello oUenne. Richiese egli dunque allora l’ajuio di Severo, 
laonde ingaunosti Erodiano , che re allora lo suppose , e nella reggia 
di Ctesifonte assedialo. 

(a) Le sponde del Tigri non offerivano alcuna materia atta alla co- 
slrutione delle navi; quelle dell’ Eufrate alP incontro gucroite erano 
di molte selve di cipressi. ACtesifonte recotsi certamente Severo per 
la via di terra, giacché le navi non potevano portare l’armata se non alla 
occupatione di Babilonia , a meno che non si credesse, che Severo 
al pari di Trajano iraspurtate avesse colle macchine le navi dall’Eii* 
frate nel Tigri , o che navigabile fosse tuttora la fossa tra que’ dua 
fiumi scavata. Anche in questo ingannossi Erodiano, il quale la spedi- 
(ione contra gli Atreni abitanti nell’Arabia Felice, premise alla guerra 
Partica , e una fiotta che non si saprebbe da qual parte venula fosse, 
spinta suppose per accidente dall’ ìmpeto delle onde alle rive dei 
Parli pretto Ctesifonte medesima. Non é questo il solo tra gli errori 
geografici di quello scrittore. 
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Conqaiitò ancora di là a poco Ctesifonte , la quale 
città tutta lasciò saccheggiare dai soldati e in essa 
fece grandissima strage e sino a centomila dei su- 
perstiti fece prigioni (i). Non insegni tuttavia Vo- 
Jogeso , nè Ctesifonte conservò j ma come te al fine 
soltanto di saccheggiarla quella spedizione intrapresa 
avesse , di là parti j costretto in parte dalla ninna 
conoscenza che egli aveva de' luoghi , in parte dalla 
mancanza delle cose necessarie ; e tornò per altra 
via , giacché consumati erano i foraggi e le Icgne , 
che nel primo viaggio trovate aveva. I di lui soldati 
tornarono, in parte dirigendosi a piedi contra la 
corrente del Tigri , in parte rimontandolo colle navi. 
[ Siccome Vologeso figliuolo di Sanatruce opposta 
aveva l'armata sua ai Severiani , ed avanti di, venire 
a battaglia chiesta aveva ed impetrata una tregua ^ 
cosi Severo gli spedì ambasciatori , ed affine di ot> 
tenere la pace gli donò una parte dell'Armenia] (a). 

(i) Spaniaoo noia, eba Ctesifonte fu presa nel verno, e che 
Severo per quella impresa il nome ottenne di Partico j che in quella 
occasione i soldati partecipe deli’ imperio nominarono il di Ini fì> 
glioolo BaMÌano Antonino il quale in età di tredici anni trovavasi e 
già il titolo godeva di Cesare ; questo allora i soldati stessi attribui- 
rono anche a Geta , Antonino nominandolo. Osservano alcuni che 
Severo già era auto dello Partico , e che quindi non potè allora 
essere nominalo se non Panico Massimo , come la Vittoria Partioa 
Maitima leggesi su di una medaglia presso il Mcxsabarba e lo Spon. 
Non può prmtarsi fede ad Erodiano , che i due figliuoli di Severo 
dice già da prima fatti partecipi del regno e dell’imperio. Un trionfo 
fu con decreto del Senato per quella vittoria stabilito, ma proba- 
bilmente non si celebrò , come scrive Sparsiano , e il solo Erodiano 
accenoa essere Severo entrato trionfante nella città. 

(s) Dalle parole di Dione si raccoglie che Severo 1’ armata con- 
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X. Severo dopo di (pie* lo , passando per la Me- 
sopo tamia , tentò veramente la conquista di Atra , 
che non lontana trovarasi , ma nulla guadaguò, che 
anzi molte delle di lui macchine furono abbruciate, 
e gran numero di soldati suoi fu ucciso , molti an- 
cora furono feriti ; per la qual cosa sciolto avendo 
r assedio , di là mosse il campo (i). Mentre però 

dotse verso 1’ Armenia , alla qoale giognevaii risalendo il Tigri. — 
Il frammento che qui si espone > h tolto dagli estratti dell’Orsino , 
nei quali scritto vedesi Sanotruee e non Sanatmee. Quel frammento 
I’ Orsino lo tolse da Teodosio , ed il Reimaro si stadia di giustifl- 
care il nuovo scontro che in quello leggesi di Severo con Vologeso , 
supponendo che invece di questo debba intendersi Sanatmee di Ini 
padre , assistito da tutte le forse dei Parti , giacché re egli era del- 
r Armenia. Io sono d’avviso, che quel frammento sia al pari di 
molti altri malissimo collocato , e che si riferisca piuttosto ai fatti 
antecedenti , da Dione o da Sililino con troppa breviti e confusa- 
niente esposti. Vero h che Erodiano parla di una invasione minac- 
ciata da Severo all’Armenia ; ma egli nota altresì che il re dell’ Ar- 
menia da esso non nominato , prevenne le mosse ostili di Severo , 
e mandandogli regali ed ostaggi oflerendo , pace ed amicitia do- 
mandò. 

(i) Anche Trajano , come osserva il Reimaro, tornando dalla 
guerra Partica, nel suo passaggio per la MesopoUaiia assaliti aveva 
gli Atreni , situati tra il Tigri e I’ Eufrate. Male a proposito adun^ 
que scrisse Erodiano, che dagli Armeni passato era Severo a coro- 
hatlere gli Atreni , e che scorsa avendo la Mesopotamia e la Adia- 
bene , giunto era nell’Arabia Felice ricca di aromi , dove espugnate 
avendo molte citU , Atra invano assediata aveva , e quindi imbar- 
cato essendosi con tutto l’esercito, al lido Pertico era stato per ac- 
cidente trasportato. Certo ò che dall’ Adiabene passare non poteva 
nell’ Arabia Felice , molto meno da questa nell’ Atreoe della Meso- 
polamia , e più stortamente ancora si immagina la sua navigasione 
da una provincia deserta e priva interamente di acque siuo alla Per^ 
sia. Si notò già di sopra, che il re di quegli Arabi era Barscme o 
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quella guerra facevasl , comandò che utcisi fossero 
due chiarissimi personaggi , cioè Giulio Grispo tri- 
buno dei soldati pretoriani , perchè afflitto dai di- 
sastri della guerra , que' versi del poeta Marone per 
allusione proferiti aveva , nei quali uno dei soldati 
di Turno j che contro Enea guerreggiavano , dice : 

a Turno dunque 

fle^o col nostro sangue e regia moglie 
Procureremo , e noi vili alme e turba 
Non sepolta e non pianta , e' cani in preda 
Giaceremo in su' campi. 

In luogo del quale Grispo, Severo destinò tribuno un 
soldato detto Valerio, che accusato lo aveva. Mandò 
inoltre a morte Leto , perchè di grande ànimo do- 
tato era e caro ai soldati ; perciocché questi ricusa- 
vano di militare se non erano da Leto condotti 
Della quale uccisione egli imputò la colpa ai soldati, 
come se centra il suo volere osato avessero di com- 
mettere quel delitto ] giacché ninna causa aveva egli 
manifesta , se mon quella della invidia (i). 

Bsrseraio , gii minacciato di guerra da Serero , perchS alcuni arcieri 
spedili ayeva in soccorso a Pescennio. Atra era città beo munita 
dalla natura e dall'arte, ed il caldo era in quella regione insop- 
portabile. 

(i) Oltre la uccisione di Cri^o accennata da Dione , perebè re- 
citali arerà i rersi di Virgilio JEa. xi, 370, da noi riferiti secondo 
la rersiooe di Annibai Caro; nou Spartiano, ebe molti dannati 
erano perchè alcuna cosa detta arerano per iseberso , altri per- 
chè taciuto arerano , altri perchè parole figurale o allosire pronun- 
aiarano. — Leto fu mandato a motte, perchè oscillato arera nella 
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XI. Rianita avendo egli grande quantità di muni- 
zioni e molte macchine disposte , di nuovo P eser- 
cito contra Atra condusse. Imperciocché doloroso 
rinscivagli, che prese avendo egli tutte le altre città, 
quella sola, posta nel mezzo della regione , gli resi- 
stesse. Fece adunque per quella cagione spese gran- 
diose , e tutte invano , e perdette tutte le macchine , 
a riserva di quelle che Prisco fabbricate aveva , 
come di sopra si è detto. Perdette inoltre molti 
soldati , giacché anche nel condurre i cavalli al pa- 
scolo venivano uccisi , assalendoli da ogni parte con 
celerità e con impeto furioso la barbara cavalleria 
degli Àrabi ; e gli Atreni assai da lungi saettavano , 
e i dardi per tal modo lanciavano con certe mac- 
chine , che spesso i satelliti di Severo atterravano ; 
conciossiaché con una sola spinta due dardi fuori 
mandavano , mentre molti e colla mano ancora , e 
multi coll'arco i dardi lanciavano (i). Ma il più gran 
danno arrecarono ai Severiani , allorché più vicini 
si fecero alle mura , e più ancora allorché una parte 
rotta ebbero del muro medesimo. Perciocché allora 
gettarono sopra di essi la nafta, che già più addietro 
si è detto essere del genere dei bitumi , dalla quale 
le macchine e i soldati tutti che tocchi ne furono , 

i 

battaglia di Lione tra i due partili. Su la fede però di Mario Maa^ 
aimo scriiae Sparaiaoo , che licciai eaieado aicaai , Severo scaaavaai 
dicendo che comandato non aveva il loro eccidio , il die prinoipal- 
menie ai asseriva della uccisione di Leto, lo generale Dione si mo- 
stra assai favorevole a Leto, come avverso a Severo. 

(i) Il nome di Atreni etjnivaleva presso gli antichi a quello di 
arcieri o taoiutori , come anche da Erodiano ti raccoglie. 
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rimasero abbraciati ; e cpicste cose Severo stava a 
riguardare da luogo eminente (i). 

XII. Essendo però caduta qualche parte del muro 
esteriore, e volendo lutti t soldati con animo co* 
roggioso una irruzione tentare contra il muro che 
ancora rimaneva ; vietò Severo il farlo , e comandò 
che grandemente da ogni parte si suonasse a ri* 
coita ; perciocché credevasi comunemente, che molto 
danaro e i donativi dedicati al sole in quella città 
riposti fossero (a) , e sperava che gii À^abi affine di 

(I) Della nafta ti i parlalo alutive nelle note al libro LXVitt, 
ove da Dione tiene mentiooato I' asfalto. IHon' tono però tanto me- 
rileroli di Centura , quanto il Reimaro crede iu quel luogo , Txetse 
e Snida, i quali la nafta come bitume liquido distero trovarti pretto 
Babilonia ed estere stata adoperala nel cemento di quelle mura; per* 
quel bitume, che rtalmenle trovavati nelle regioni vieiiu alla 
Persia , era del genere stesso della nafta e del petrolio. Non intendo 
ni pure come il Reimaro in quel luogo medesimo, mollo diverta as- 
terisca la nafta descritta da Dione , da quella di cui Plinio dico 
che ha una forra ardente, affine per natura a quella del fooco. Se 
egli citalo avesae Plinio invece in questo luogo , non avrebbe certa» 
mente trovato quella dispariti di opinione, ed anche Plinio dice 
che la nafta da molli riferivati al genere dei bitumi. — ■ Diversa- 
mente però narra la cosa Erodiano. Egli non parla di nafta, ni di 
bitume ; ma dice che contra gli assediami laoclavanti vati di creta 
pieni di certi uccelli e dì altri animalelti avvelenati, com'egli scriva 
o forse velenosi; il che Galeno narra estere stato fatto anche dai 
Cartaginesi nelle loro guerre coi Romani. 

(a) TeS‘HA/s« porta l’originale, il che veramente 

significherebbe doni o tabelle votive, sospese in alto. Alia altronde, 
o Alrena , era luogo consacrato al Sole , qtiod aò tjut aaux à^ea- 
dilar, dice il Reimaro colle parole ttesse di Dione nel libro lxviii , 
cap. 3i , il che non bene si intende s’egli applichi alla difeaa na- 
turale della rrgione prodotta dagli ardori dei sole, o pure ali' essere 
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non essere presi colla forza e in servitù ridotti , 
verrebbono a trattativa. Ma avendo lasciato passare 
un giorno , poiché vide che ninno ambasciatore ve- 
niva ad esso da parte degli Àtreni per arrendersi , 
comanda ai. soldati , che di nuovo irruzione facciano 
nel muro , benché fosse stato di notte tempo resta»- , 
rato. Ad esso ricusando di obbedire ciascuno dei sol- 
dati europei , che alcuna opera prestare potevano , 
forzati furono i Sirii invece di essi a tentare 1’ assal- 
to , e grande rotta ricevettero. In questo modo un 
dio liberò la città per mezzo di Severo , richiamando 
colla sua voce i soldati mentre in essa penetrare po- 
tevano , e quindi per mezzo dei soldati vietando a 
Severo il prenderla j méntr' egli lo bramava. Per la 
qual cosa tanta angoscia concepì Severo , che offe- 
rendo uno de’ suoi duci , qualora dati gli fosserp 
soltanto cinquecento cinquanta soldati europei , di 
prendere la città senza alcun pericolo degli altri , 
COSI in presenza di tutti gli rispose : « Ove troverò 
io tanti soldati ? » Questo fu detto da Severo , per- 
chè i soldati le parole sue non ascoltavano (i). 

XIII. Tenuta avendo però quella città assediata 
per lo spazio di venti giorni, passò nella Palestina, 
e a Pompeo le esequie celebrò (a). Di là andò nel- 

quella città riparata dal sole medesimo , cosa che difficile sarebbe 
lo immaginare. Veggasi la mia nota (3) a quel passo nel Tom. I , 
pag. 3i5 e 3i6. 

(i) O piuttosto ai suoi comandi non obbedivano 

(a) 1 Giudei cransi dati al partito di Negro, e per questo Severo 
andò anche nella Palestina, laonde non totalmente fuori di proposito 
nieusiuoù Eusebio una guerra Giudaica, o Samarttica, o Samaritana , 
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l’Egitto [ saperiore , nel quale entrò dalla parte del 
Nilo , e tatto , eccettuati pochi luoghi , lo perlustrò; 
giacché nei confini della Etiopia non potè entrare 
per cagione della pestilenza ] ; tutte però in quella 
regione ricercò curiosamente le cose anche più se- 
grete (i). Perciocché delle divine ed umane cose non 
fnvvi alcuna che egli esaminare non volesse. Inoltre 
tutti i libri nei quali le arcane dottrine contenevan- 
ai , quasi da tutti i nascondigli tolse , e nel sepolcro 

benché quella guerra foste di pochissima dorata . giacché Severo ai 
Paleslini, come scrìve Sparxiano , la pena condonò. Fu tuttavia al 
di lui figliuolo attribuito per decreto un trionfo giudaico per le im- 
prese nella Siria* dal padre suo felicemente condoUe a fine. — Il se- 
polcro di Pompeo , al quale rendette Severo i funebri onori , non 
era già situato nella Palestina* come parrebbe a prima vista leg- 
gendo Dione , ma presso il monte Casio tu i confini dell’ Egitto. 
Forse, Come il Reimaro suppone, Sìfilino storpiò in questo luogo 
il tetto per importuno studio di brevità. Su i confini dell’ Egitto 
anche 'Adriano onorate aveva con esequie le spoglie di Pompeo e 
ristorato il 'di luì monumento. 

(i) Sparaiano fa meosiono egli pure del viaggio dell’Egitto, a 
nel lessico di Suida ('forse per errore dei copisti, quelle cose stesse 
si attriboiseeno non all'imperatore Severo, ma a no sofista di quel 
nome. Suggiogne Sparxiano, chegio<»ndo riusc'i a Severo quel viag- 
gio , per la religione che professava ai Dio Serapidc , e per la no- 
vità degli animali e dei luoghi; che quindi e Meufi, o Memnone, 
e le Piramidi , e il laberinto diligentemente osservò. — Opinano 
alcoui critici , che 1 libri chiusi nel sepolcro di Alessandro , scritti 
fossero tutti in caratteri geroglifici , e che «diindere lì facesse Severo, 
aflinebé persone superstixiose o volubili turbate non fossero dalla 
lettura di que’ libri , come In era stata più volte la plebe di Roma 
dai rinomati oracoli Sibillini. Erano altronde i sepolcri muniti di 
porte,' e gelosameote chiusi tenevansi , aggiunte essendo ancora 
dalla religione le più orribili maledixioni contra coloro che gli 
aprissero. • - . ' * 
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di Àleatandro rincbiase j afilàcfaò ne alcuno da poi 
vedease il di lui corpo , nò le coae leggesse , che in 
que' libri erano scritte. Queste furono le azioni di 
Severo nell’ Egitto. Non mi è poi necessario lo seri* 
vere le altre che a quella nazione appartengono , 
sebbene a buon diritto riferire posso quelle , che 
intorno al Nilo per molti indizj ho potuto conoscere. 
Quel fiume scorre certamente scendendo dal monte 
Atlante ^ che trovasi nella Macennitide , non lontano 
dall’ Oceano, da quel lato che guarda il tramontare 
del sole. Quel monte ò di gran lunga più alto di 
tutti , per la quale causa i poeti dissero essere quello 
il sostegno del cielo (i). Perciocché alla sua cima 

(i) Moa avrebbe potuto Dioae scrivere piò stortamente iatomo al 
Mito ed all’ Atlaniaj ma, come opportuDamcuie osserva il Reimaro, 
agli altro oou fece che seguire cieoameule il racconto o I’ opinioae 
del re Giuba , che diceva di avare tratto quelle notisie dai libri 
Cartagioaai. e di quella opinione fecero alcun cenno Plinio, Solino, 
Ammiano Harcellino, Paolo Orotio e Vitruvio. Dopo il viaggio dei- 
1 ’ Inglese Bruce , non havvi piò alcuno cha dabili della origine 
dal Kilo o almeno della di lui procedenaa dall’ Abìsaioia , beochò 
aia stalo da alcuni contrastato al Bruca I’ onore di avere veduto 
quelle aorgenli, che altri pretese rioonosciute dai gesuita Tellea, su 
di che possono vedersi aleuae mie Memorie nel giornale letterario , 
che stampavasi in Cesena nail’ anno >789. Se ancora susiistcssa la 
opiaioae teceuUssiroa , che da una medeairaa sorgente £s acalurire il 
ISilo ed il Negro, e che un solo forma in qualche modo di que’dus 
Burnì, ancora sarebbe incoolrastabiU, che il Nilo corre dai messodi 
al teuentrione , a mai non venne dal monta Atlante , nò dalla parte 
dell’Occidente. Il Reimaro citò alcuni antichi scrittori, che sem> 
brano avere partecipata la opinione medesima di Dione ; ma egli iu- 
gannossi asserendo non trovarsi altrove ohe nel Nilo i coccodrilli, e 
' piò opportunamente notato avtobho essere questi affiitto diversi 
dagli altri coccodrilli. Falsissime poi sono le asseriioni di Dione 
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alcuno non sali giammai, nò mai alcuno potè ve- 
derne la sommità. Ingombro è esso altronde di nevi 
perpetue j dalle quali gran copia di acque versa 
nella state. Perciocché, trovandovisi altronde da ogni 
parte paludi alle radici , allora diventano molto mag- 
giori , e il Milo aumentano nella stagione estiva j e 
che quelle paludi sieno la sua sorgente , si conget- 
tura j siccome dai coccodrilli , cosi' dagli altri ani- 
mali , che nelPuno e nell'altro luogo nascono si- 
milmente. Nè per questo alcuno dee fare le mara- 
viglie , se noi quelle cose pubblichiamo , 'che ignote 
furono agli antichi greci. Imperciocché i Macennid 
abitano vicino alla Mauritania inferiore , e molti di 
coloro che militano colà , giungono sino all' Atlante. 
Ma di questo per ora abbastanza si è detto. 

XIV. Intanto Plauziano che di grandissima auto- 
rità godeva presso Severo , e che investito era della 
carica di prefetto del pretorio , ed era di tutti il 
più potente , mandò a morte gran numero di per- 
sone illustri e ad esso non inferiori in onore (i). 

anche intonio all' Aliante , alla soa altezia , alla tea natura , alla 
tua inaccattibiliui , alle tua paludi , tee. 

(i} Quetli creduto fu da molli L. Settimio Plautiano, ma il Ca- 
taubono mottrò eh* egli era in vece L. Fulvio Plautiano , la di coi 
liglioola di fatto nomiootti Fulvia Plaulilla , e Fulvio lo appella 
aoche Sparaiaoo. Egli era compatriota di Severo , a forta ttretta^ 
mente congiunto colla di lui famiglia , perohb 1* avo di Severo no. 
miiiavati Fulvio Pio, la madre Fulvia Pia. Quest’uomo crealo 
prefetto del pretorio, Severo arricchito aveva coll’ aggiudicargli lotti 
i heni dei proteritli o dannati a morte ; ma Erodiano lo dipinga 
cane uomo violento a di truce aepetio , ohe gli altri appcoa oea> 
vano riguardarlo. Dione Metto pih totto dice che paragonarti |K>- 
tera toltauio con Sejano ministro di Tiberio. 
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Perciocché ( tratto avendo a morte Emilio Saturni- 
no (i), di tutti gli altri che in appresso prefetti fu- • 
rono del pretorio , le forze tutte ed il potere tron- i 
cò , con questo avrisamento che più non potesse • 
alcuno da quella prefettura pigliare animo a nuovi 
disegni, o più alcnno quella carica non appetisse. Con- 
ciossiachò non gli bastava essere ei solo prefetto dei- 
pretorio , ma voleva altresì esserlo perpetuo]. Questi 
cupido di tutto il tntto da tutti chiedeva , il tutto 
pigliava, nè alcuna -provincia o alcuna città illesa 
lasciava dalle sne prede ; e mentre le cose -tutte da 
ogni parte rapiva ed ammassava , doni molto mag- 

(i) Il Valesio dabilò che ia questo frammento Peiresciano leggere 
si doTewe Emilio Leto , che già vedemmo ucciso nella spedisionc 
Partica. Si oppone il Eeimaro , dicendo che non vi sarebbe alcun 
motivo ragionevole, per il quale Diona narrasse due volle l' ucoisioua 
di Leto, la prima come bua da Severo, la seconda da Plauxiano. 
Questa obbiexioue a mio avviso non riuscirebbe di alcun peso, per- 
cbfe Plauxiano poteva benissimo essere stato l' organo o il ministro 
degli ordini di Severo in quella uccisione , e narrata avendola gii 
l' istorico tra le cose falle da Severo , poteva qui ricordarla per la 
parte che pigliala vi aveva forse Plautiaoo ; ni la serie itlorica sa- 
rebbe per questo turbata , ni infetta di visioaa ripeiisioao. Quella 
piuttosto che ben a proposito osserva il Reimaro, si è che questo 
Satu miao , era prefetto del pretorio, a Leto non lo fu mai, ma in 
vece fu spedilo preside nella Mesopolamia. Forse il Valesio posa 
meoie a quel Leto che era stalo prefetto del pretorio sotto Commodo 
a che ebbe parte alla sua uccisione ; ma quello era già stalo man- 
dalo a morte con tutti i complici di qual fatto, e Savero aveva tosto 
eletto altro prefetto del pretorio, ctoi Flavio Giovenale. Inutile è, 
a parer mio , 1’ andare fenutticando sui Saturnini , e il citarne uno 
poeta sotto Tiberio , altro tribuno o «enlutione dei pretoriani me- 
desimi sotto Severo , ecc. Veggansi gli alti da’ martiri e ai ritrove- 
ranno molli presidi delle pcoviucie, delti Saiurnioi. 
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giori dii esso che non a Severo , da' tutti manda- 
vansi. ' Finalmente i cavalli del Sole (i), sumiglian* 
tissimi alle 'tigri , dalle isole del Mar Rosso , spediti 
avendo colà alcuni centnrioni , rapì j il che solo 
avendo io detto , mi reputo di avere bastantemente 
dichiarata 1’ avidità delle sue ricerche e la sua insa* 
ziabile cupidigia. Sebbene questo pure sembra do- 
versi aggiugoere , che cento cittadini rontani di in- 
genua condizione furono da esso nella propria casa 
fatti castrare (a) , il che alcuno di noi non venne a 

(i) Carri e cavalli del sole trovavanti in molli luoghi , e questi 
non soliamo figurali nei simulacri, ma anche veri e vivi. Ve ne' 
aveva presso i Parsiani ed altri popoli dell’ Oriente , collie ha di- 
mostrato il Bacarlo; i Persiani tiessi, at dire di Q. Canio', ave- 
vano cavalli bianchi di smisurata grandetta, consacrati o dedicali al 
Sole. Ma perchè mai questi diconsi somigliantissimi alle tigri ? 
Forse -perchè , siccome bianchi nella'Pertia , cosi nelle isole si sce- 
glievano macchiati a guisa delle tigri , essendo questi reputali rarit* 
simi e presiosissimi ; al che serve di conferma la ostervaiionc op- 
portunamente 'fatta a questo proposito dal Reintaro , che anche il 
bue Api presso gli Kgisj doveva essere macchiato , o almeno da 
certe macchie particolari distinto. — Io però dubito 'assai che quei 
cavalli fossero d’ oro o di altro pretioso metallo , macchiati o coma 
noi diremmo , tigrati per qualche artifitio ; giacché difficilmeule mi 
induco a credere che quell* uomo rapace spedire volesse i tuoi ceu- 
turioni in fondo del Mar Rosso per rubare alcuni cavalli vivi. 

(u) Io ho tradotto fatti eattrare , in vece di castrali , e piò ab- 
basso ; a questa barbarie aisuggetli , in vece di easltb pure , coma 
trovasi nell' originale c nelle antiche versioni. -Oltre I’ incongruenta 
che vi avrebbe nel presentare Plausiano come un terribile e peritis- 
simo norcino , io osservo che Dione frequentissimamenie parla dél- 
1* allo , esprimere volendo il comando , e quindi sovente scrive che 
un imperatore o altro principe uccise , mentre soltanto danoò a 
turno y, Il.r ri Stri uro. tS 
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sapere avanti ch'egli morisse , e da questo puù com- 
prendersi quanto grande fosse in quell’ uomo la scel- 
leratezza, quale il potere. À questa barbarie poi assu- 
. getti non solo fanciulli e giovanetti , ma uomini an- 
cora e tra gli altri alcuni, mariti, e questo egli fece af- 
finchè Plautina di lui figliuola, che poscia Antonino (i) 
fece sua sposa , non i domestici soltanto o i ministri 
della casa eunuchi avesse, [ma anche i musici eà i mae- 

s 

morte , che molli decoUò , mentre ordinò iqvece U loro, decapiu- 
aione , che edificò , mentre soltanto dispose U coslrusione di edi- 
hxj , ecc. — Siccome Dione scrive in «jaesto luogo che qoèlla ope- 
ratione crudele fu eseguita neUa casa di PItntiano ,t[il fieimaro in- 
terpreta che si faceste di nascosto , a(Eoe di non violare 1* editto di 
Domitiano , che quelle mntilaaioai aveva severamente proibite. Io 
non senta .difficoltà m‘ induco a credere che Plausiano . fiiUo dal 
suo potere superiora alle leggi , rispettare voleste quell’ editto j ma 
affatto poi incredibile mi sembra 1’ asserxiona di Dione , che a no* 
iixia di alcuno non venisse quel fatto avanti la morte di Plausiapo 
medesimo. Come mai era possibile che segreta si tenesse la muli- 
lazione di cento persone , appartenenti a famiglie ingenue , di gio- 
vanetti e per fino d* uomini già ammogliali , senza che ne parlassero 
i genitori , i fratelli , i congianti e più di lutto la mugli privale dei 
mariti loro , ed anzi tempo dannate ad infame vedovanza ? Piuttosto 
crederei che il buon Dione conosciuta non avesse se non assai tardi 
quella atrocità , e per questo supposta avesse quell’ ignoranza co- 
mune a tulli i colleghi suoi. — Fa stupore il vedere tante mutila- 
zioni e tanti eunuchi disposti unicamente per il servizio e la iatru- 
sione di una fanciollaj ma reca altresì molu sorpresa il vedere nominati 
primi tra qu^li eunuchi, i musici , te bene accozzato ò, come sem- 
bra , quel frammento Peiresciano. QuesU Circostanza ò sfuggiu non 
solo alla osservazione dei critici , ma ancora a quella dell’ erudito 
scrittore del Trattata r^fi eunuchi, stampato nel passato secolo in 
Francia, al quale non venne nè pure soli' occhio quella copiosa c 
straordinaria mulilazione. 

(t) Ciuè Caracalla. 
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siri dell^ akre arti]. Noi aduaque gli stessi uomiai 
eunuchi e mariti , padri e privi di testicoli , castrati 
egualmente e barbati vedemmo (i) ; per il che non 
ingiustamente può dirsi , che Plauziano di tutti gli 
uomini ed anche allora degli stessi impei-atori più 
potenti fosde. Impercioccbò oltre le altre cose tutte , 
statue èd immagini ad esso più numerose e più 
grandi furono innalzate ebe agli imperatori stessi , 
non soltanto nelle altre città , ma anche in Roma , 
uè solo da privati cittadini , ma anche dal'^Senato 
medesimo. Tutti i soldati e i' senatori giuravano per 
la di lui fortuna , e per la di lui salute pubbliche 
preghière da tutti facevansi (a). 

(i) Si oppone in questo f)ione «Ila itottrina di Aristotele, il quale 
aveva insegnato , che ai castrati impnberi non nascevano peK , e che 
ai castrali dopo la pnberlA quelli nascevano soltanto del pube. Mi 
spiace il vedere il Reimaro troppo confidente nella esperienza , come 
egli dice , di Dipoe , il quale nelle cose naturali non era certamente 
il piò felice ossérvatore. Pib ancora mi disgusta il vedere che un 
bolognese , cieb Mareantonio Olmo , abbia pigliato la difesa di Oione 
contea Aristotele nella sua Fisiologia della barba umana. Egli dice 
veramente di avere vedalo uomini castrati e privi ancora di tnUe la 
peni virili , i quali tuttavia rimasti erano barbali , il che certo non 
avviene ora generalmente. 

(a) Una lerotelta votiva nella qnale ai noni degli imperatori Se- 
vero ed Antonino unito era quello di . Plauziano , che però i alato 
cancellala , irovaai presso il Gmtero ; altra te ne vede pure , nella 
quale Fulvia Plaulilla dicesi figliuola di Fulvio Planaiauo , pontefioa 
nobilissimo, familiare degli Augnati, e loro compagno (eomitt$) in 
tane le loro epedixioui. ( Da quei titolo camitù venne la denomi- 
natione-des camiti o conti odierni ). Si intonò però forse il Fon- 
tanioi , credendo nella iseritione dell* arco tricèfale di Severo can- 
cellato il noma di Plauaiaao , miuira piò prababil manta vi esieiava 
quello di Gela. 
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XV. Cagione di que’ disordini era stato massima- 
mente Seyero medesimo , il quale tutto gli avera 
conceduto per tal modo, che il luogo quello teneva 
di imperatore, egli di prefetto. Perciocché qualunque 
cosa Severo dicesse *o facesse, Plauziano pienamente 
ne era istrutto, ma i segreti di esso alcuno non co- 
nosceva. La di lui figlia Severo, diede in . isposa al 
suo figliuolo , molte vergini onestissime trascuran- 
do (i), e lo stesso Plauziano consolo designò, che 
anzi successore bramava quasi di lasciarlo nelf im- 
perio (a). Perciocché di esso alcuna volta scrisse io 
ima lettera: « amo quell’uomo, cosicché io ‘bramo, 
che superstite mi rimanga : » e tollerava che quello 
abitasse in case migliori , e le cose necessarie al 
vitto migliori avesse e più abbondanti. Adunque tro- 
vandosi una volta l’imperatore in Nicea, mia patria, 
e desiderando un muggine , poiché quel, lago ne nu- 
trisce di grandissimi ^ mandò alcuno , che da Plau- 
ziano ricevendolo ad esso lo recasse. Che se pure 
qualche cosa fare sembrava onde sminuire la di lui 
potenza , tuttavia con azioni contrarie a queste , e 

• ' (i) Caracalla, al dire Erodiaoo, quelle noxxe deteatara , e sol- 
tanto costretto vi acconsentì. Da questo passo impariamo, che quelle 
noxxe si fecero nell* anno in cui Plauxiano fu destinato consolo per 
il seguente , cioè nell’ anno 955. 

(a) Molli tratti di rassomiglianxa trovansi in questa istoria con 
quella di Sejano. Anche per la fortuna di questo giuravasi , e que- 
sto pure fu dall’ imperatore destinalo consolo. Singolare riesce pure 
il vedere che a qtMIa carica fosse promosso , mentre dopo An- 
gusto i prefetti del pretorio sceglievansi soltanto nell’ ordine de’ ca- 
valieri. 
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molto maggiori e più illustri, l’altre tutte rimanevano 
oscurate. Per la qual cosa recandosi Severo in Tiana 
a visitare Plauziano infermo, i soldati Plauziani non 
permisero , che entrassero insieme gli altri , i quali 
al seguito erano di Severo. £ quello che le cause 
solite ad agitarsi innanzi a Severo disponeva , rice- 
vuto avendo da questi l’ ordine di introdurre alcuni 
litiganti , ricusò dicendo che farlo non poteva , se 
comandato non era da Pianziano. E tanto schiavo di 
Plauziano si rendette Severo anche in tutte le altre 
cose , che fino Giulia Augusta [ con molti ed in- 
degni modi afflisse j perciocché grandemente la aveva 
a no)a }, e assiduamente P accusava di delitti presso 
Severo, .fino al grado che per mezzo dei tormenti 
ai esercitava su di essa la questione intorno a donne 
ingenue; per la qual cosa essa cominciò a filosofare 
e a mollo conversare coi sofisti (i). Ma Plauziano , 
il più intemperante di tutti i mortali, cosicché il cibo 
prendeva al tempo stesso e col vomito rigettava , e 
nulla più poteva per la quantità straordinaria del 
cibo e del vino concuocere e digerire 3 dedito era 


(t) Di questa Giulia , detta nelle medaglie JtttiA domita, a ao' 
rella di Giulia Mesa, veggati la nota (1) alla pag. 171 del libro an- 
tecedente. Sparaiano poi rimprovera a Severo di avere tenuta quella 
móglie famosa per i suoi adulterj, anche consapevole delle sue cu* 
spirasioni. Filostralo, parlando della filosofia di Giulia , dice che 
entrata era nelle donne romane la smania o la affeltasione di filoso- 
fare. Soggiugne inoltre che Giulia la rettorica amava; che perdi lei 
coman'do egli ebbe a rifondere i commentar] delle cose di Apollonio 
scritti da Uamidi ; e che al giudisio di lei assoggetti perfino i suoi 
pareri intorno a varj sofisti. 
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inoltre agli amori de' fancialU c delle fanciulle , non' 
senza sospetto di iniquità ^ egli intanto alla moglie 
sua non permetteva di vedere alcuno, nè di essere 
da alcuno veduta , non eccettuati nè pure , non che 
altri , lo stesso Severo , e Giulia (i). 

XVI. Verso quel tempo fu. eseguito .un combatti- 
mento di donne , nel quale si raccolse un si gran 
numero di atleti , che tutti stupivamo , come lo sta- 
dio potesse contenerli. In questo certame pugnato 
avendo le donne furibonde , cosicché per qaeila ca- 
gictpt anche contra le altre femmine nobilissime motti 
frizzanti si profferivano j fu stabilito, che pià alcuna- 
donna in avvenire alla foggia dei gladiatori non 
combattesse. Siccome però molte statue eransi erette 
a Plauziano, (e questo pure è degno che sì riferisca), 
Severo male sdffrendo sì grande quantità di statue , 
cominciò a farne gettare alcuna (a). Per la quale ca- 
gione in molte città si sparse la voce, che Plauziano 
fosse stato dalla sua dignità degradato, e quasi tolto 
di mezzo , e molti le di lui statue atterrarono , del 
qual fatto da poi pagarono il 6o. Nel numero di 
questi fu Racio Costante , uomo chiarissimo , che 
prefetto era della Sardegna , del quale io ho fatto 

(i) Forte Giulia Mesa. 

(a) Sparziauo dice che Severo , bencbfc amicitsimo teneste Plau- 
aiano , tuttavia conosciuti avendo i di Ini costumi , talmente prese 
ad odiarlo che nimico pubblico lo appellò , e tutte le sue statue 
ordinò che rovesciate fossero, sdegnoso mostrandoti principalmsnie, 
perchè tra i simulacri dei congiunti e degli afRni di Severo , col- 
locali aveva l’Iausiano le sue. Soggiogne quello storico, che di là 
a qualche tempo Plauziano tornò iu grSzia di Severo , e che coloro 
che nemico pubblico dello lo avevano , furono deportati. 
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particolare menzione , massime perchè quell' oratore 
che Costante accusò , oltre altre parole queste disse 
ancora : « potere il cielo più presto cadere , che 
alcuna più grave ingi,uria da Severo si facesse a 
Pianziano , » e questo affinchè maggiore fede si 
avesse alla prima narrazione 3 nella quale cose simili 
dette si erano. Ma sebbene , oltre queste cose dette 
daU'oratore , lio stesso Severo, millantandosi* innailzi 
a noi, che giudici insieme eravamo, confermava egli 
stesso non essere possibile , che alcun male per ca- 
gione di lui a Plauziano avvenisse.; non fu tuttavia 
Plauziano superstite un solo anno, ma fu ucciso , e 
tutte le sue statue furono distrutte fi). Avahti però 
che questo avvenisse , una grandissima balena entrò 
in quel porto , che da Augusto è cognominato (1) , 
e in quello fu presa. *t)ella quale balena la effigie 
introdotta nell' anfiteatro fu di tale grandezza , che 
cinquanta orsi conteneva' (3). Una cometa inoltre fu 
veduta per molti giorni in Roma , e comunemente 
credevasi , che alcuna cosa sinistra annunziasse. 

( 1 ) Anche il tn» nome fa tolto da taui i pobblici- monumenti , e 
per questo raso si vede nelle iscrisioni presso il Grntero. 

(a) Quel porto altro non potrebbe essere che quello di Ostia , del 
quale forse Augusto intraprese la costrusiune , compiuta poi da Clau. 
dio. Non vedesi però dagli antichi scrittori raeóxionato col nome di 
Angusto , e soltanto due medaglie si citano di Nerone , P una colia 
leggenda: ÀroriTi POK. OST. a. a., P alua colle parole : roar. 
AVorsTi a. c. 

(3) Che una balena poi o altro animale cetaceo in quel porto en- 
trasse, i cosa assai difficile a credersi , qualora non si -immagini uu 
lialenotto spinto coli da qualche furiosa procella. I,a figura di qùet- 
1’ animale potè servire di carcere nell’anfiteatro, come altre valle 
uscire si fecero le fiere dalle navi solubili. 
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PERIODO DELLA ISTORIA. 


Anni 

Anni 

. 

Anni 

deir Era 

di 


di 

Volgare •• 

Roma. 


Severo . 

009 . 

.955. 

Consoli. - L. Sctu'mio Severo Ang. 
per la tersa volta , e M. Aor. 
Antonino Aog. 

X. 

* uo 3 . 

956 . 

P. Settimio Geta e Fulvio Plauziano 
iper la II. 

XI. 

904.. 

953- 

L. Fabio Seltimino Cilona per la 
II. e L. Flavio Libone. ^ 

XII. 

9o5. 

9ó8. 

M. Aur. Antonino Aug. per la II. 




e P. Settimio Geta Cesare. 

XIII. 

906. t 

959. 

Nummio Albino , a Fulvio Emi« 
liano. 

XIV. 

9Ó7. 

960. 

Apro e Massimo. 

XV. 

9o8. 

961. 

M. Aur. Antonino Aug. per la 
III. e P. Settimio Geta Cesare 


* 


per la III. 

XVI. 

9og. 

' 961. 

Civica Pompeiano e Lolliano Avi- 
to. 

XVII. 

• 910 . 

963 . 

Man. Acilio Faustino e Trianio Ru- 
' lino. 

XVIII. 

■ 911 t 

964. 

Q. Epidio Rnfo Lolliano Geniiano 
e Pomponio Basso. 

XIX. t 4 


I. (Severo poi nel decennio del suo principato (j) , 
tanto alla plebe tutta che frumento dal pubblico rice- 
veva^ quanto ai soldati pretoriaui diede tante monete di 

^i) Ambigua IroTarono alcuni la frate dell’ originale iwlrit Jt- 
, cd altri interpretarono, che tocco aveate il decimo anno, 
altri circa P anno decimo , altri che compiuto fotte il decennio to- 
talmente. A me pare che il numero delle monete computate tccondo 
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oro , quanti erano gli anni , che sostenuto areva 
l'imperio (i). Per la qual cosa maravigliosamente 
gloriavasi , giacché in vero alcuno a tutti insieme 
eguale somma data non aveva (a) ; consumati furono 
altronde m quella largizione cinquanta milioni di 
dramme (3). Lo stesso anno (4) celebrate furono le 
nozze di Antonino figliuolo di Severo con Plautilla 
figliuola di Plauziano. Questi tanto diede alla fi- 
gliuola sua , quanto' bastato sarebbe a cinquanta re- 
gine , le quali cose tutte noi vedemmo per il Foro 
portate nel palazzo j a noi tutti in uno stesso luogo 
fu apprestato un banchetto j parte alla regia manie- 
ra , parte alla barbarica , giacché presentate ci fu- 
rono non solo tutte le vivande cotte j che, su le 

gli amii dell' imperio loeteDoto , provi betUntemeale che compiuto 
era il decennio. Nè gioverebbe I’ opporre, cho compiuto non foMe 
il decennio nell* anno gSS , perchè non è ben certa nè puro que- 
st' epoca , a molti opinano che qnella solennità si celebrasse net- 
I* anno glG , nel quale sarebbe alato compiuto il decennio alte co- 
lende di loglio. Da molti passi degli antichi scrittori e di Dione 
medesimo si raccoglie, che le celebrità e i donativi del decennio 
congiunte furono con qnella del ritorno degli Augusti e delle vit- 
tore riportate, sebbene da qualche tempo già tornali fossero in Ro- 
ma , ove però entrali non erano io trionfo. 

( I ) Equivalendo ciascuna moneta d’ oro a aS dramme o cento 
sestersi, ne risulta secondo il Reimaro la somma di a5 scudi on- 
ciali ovvero talleri per testa. 

(a) Secondo Lampridiu , Commodo avrebbe dato di più ; ma il 
Reimaro dubita assai della fede di Lampridio , e Giusto Lipsio giu- 
stifica. il detto di Dinne colta osservasione , che in questo luogo 
veggoosi insieme riuniti il popolo e i soldati. 

(3) O 300,000,000 di sestenj. .< 

(4) Cioè nell’ auoo gbS. 
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mense recare si sogUono , ma aaclie molte crude , ansi 
alcune vive. Allegra furono dati altresì var) spettacoli 
per il ritorno di Severo , e il decennio 'del di lui 
principato , c le di lui vittorie ; nei quali spettacoli 
sessanta cignali Plauaiani, per disposizione fatta, tra 
di essi pugnarono , ed uccise furono molte 'altre 
bestie , e principalmente un elefante ed nn coro^ 

cota (i). Questo è un animale indiano, e allora per 
0 , 

(i) Io traduco Corocota , come oell’ originala , aebbene Crocola 
lo vegga nominato da Eaichio e da Soida. Il primo et lo presenta 
come no animale dell'Etiopia , il eecondo come una mescolaoxa del 
lapo e del cane ; la stessa opmione ebbe Plinio ; che conccpulo 
disse qoell' animale dal cane e dal lupo , frangente le cose tuUe eoi 
suoi denti, e atto a digerire all'istante tutto il cibo divoralo. Al- 
trove lo stesso Plinio dice', che dal coito della jena colla lionessa 
riiopiea nasce il erocola ; ed in altro luogo parlando del lencrocote. 
In descrive come fiera crudelisaima , delta grandessa dell’ asino colla 
gambe di cervo , col collo , la coda e il petto di lione , col capo 
del tasso ( te pure può in questo modo interpretarsi la frate caput 
meliwH , qualora non debba leggersi altrimeue ) , colle unghie bifor-* 
cute, colla bocca aperta sino alle orecehre, e con un osso perpe- 
tuo, cioè, come io intendo, continuato, invece di denti. Il Mont- 
fsaeon credette di vedere il Croccia tra gli animali eliopiei ed egiij 
rappresentati nel celebre mocaico di Paleitrina; ma quegli animali 
per la maggior parte difficilmente polrebbmio clateificerti dai natu- 
ralisti. Il crocola di Dione non era quello di Plinio , perchè, come 
Olone Messo dice in seguito , era un’ animale dell* India non mai 
da prima veduto in Roma, che teneva, del colore delta ^lionessa e 
della tigre , e per la sua figura ti accettava al cane ed alla volpe. 
Non era dunque , come alcuni tappeterò, uiv rinoceronte , dei quali 
molli vedati avevano i Romani ; non era un animale molto grande, 
e pioltofto era degno di ottervasione per la aua voracità ed ingor- 
digie ; laonde io porto opinione , che qn'etto foste una tpedie in- 
diana e forte rarissima di cignale. In confetmaiione di quetto giova 
otservare, che il Reimaro altro nou accennb, se non che da quel- 
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la prima volta , che io sappia , fu portato in Roma. 
11 suo colore è «quello della lionessa mescolato con 
quello della tigre ; la 'sua figura partecipa degli ani- 
mali medesimi , ed apcbe di «quella del cane e delia 
volpe per singolare radunamento. £ formato essendo 
il ricettacolo delle fiere nell'' anfiteatro a ^ foggia di 
una nave ^ cosicché 4 ^o fiere racchiudere potesse e 
mandare fuori in una volta , sciolta essendosi quella 
nave all’ improvviso , ne scapparono fuori orsi , lio- 
nessc , pantere, lioni, struzzi, asini selvatici, bisonti, 
i quali sono una specie di buoi, barbara per natura 
ed all’ aspetto. Adunque 700 fiere in tutto e bestie 
da macello , fbrono Vedute’ scorrere a vicenda, e 
quindi rimanere uccise. Imperciocché 'secondo il nu- 
mero dei giorni delle feste , che sette furono , sette 
centinajn di bestie furono ammazzate (i). “ 

1’ animale era t|ato dello Corocola an ladro, forse per la sua in- 
gorda rapacità; e non pose mente all'antichissimo teslamenlo In- 
dierò, che si legge nella storia della ilomana giurisprndenaa del 
Terrasson , di Marco . Grunnio Corocotta Porcello ; quel nome di 
Corocotta aggiunto al porco , mi fa vedere che al genere niillo do- 
veva quell’ animale riferirti , e per questo ancora io ho tradotto 
corocola, secondo l’ originale , invece di Crocota. 

( 1 ) Quella nave colle fiere che da essa uscirono, vedesi in al- 
cune medaglie rarissime di Severo , colla leggenda : lakTITIA tek- 
TonvH. ' — Il bisonte à meglio forse descritto da Dione, di quello 
che lo tia'da Cesare e da Solino, giacché Plinio non fece che nomi- 
nare i bisonti giubbati della Germania. Strana é la descriaione di 
Cesare , ebe quell’ animale rappresentò come un bue con figura di 
cervo , e liberalmente gli assegnò un corno piò degli altri promi- 
nente in metro alla fronte. Poco ancora mi persuade il bisonte di 
argento , che scoperto si disse presso Detaotone , del quale il Chif- 
lletio espose la figura , e di la volle far derivare il nume di quella 
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IL Intorno a que’ giorni fu veduto risplendcre sul 
monte Vesuvio moltissimo fuoco, e si grandi muggiti 
ne uscirono , che fino in Capua furono uditi j nella 
quale città , ogni qualvolta io soggiorno nell' Italia , 
soglio abitare. . Perciocché io mi trascelsi quel luogo 
tanto per altre cagioni , quanto massimamente per- 
chè un ozio vi ti'ovassi , nel quale libero delle cure 
della città mi applicassi a scrivere questa istoria. 
Sembrava adunque per que’ fenomeni che nel Vesu- 
vio avevano luogo , doversi presagire una qualche 
mutazione di cose , la quale realmente avvenne di 
là a poco in Plauziano. Perciocché in vero ' quel 
Plauziano grande era , o piuttosto grandissimo , co- 
sicché il popolo diceva qualche volta nel circo : 
« perchè tremi tu ? perché impallidisci ? • tu certa- 
mente più di que’ tre possiedi ». Questo però non 
relativamente ad esso , ma quasi per altra cagione 
dicevano. Perciocché significare volevano quegli altri 
tre , Severo coi due figliuoli , Antonino e Geta (i). 
Impallidiva però Plauziano e tremava sempre, tanto 
per la qualità del vitto , che stabilita aveva , quanto 

citU medeuma , dalla in Ialino Vetunùo. Alcuno dagli amichi, a 
mio aTaiao, non conobbe o non detcriau eaallamenle quell’animale , 
che anche ai giorni noelri esine nella 8cosia e nell’ America , e ap- 
pena può ammeiiarsi che .dei veri bieonit parlasse Dione, giacché 
sono di naiura o di aspello ferocissimo. i 

(i) Vedendosi riunili in questo luogo qua’ due nymi, non dee 
credersi per queslo che Augusti fossero l’.uno e I’ allro, a parlecipi 
dell’imperio, come -lo suppose Erodiano , giacché Gala era sialo 
appena Cesare uominato nell’anno 961, e soliamo di là a dieoi 
auni fu dichiaralo Augusio. ' ' • . 
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per la sperauza ed il timore delle cose Allure , dal 
quale era. agitalo. Ma la maggior parte di queste 
cose o iguota- era tuttora a Severo, o se note alcune 
gli erano, egli le dissimulava. Ma poiché finalmente il 
fratello Gela moribondo (i) tutto fece noto a Severo 
quello che Plauziano faceva, ( giacché lo odiava , nè 
più allora lo temeva ) ; Severo la statua di bronzo 
di Gela collocò nel Foro , cessò di avere tanto in 
onore Plauziano , e cominciò a diminuire il grandis- 
simo di lui potere. Le quali cose malamente sof- 
frendo Plauziano , ad Antonino che già da prima 
odiava per cagione della sua figliuola, da esso trat- 
tata con non sufficiente onorificenza , piu ancora 
mostrossi avverso , come all’ autore di questa igno- 
minia ad esso aixecata , e cominciò a trattare con 
esso più aspramente (z)^ • 

111. Antonino adunque , in parte sdegnato colla 
moglie , femmina impudentissima , in parte annotto 

( I ) Questo i Publio Seuimio Geu fratello di Severo , e da al- 
cuoe iscritiooi presso il Grutero vedesi essere etato queilore e pre- 
tore di Creta e di Cirene. Da Spartiano si raccoglie, che non 
molto faTorevole Severo ei moetrasse a questo fratelFo , perchè, es- 
sendo qoesti sodato sd incontrarlo menue già era imperatore , Se- 
Tero gli diese ohe andasse a reggerà la sua proviacia , e Cesare 
nominò tosto il figliuolo suo ,■ onde togliergli qualunque speme del- 
P imperio. Quel Geu fu tutuvia consolo nell’ anno 966. 

(a) Siccome Caracalla sposata aveva di mala voglia la figliuola 
di Plauziano, cosi nè il letto, nè tampoco Pabkaiione comune 
co» seco lei aveva , e la morte ansi aveva ad essa e al padre eoo 
minaccìila, qualora all'imperio giugnesse. Queste cose, come ecrive 
Erodiano , ^alla figlinola al padre riferite , eeacetlHito io avevano 
ollreraodo. • 
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dallo stesso Plauziano , il quale non solo curiosa* 
mente indagava tutto quello che egli faceva , ma in 
tutto ancora io. rimprovera va ; risolvette di liberarsi 
in qualunque . modo da quella molestia (i). Per 
mezzo adunque di Evodo suo ajo , persuase al cen* 
turione Saturnino , e ad altri due parimente cénto> 
rioni , che a Severo annunziassero avere Plauziano 
commesso a« dieci centurioni, nel di cui numero essi 
erano, di uccidere Severo medesimo ed Antonino (a). 
Questi poi lessero ancora a Severo le tavolette , che 

(i) Probabilmente riprendeva Planiiano gli sregolati costumi di 
Antonino , il suo eccessivo amore delle voluttà , degli spettacoli , 
delie corse de* carri , delle danse , e le continue risse col fratello , 
delle quali cose parla a lungo Erodianb. Quell' Evodo che nomi- 
nato vedasi in appresso , era un liberto di Severo, che fa poi dallo 
stesso Antonino Caracalla mandato a morte. Il Satornioo , di eni 
pure si & parola io questo capo , non dee confondersi con Elio Sa- 
luroino prefetto del pretorio, trucidato dallo stesso Plauslaoo; questo 
invece, lo fu da poi da Caracalla medesimo. Il solo Erodiano lo 
disse Siro di natione a lodò la sua presenta di spirito. 

(]a) Erodiano narra invece , che Piauiiano , confidando nelle sue 
ricebease , ,al vedere che Severo piò non lo accareuava , e che 
Antonino lo minaeciava ^ risolvette, affine di non essere egli mede- 
simo oppresso , di far perire Sèveto ed Antonino c di usurpare 
r imperio. Chiamato avendo adunque Saturnino , come ano confi- 
dente lo incaricò di quell'impresa, e -questi ossequio simulando, 
chiese di avete 1' ordine in iscritto, come era di costume nelle'aliru 
uccisioni , e quello ottenuto avendo al che alludono le tavolette di 
pione , musUollo a Severo , che diIBcilmenle si lasciò p,ersnadere , 
sospettando sempre qualche trama per parte di Antoitiuo. So^iu- 
gne quell’ islotico, che Plauaiano fu da SaUiraioa &uo venire nel 
palstso , come te già eaeguiu foste I’ uccisione degli Augusti, e che 
afferrato per la corasta , fu per comando di Antonino , nceiso dai 
circostanti. 
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ilictirano dì avere per sifTalta cagione da Plauziano 
ricevute. £ queste cose fatte furono alP'istante dopo* 
finiti gli spettacoli e congedati gli -spettatori , al- 
lorché il tempo era della cena , dal che poteva fa- 
cilmente arguirsi , che quella era una finzione. Per- 
ciocché Piauziano osato non avrebbe a dieci centu- 
l’ioni ad un tempo comandare, massime in iscrìtto, cosa 
somigliante , nè fatto lo avrebbe in Roma , nè in 
palazzo, nè in quel giorno e in quell?ora^ ma' pure 
tutto sembrò credibile a Severo , perchè nella notte 
antecedente veduto aveva in sogno Albino vivente 
che insidie gli tendeva (i). 

IV. Comandò adunque che celeremente , come 
tutl’’ altro ne fosse il motivo , si facesse ad esso ve- 
nire Plauziano , il quale per tal modo si affrettò , 
se non fu piuttosto superiormente ammonito delPim- 
minente suo eccidio, che le mule che il di lui carro 
tiravano , caddero nel palazzo. Allorché i custodi 
della porta che ai cancelli tenevansi (a) , solo eb- 

( ■ ) I giuochi dei quali ai fa meuainne' in questo luogo , erano ■ 
Palatiui , che per tre giorni durarano , e in questi era stato uccito 
anche Caligola. In alcuni calendtrj antichi redesi tuttarja accre- 
sciuto il numero di que’ giorni. — • Non k maraviglia, che Severo 
spaventato fosse per avere veduto Albino in sogno , giacché molto 
egli a quelle superstiiioni deferiva , e per questo fu da esso bene 
accolto il libro di. Dione dei «og»i e elei prodigi. 

(a) Per, cancelli intende il Reimaro, appogjiandoSi ad Esiehio , 
porte reticolate o graticci ; io tni figorerei in vece, anche un sem- 
plice steccalo o un rastrello. Certo è poi che da questa chiusura, 
apposta non solo alle porte de’ palassi , ma anche alle oamere più 
segrele.de’ principi , come si raccoglie da Dione stesso , da Plinio 
il* giovane, da Luciano e da altri, venne il titolo di canoetiieri. 
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berlo ammesso > nè alcuno poi lasciarono seco esso 
entrare, come Plauziano stesso in Tiana fatto arcva 
coi segnaci di Severo ; cominciò veramente a conce* 
pire qualche sospetto , ed a temere ; tuttavia , non 
sapendo in qual modo retrocedere potesse , egli en* 
tra. Qui Severo la parola gl' indirizza assai dolce» 
mente , e gli dice : « e che mai ti venne in mente 
di commettere un simile delitto? e per quale cagione 
disegnasti tu di trarre noi a morte ? » Intanto, men* 
tre facoltà' gli accorda di rispondere , e ai apparec* 
chia ad udire le di lui difese , Antonino , assalendo 
Plauziano che la cosa negava e attonito era al di* 
scorso di Severo , la spada gli toglie e lo percuote 
col pugno. Voleva ancora Antonino uccidere di sua 
mano Plauziano , mentr' egli diceva ; « tu il primo 
uccidere mi volesti ; » ma trattenuto dal paterno 
divieto , ordinò ad uno dei seguaci suoi che morte 
gli desse. Un altro i peli strappati dal suo mento 
portò a Giulia e a Plautilla , che allora trovavansi 
insieme , avanti che alcuna cosa udita avessero , e 
'disse ; « ecco , voi vedete il vostro Plauziano ; » e 
con questo tristezza cagionò ad una , gioja all' al- 
tra (i). Plauziano adunque , il più potente degli uo- 
mini a memoria ' nostra , che tutti più assai degli 
'stessi priueipi temèvauo e rispettavano e che solle- 
vi ^ Gii ki vide che Giuli* grari iogiurte ricevute aveva da Plau- 
xiaao. Forse, come suppone il Reiotaro , per timore di esso e di 
Severo, o per simulaaiotte , l’amiciiia coltivava di Plautilla v con 
essa conversava* 

Dioke , tomo y, Il.° ut SinuEO. ib 
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Tato crasi a sperante molto maggiori} fa dal genero 
dato a morte e dai palazzo fu gettato nella pubblica 
ria (i) } sebbene di là tolto finalmente per comando 
di Serero , fa onorato di sepoltura. 

V. Dopo di questo, Seeero il Senato convoca nella 
caria , nè tuttavia accusa Plauziano } deplora egli 
soltanto la condizione deli’ uman genere , che sop> 
portare non possa straordinarj onori } e sè stesso 
accasa , perchè con sì grande onorificenm ed amici* 
zia coltivato lo avesse } comanda quindi che coloro 
i quali le trame di Plauziano indicate avevano , il 
tutto a noi riferiscano , esclusi avendo dal Senato 

(i) Lt Cr<»uc« Patquala colloca la occiiione di Plaotiano Bel- 
1’ aono in coi egli era console con Gela, cioi nell* anno ySC di Ro- 
ma ; il che si accorda coll’ epoca del ritorno di Severo, delle nossa 
di Caracalla , dei deoeonali e della fine degli spettacoli , cadendo 
qoesu nel giorno an di gennajo, che i pure il giorno sotto il quale 
la uccisione viene io quella cronaca registrata. 11 nostro Fonuoini 
però vorrebbe stabilire almeuo un anno di intervallo tra le noue 
dì Plautina e la morte di PlaosUoo , fondandosi sulle cose prece- 
dentemente narrate da Dione , sull’ incendio del Vesuvio , sulla 
morte di Geta seniore, sulla statua ad esso eretta, sulle ingiurie da 
Caracalla fatte a Plautilla, sullo sdegno per questo conceputo da 
Plausiano , sugli spettacoli in onore degli eroi celebrati. Ma, oltre- 
cbò Dione non serba , massime n« fatti aecessorj , un ordina cro- 
nologico rigoroso ( il che il Reimaro non ha in questo luogo av- 
vertito). Dione stesso nota che tutti quegli avvenimeuli' in brevissimo 
tempo si succedettero , e parlando delle noxie di Plautilla, del con- 
solato di Plausiano e del suo eccessivo ingrandimento , soggiugne 
che non passò un anno da quella elevaaione al suo eccidio. Tutte 
le medaglie altronde di Plautilla si limitano al solo anno V della 
tribunixia potestà di Antonino , cioò all’anno p55 , sospetta essendo, 
e piuttosto assolutamente incerta la medaglia di Gasa , che si cita , 
dell'auuo gSg. 
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^elli che inetto necessarìi erano ; affinchè , mentre 
nnlla essi esporre potevano , mostrasse egli di non 
riporre in essi molta fede. Vennero molti in gran- 
dissimo pericolo per cagione di Plausiano y alcuni 
furono altresì dati a morte. Certo Cerano j siccome 
familiare di Plaoaiano dicevasi in quella guisa che 
molti fingere si sogliono familiari degli uomini dalla 
fortuna favoriti j qualunque volta gli amici chiamati 
da prima avanti agli altri entravano a salutare Pian- 
siano, accompagnarli soleva .fino agli ultimi cancelli, 
e sebbene (partecipe non fosse egli dei segreti con- 
sigli, tuttavia, perchè solito era a trattenersi in mezzo 
alle due porte, a Plauziano sembrava veramente che 
di fuori si trovasse , agli altri esterni sembrava che 
dentro ei fosse ; e per questa cagione cadde ancora 
più in sospetto. Questo veniva maggiormente accre- 
sciuto, perchè avendo Plauziano una volta vedati in 
sogno alcuni pesci dai Tevere usciti, che ai suoi piedi 
cadevano , risposto aveva Cerano che P imperio ot- 
tenuto avrebbe quello della terra e del mare (i). 
Relegato fu dunque per sette anni in un’isola} poi 
richiamato , e primo tra tutti gli Egizj ascritto al- 
r ordine senatorio, consolo fu creato al pari di Pom- 
peo , senza avere sostenuta da prima alcuna magi- 
stratura (a). Ceciliq Agricola poi che contavasi tra i 

(1) Anche Augusto Tcduto svevs un pesce che ti suoi piedi, 
osceado dell’ acqua, cadeva, « gli auguri gli avevano lostó pvo- 
aoalicato (' imperio del mare. 

(0) Tacciono però i fìisti H di lui nome, dal che si desume, che 
consolo soslituiio egli fossa. Dubita il Reimaro che richiamato fotta 
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primarj adulatori di Plau/.iaoo ^ e* clic 'a niuno ce> 
deva in perversiti ed in libidine y dannato a morte 
recossi alla sua casa , e poiché riempiuto ebbe lo 
stomaco di vino refrigerato , spezzò il bicchiere che 
duecentomila scudi era costato , e - tostò quindi ta- 
gliate essendosi le vene , cessò di vivere (i). 

VI. Saturnino però ed Evodo, benché allora onox 
rati fossero , furono tuttavia poscia da Antonino 
mandati a morte. E siccome noi alcune lodi con 
decreto eravamo per attÉibuire ad Evodo , Severo lo 
vietò con queste parole : « indecente è troppo , che 
tali cose intorno ad un Cesariano scritte trovinsi in 
un Senatusconsulto ». Né già permetteva Severo , 
che o questi o gli altri liberti cesariani alcuna in- 
giuria facessero o insolenti si mostrassero, per la qual 
cosa ottenne buon nome. Perciocché il Senato le 
lodi di lui una volta celebrando , si diede a scia- 
mare con queste stesse parole: « tutti rettamente in 
tutto si comportano, perché tu rettamente imperi ». 
Plautina poi e Plauzio , figlinoli di Plauziano , salvi 
furono allora e relegati soltanto nell'isola di Lipari^ 
ma sotto Antonino poscia furono uccisi , sebbene 
vivessero in continuo timore e in grandissima cala- 

* • I • t t • • . • 

dsti* esilio vlTente ancora ‘Severo / fi che próverebbe che gl’ inlrl- 
gaoli o i corlegiani afleltati , quale duveva essere Cerano , aoa 
mtancavano anche a que' irmpì di essere favorii! dalla fortuoa . 

(i) Forse era quel vaso mio dei celebri mnrriui di altissimo 
presso, dei quali io ho a lungo parlato nelle mie Ouarimioiti $iU 
Sacro Calino di GerioM ,> «lampate in francese a Torino nell’an- 
no 1807 a in 8. 
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tnilà , anzi nell' inopia delle code neceasané alla 
vita (i). 

VII. Allora i figlinoli di Severo, Antonino è Geta , 
da Plauziano liberati come da pedagogo , comincia» 
roDO a sfogare la lóro libidine , a contaminare cogli 
stupri le donne, a violare i fanciulli, ad ammassare 
iniquamente danaro , a collegarsi in sòcietà coi gla> 

-(i) Etimìmuio Mrta oha Plsulills fa relqjil* col fratfllo, e tingo- 
lar« riesco il reiUre, che il oosiro l’olitiano sggiuase: e co/ figliuo- 
lino che parlnrllo aveva \ il die aascere fece il dubbio ad alcuTli 
critici, dio egli trovala aveste nel tao codice la parola itif. 
Strano h però, che non ai fa meotiene delle due figlinole di anto- 
ttino , r una detta Fadilla, 1’ altra di nome ignote , e di on figlinolo 
detto Adriano , che pare raminentati tono nei marmi di Eteto. 
Sembra tuttavia incredibile , die Eroditno (|uella prole altribuitte a 
Plaatìlla , tprettaia dal marito , che con etra nh pure non abitava , 
e poco dopo le none medesime mandata , in esilio e colà ucaiaa. 
Mè altra moglie per avventura sposò Caracalla , del quale soltanto 
ai narra , che le nosse ambite aveva di una figliuola di Arlabano 
re dei Parti. Può con ragione dubitarli, che i critici e gli archeo- 
logi cadati sieoo io errore, coofoodeudo la Fadilla ed altra sorella, 
figliuole di Marco Aurelio Antouiuo il filosofo, colte supposte figliuole 
di Autonino detto Caracalla { tinto piò che malamente si sono va- 
lute riempiere le lacune di que' marmi , e a torto ti sono attribuiti 
a Caracalla cognomi che mai non portò,- farse aucora-si tcsae ó’e- 
vero , Ih dove scritto era il nome di Lveta yen. — L’ isola di 
Lipari, come ogcuno sa, ò'nna delle Eolie, che da Cicerone fu 
detta di eampagne misere e digiune. Queste isole , incolte allora e 
deserte , destinate erano sovente come luoghi di ésilio , iuveca delle 
piò fertili. — Con Dione non si accorda Erodtano, il quale dice 
che nella Sicilia fu. relegata Plauiilla , e che assegnate le furono 
abbondanti ricchèasa onde sussistere, ad -esempio di Auguslo che in 
egual modo trattati aveva i figliuoli di .Antonio. Piò credibile scm- 
.bra tuttavia il racconto di Dione , vedendosi allora trascclte come 
lunghi di relegasione le isole deserte. 
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diatori e coi cocchieri , a gareggiare tra di loro colla 
somiglianza delle loro azioni , finalmente a venire 
tra di loro a discordia per contrarj disegni (i). Per- 
ciocché, se uno di essi ad alcuno attaccavasi, Paltro 
a vicenda tntto si affezionava al di lui avversario ; 
finalmente , mentre in certa gara di piccioli cavalli 
tra di loro coi carri contendevano , con tanta vio- 
lenza i cocchi agitarono , che Antonino cadde dal 
sno e una gamba si ruppe (a). [ Mentre però Anto- 
nino infermo giaceva per quella ferita , Severo in- 
tauto nulla ometteva di quello che necessario era 
al reggimento della repubblica. Perciocché e atten- 
deva alle cause che si agitavano , e tutte le cose 
all' imperio appartenenti amministrava , e per questo 
certamente con lodi veniva esaltato. Gli fu tuttavia 
attribuito a delitto la uccisione di Quintillo Plau- 
ziano. Perciocché molti altri dell'*ordìne senatorio 
furono da Severo mandati a morte , i quali e la 
causa loro trattata avevano, ed erano stati convinti ]. 
Ma Quintillo uomo era nobilissimo , c da lungo 

(i) Eraoo già qns’dae fratelli, lecondo Ecodiano , corrotti e vi- 
■ioti avanti la morte di Plaaxiano . ma dopo la di luì morte mag- 
giormente liberi sfogarono la loro malisia ed accrebbero le vicende- 
voli contese. 

(a) Alcuno de’ critici per avveotora non ai h arrestato so questo 
passo, nel quale si parla del certame di piccioli cavalli , iwr»»r 
fftiKfit ; singolare a mio avviso perchb in alcun altro luogo non 
si parla di cavalli grandi o piccoli. Forte que* piccoli cavalli con- 
dotti erano io Roma dalla Sardegna o dalle itole della Dalmasia ; 
nà mai altrove veggonti questi attaccati ai cocchi, ai quali d'ordinaria 
si attaccavano i cavalli più grandi. 
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tempo annoverato tra i principali senatori ; e questi 
già in età provetta essendo , e vivendo alla campa* 
gna, nè mai avendo ricercata, troppo curiosamente, 
o temerariamente macchinata alcuna cosa , tuttavia 
non isfuggì alla calunnia e fu tolto dai vivi. Questi 
poco avanti la sua morte chiese che gli oniamenti , 
da esso già da lungo tempo disposti per la sua se- 
poltura <i),t fossero ad esso portati. 1 quali vedati 
avendo per vecchiezza corrotti , disse : <• e perchè 
dunque tanto abbiamo differito » ? Sacrificando quindi 
coll’ incènso » esclamò : « quel voto io ora concepi- 
sco f che Serviano formò contra Adriano » ! e cosi 
mori (a). Poi dati furono combattimenti di gladiatori , 
nei quali tra le altre cose dieci tigri ad un tempo 
furono trafitte. ... 

• « < . > t 

(i) Ztripim h scrino aeli* orìgiiule, e soUo qaeslo aoms iaira» 
ducibile egualmente in latino che in italiano , comprendevano i greci 
le vesti ed altre masseriaie prexiose, gli aromi, i profumi, e tutte 
le altre cose di questo genere, che nel rogo gettavansi. Erodiano li 
chiama donativi, e sotto questo nome o quello latino di numera , 
veggonsi quelle offerte meosionate da Svetooio , da Catullo e da 
Valerio Fiacco. 

(i) Nei codici di Dione trovasi scritto invece di Serviano Cerare 
Giuliano^ in quelli di Sililino Severiann^ invece dee leggersi Xif- 
mtmter, come si è stampato dal Reimaro ; e strano t il vedere, che 
nella versione ed anche in principio della nota apposta a qaesto luogo , 
ai h scritto Severiano invece di Serviano. Serviano fu certamente il 
cognato di Adriano , che sposata aveva Paolina di lui sorella , c 
che morire dovendo, imprecò ad Adriano medesimo, che morire non 
potesse qualora la morte ardentemente bramasse. Spariiano In no- 
mina sempre Serviano, e cosi pure Plinio il giovane, che una let- 
tera di congratniasione gli scrisse. Nuovo non era altronde, che i 
Romani tratti a morte , sopra di nn incensiere acceso escorasione 
conira i tiranni pronuniiatsero. 
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vili. Dopo queste , quelle cose si fecero che ad 
Aprooiano appartengono , certamente non solite ad 
udirai. Perciocché fu accusato che si dicesse , arere 
la di lui nutrice veduto in sogno che egli regnato 
avrebbe , e che < egli per questa cagione sembrasse 
avere fatto uso di arti magiche. Per la qnal cosa 
assente , mentre preside era dell' Asia , fu condan- 
nalo. E mentre si leggevano neb’Senato le informa- 
zioni , che conira di- esso erano state pigliate , tro- 
vammo scrìtto il nome di quello che le capitali de- 
nunzie fatte aveva , di quello che narrato aveva il 
sogno , di quello che udito lo aveva , ed allora al- 
tresì che taluno tra le altre cose denunziato aveva , 
avere egli veduto certo seuatore calvo , che in quei 
tempo dentro guardava. Questo udendo noi , assai 
turbati ne fummo ] perciocché né quello il nome di 
alcuno detto aveva , né scritto lo aveva Severo. Da 
qnel timore poi sorpresi furono anche coloro , che 
mai trovati non eraosi con Àproniano , né quelli 
soltanto che erano calvi su la sommità del capo , 
ma quelli ancora che di peli mancavano verso la 
faccia {i) 'j nè di noi tutti alcuno mostrava bastante 
Gducia , se non coloro , i quali ricchi erano di 
chioma. E mentre tutti a quelli volgevamo lo sguar- 

(i) Uaa distiutione falla aveva anche Arialoletc Ira la fulacrotide 
d calveata della cervice e l’anafulanliaai o mancanta di peli in- 
ioroo al volto , sebbene Esichio abbia creduto que' vocaboli siiw- 
nimi. Cita il Reimaro una eguale difTereaia osservala presso gli 
ebrei , ma questa serve forse meglio a rischiarare il lesto , cio^ a 
br vedere che distinguevasi tra coloro che calvi erano totalmente , 
e quelli che calvi erano aoltanio sopra la fit,.>.:e. 
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do, ora si snssoraTa che questi fosse, ora un altro. 
Io Teramcnte , sebbene la cosa sia assai ridicola , 
tuttavia non tacerò quello che mi avvenne. Perciocché 
tanto turbamento quella cosa mi cagionò , che all' i- 
stante toccai colla mano , i capelli del capo ricer- 
cando, e questo da altri molti fu fatto. Osservammo 
principalmente coloro che calvi sembravano come 
se sopra di' essi rigettare volessimo tutto il nostro 
pericolo ; e questo facenuno , avanti che si leggesse 
che quel senatore calvo , vèstitò era di toga prete- 
sta (i). Perciocché dopo essersi letta tal cosa', tutti 
gettammo gli occhi sopra Bebió Marcellino , giacché 
questi era stato allora edile , e sommamente era 
calvo. Marcellino ratto levossi, e recandosi iu mezzo 
disse : « me però conoscerà quell' nomo , se vera- 
mente mi vide ». 11 che essendo stato da noi col- 
laudato , l' indicatore viene introdotto , e tace a lun- 
go , benché astante fosse Marcellino , guardando aU 
tomo se alcuno riconoscesse. Finalmente osàervato 
avendo il cenno oscuro di alcuno , dice che egli é 
quel desso. . ■ 

IX. Cosi dunque Marcellino , perchè un uomo 
calvo sembrava avere guardato entro la camera ove 
quelle cose facevansi , condannato , fuori del Senato 
è tratto , e sommamente si lagna. £ mentre passava 

(i) Gccrooe parla di questa insegna che egli stesso portava , 
come di insegna cdilisia; ad altri magistrali tuttavia oltre gli edili 
attribaivasi, e quindi potè servire . al riconoscimeulo di Bebio , so- 
lamente tìudìUi alla calvedina. Quella pretesta era purpurea , coma 
lo stasso nome greco della medesilna lo indica. 
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per U Foro , non volle andare più lungi ; ma colà 
«alatali avendo i quattro 6gliuoli che aveva , queste 
parole lamentev(di pronnnziò : « questo solo mi é 
cagione di altissimo dolore , o figliuoli carissimi , 
eh’ io vi lascio superstiti » ! Fu quindi decollato , 
avanti che annunziato fosse a Severo essere egli 
dannato a morte. Tuttavia Pollenio Sebenno , che 
cagionata aveva quella morte , raggiunto fa dalla 
vendetta ultrTce. Perciocché essendo da Sabino ab» 
bandonato al 'Supplizio ai Norici , la di cui prefet» 
tura non aveva rettamente amministrata, soffri gran* 
dissirao disonore. Noi medesimi lo vedemmo abbietto 
su la terra, e giacente in atto supplichevole; e. mi* 
seramente sarebbe perito , se impetrato non avesse 
il perdono per mezzo di Àspace suo zio paterno. 
Questo Àspace fu l'uomo di tutti il più mordace , e 
sommamente procace, e soleva tutti gli uomini sprez* 
zare , fare cosa grata agli amici , dei nemici vendi- 
carsi. Di esso molti detti citansi, conditi di sale e di 
finezza, tante contea altri, quanto molti altrési contea 
lo stesso Severo. De' quali uno è quello che narrasi 
avere egli pronunziato , allorché Severo fu ascritto 
aUa famiglia di Marco : « teco , o Cesare , mi con- 
gratulo , perchè hai trovato il padre ; » come se da 
prima padre non avesse , perché nato da famiglia 
oscura (i). 

X. Verso quel tempo un italiano detto Bulla , 

(i),Nod nobile era cerlamenle Severo, c quiodi Àspace deriderlo 
volle, come nulnt majnrihut ortitm , siccome elegaolemeole stwive 
Oraaio nella Satira Vi del libro I. 
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rìanita avendo una troppa di «eieento assassini, fece 
nell’Italia per due anni grandissime prede presenti 
ancora gli imperatori e tanti soldati ; e siccome molti 
lo perseguivano , e Severo stesso nn &eevai stÉdiosa 
ricerca j benché veduto fosse, non vedevasi<^ litro* 
Tato , non. rìtrovavasi , sorpreso > arrestato nontcìsi^ 
e questo faceva egli a forza di donativi grandissimi 
e con massimo avvedimento. Perciocché egli eia io* 
formato non solo di; tntti coloro che di Roma usci* 
vano e che giugnevano<a Brindisi , ma altresì sa* 
pev«, quali essi ed in qual numero fossero, quali’ e 
quante ricchezze' seco loro portassero. ’ Tra i. quali 
gli altri lasciava tosto andare, ricevuta avendo qual- 
che porzione delle cose che avevano, ma gli artefici 
riteneva per qualche tempo, affine di prevalersi del* 
1’ opera loro , e quindi , facendo anche loro varj do- 
nativi, li congedava. E siccome due degli assassini di 
lui compagni, presi' una volta già stavano per essere 
esposti alle fiere (i) , egli andò< dal custode delle 
carceri , e finse di essere il prefetto di quella prò* 
vincia, e di avere bisogno di quelle persone ; i suoi 
adunque recuperò , e pose in libertà. Poscia < acco* 
stossi ad un centurione , al quale commesso era da 
Severo che quei ladri togliesse di mezzo ; ad esso , 
come se un altro egli fosse , porta accusa contra sé 

(i) CotCnme era dai Romani di condannare alle fiere gii a*»a$* 
aini, e nei tnpplixj ai fàcera u*o generalmente della Toce del ban- 
ditore. Nel digeito ai nota , che i famosi aisassini nei luoghi, ora 
i delitti commisero, si sospendevano alla forche; che però alcuni 
dannati furono alle bestie. 
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medesimo, e gli prómetb , qualora voglia seguirlo , 
di dargli, nelle mani il ladro (i). In questo modo lo 
conduce in certo luogo cavernoso e dirupato , come 
se a 'Felice lo conducesse, ( giacché anche questo erà 
un cognome di Bulla ) "j facilmente lo prende , e 
questo fatto avendo, ascende : su di un . tribunale 
vestito deir abito di un duce*, allora a sé chiamando 
il centurione >, e comandando che raso gli sia il ca- 
po , gli dicci « avverti i tuoi ‘ padroni , che i servi 
loro alimentino , afBnchè non si diano ài ladronec- 
cio ». Perciocché egli aveva nella sua .truppa molti 
Cesariani , dei quali* altri per piccolissima , altri, per 
nessuna mercede, servito avevano ai prìncipi. (Queste 
cose ad una ad una ben conoscendo' Severo , ne fu 
grandemente commosso , perché mentre coll' opera 
di' altri i nemici egli vinceva nella Britannia , nell' 1- 
tàlià inferiore trovar asi a fronte di un' assassino. 
Egli manda Bnalmentc un tribuno delle sue guardie 
del corpo con gran numero di cavalieri , e grave- 
mente lo minaccia se il ladro vivo ad esso non con* 
duce. Quel tribuno informato essendo , che Bulla 
commercio aveva colla moglie di un altro, alla donna 
per mezzo del marito medesimo persuade , l' impu- 
nità promcttend(de , di secondare le sue mire. Così 
U ladro , mentre in certa spelonca dormiva , viene 
imprigionato. II quale interrogato essendo da poi da 
Papioiano prefetto del pretòrio , per quale cagione 
esercitato avesse i latrocini , rispose : <■ e tu per 

(i) Ouia il capo dei ladri. 
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quale cagione sei pre&Uo » ? Finalmente però sotto 
la voce del banditore fusegli esposto' alle fiere , e 
dispersa venne la turba degli altri assassini. In esso 
riposta era adunque tutta la > forza di' seicento no« 
mini (i). I 

.XI. Dopo di questo Severo passò coll' esercito 
nella Fritannia (a) , perchè veduti aveva i figliuoli 
dstrsi alla intemperanza, *e le legioni per troppo ozio 
suervate , abbenchè sapesse che di là tornato non 
sarebbe. Questo conosceva egli più di tutto per via 
delle stelle, sotto le quali era nato. Pwciocchè quelle 
nei lacunari delle sale del palazzo , nelle quali la 
giustizia aq^ministrava, aveva fatte dipignere in modo 
tale , che da tutti vedute fossero fuori di quella 
parte che all'ora, in cui egli era nato, apparteneva, 

( oroscopo Io appellano i Greci ). Perciocché questa 
da nn lato e dall’ altro non era allo stesso modo 
formata (3). Lo stesso aveva egli udito dagli indo' 

(i) BuUa trattò il centorioae da eMo pre*o come uno scbiaro , 
giacchi Ovidio parla dei capelli mandali dalla Germania in tegno 
di tcbiavitò. — Severo un solo prefetto del pretorio eletto aveva 
da principio , poi due ne ebbe , Salurnìno e Plauiiano ; dopo la 
morte di quest’ ultimo due ne creò ancora , uno dei quali era Emilio 
Papiniaoo nominato in questo luogo . cbe h il eelebre giureconsulto, 
tanto sovente nominato nel G>dice , il quale tuttavia fu mandalo a 
morte da Caracalla. — Il Brissonio ci ba conservate le formule, 
colle quali il banditore pubblicava la morta degli assassini. 

(a) Nota Erodiano cbe i barbari cominciato avevano a devastare 
le terre dei Aomani , i Meati principalmente, cbe i piò vicini erano 
al di là del moro. Una vittoria riportala avevano ì duci romani ; 
ma scriveva il legato della Brilannia che d* uopo era di maggiori 
forse e della presensa ancora del principe. 

(3) Sfido chiunque ad intendere quello che dire si voglia Dioae; 
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vini. Perciocché il fulmine cadde sulla di lui sUltua 
collocata alla porta dalla quale doveva far uscire 
r esercito , che la via a quella conducente riguar- 
dava* e tre lettere del di lui nome cancellò. Severe 
adunque , come predetto era dai vati , più non tor- 
nò , ma di là a tre anni mancò di vita , dappoiché 
grande somma di danaro seoo portata aveva (i). ' 

XII. Del rimanente due sono le nazioni amplissi- 
me dei Britanni (a) , i Caledonj ed i Meati , giacché 
i nomi degli altri tutti quasi a questi soli si riferi- 
scono. Abitano i Meati presso il muro medesimo 
che l'isola in due parti divide, dopo di essi trovansi 
i Caledon) (3). Gli uni e gli altri occupano monti 

ma io porlo avTito eh' egli nè poro inleDdette qoello che icriTeTa, 
al pari di tutti gli àitrologi giudiiiarii , e dei Cabbricalori di oroscopi 
dei tempi patuti ed avTenire. 

(■) Dall* epoca della morte di Severo si poò dedurre quella della 
di lui parteuxa da Roma. Egli morì al cominciare dell’ auno 964 , 
partì dunque sulla fine dell* anno 961 . La stessa cosa h confermata 
dalle medaglie che portano l’epigrafe paor. avo. prvfeetia Juguiti 
o Aagustonun felix . e I* anno xvi della tribuniiia potesti. 

(3) Intendere debbonsi in questo luogo i Britanni non ancora 
soggiogali. 

(3) Molto si i disputato sulla antica sede dei Meati , il Gordon 
provò finalmente con argomenti incontrastabili che la situasiooe di 
qne’ popoli non doveva già cercarsi nella Scoxia, ma bensì nell* In- 
ghilterra non lungi dal castello di Timmont. Severo la sua mura- 
glia piantò nel luogo medesimo ove Irovavasi quella di Adriano , 
non però sulle fondamenta medesime , ma parallela alla prima . 
Quella muraglia , che muro appellano Sparxiano ed Aurelio Vittore 
e vallo nominano Eutropio, il Vittore autore dell’epitome, Paolo 
Orosio e s. Girolamo, argine Erodiano , il Casanbono lo credette 
un terrapieno , ma il Gordon provò che tale era veramente quello 
di Adriano , ma che un muto fallo di pietre era qoello di Severo. 
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a*pri(«imi e mancanli d' acqua, è cosi pure campagne 
deserte , ingombre di paludi ; nè castella hanno , né 
città , nè campi alcuni coltivano ; sussistono mala* 
niente coi pascoli ,', colla caccia, e coi fratti degli 
alberi , giacché ntm gustano pesci, dei quali la quau* 
tità è colà grandissima ed innumerabile (i). Vivono 
essi sotto le tende nudi e privi di calzamenti (a) , 
fanno uso di mogli' comuni , e qualunque prole da' 
esse nasca ,- alimentano! Si reggono per lo più con 
reggimento popolare j molto volontièri si danno al 
ladroneccio ; ■ guerreggiano ne’ loro carri ; cavalli 
hanno piccioli e celeri al corso ; e in qualità di 
fanti, tanto sono veloci nel correre, quanto costanti 
nel combattere a corpo a corpo. Le armi loro sono 
uno scudo e l’ asta corta , nella di cui sommità è 
posto un pomo di rame , affinchè mentre si scuote , 
il nemico atterrisca collo strepito j essi hanno ancora 
spade. La fame , il freddo e le calamità tutte pos* 

(4) Ovidio aveva già canuto che i pesci nuotavano colà scoia ti- 
more di frode , e l’ostricha tranquille ripouvano nelle loro con- 
chiglie. Il Reiniaro però sali’ appoggio del Seldeno, dnbiu che questo 
dire Bon si potesse se non che dei Briunni abiUnti nell’ interno 
delle terre , giacché non può credersi che quelli delie rive del mare 
spreuare potessero fino a questo grado i doni della natura . 

(a) Anche Erodiano dice che nudi erano per la maggior parte, 
né 1 ’ oso conoscevano delle vesti , ma la parti virili ed il collo 
adornavano col ferro. Segue a dire che ad essi giovava la nudità 
per nuotare e per nascondersi nelle paludi, e che non vastivansi 
affine di non coprire la dipintura del corpo. I Briunni però di Ce- 
ure vestiti erano di pelli e col guado tignevanai , che di colore ce- 
ruleo rcndevali e quindi piò terribili in guerra. 
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sono tollerare. Perciocché e nelle paludi si iinmer> 
gono , e colà per molti giorni rimangono il capò 
solo sporgendo fuori dall’ acqua , e nelle selve di 
corteccie e di radici d’ alberi si alimentano. Prepa- 
rano poi generalmente certo genete di cibo , de) 
quale pigliando soltanto quant’ è il volume di una 
lava, più non sogliono provare la fame o la Mte (i). 
Tale è l’isola Britannia , e siffatti sono’ gli abitanti 
dalla parte che contegno ostile coi Romani mantiene. 
Perciocché in altri tempi , come sopra si è detto , 
si conobbe con certezza che quella era un’ isola (a). 

(i) Uo p»»»o egli è questo che ha iavano eserciuto rbgegoo d«i 
critici più eruditi, e forse la cosa è stau mal riferiu a Dione , o 
da Dione medesimo mal intesa e peggio esposta. Il Sihbald , scrit- 
tore delle antichità della Scoila, ha messo in campo la radice del- 
l’oroho, o dell'astragalo silvestre, ad essa aitribnendo il sapore 
della liquirisia, egli ha sogginnlo che gli Scoiseli d’ oggidì o almeno 
i montanari (anno uso di quella radice , detta karemyle , affine di 
spegnere la sete. Ma 1’ orobo tuberoso di Linneo , che forma nella 
radice alcuni ganglii a foggia di nooninole , può bensì mangiarsi 
cotto in mancania di altro cibo , ma il medesimo sig. Bosc che ne 
mangiò in occasione di carestia, dichiarò che riguardarsi non po- 
teva come materia importante per il nutrimento dell’ uomo. Veg- 
gasi il suo articolo sull’ orobo nel diiionario delle scieose natorali . 
Altronde potrebbe al più servire per estinguere la sete ; e questo 
ancora avverrebbe qualora si immaginasse in vece il sugo -rappreso 
della liquirisia stessa , della glyoirrhiza di Plinio o di Teofrasto. 
Kgli t dunque assai probabile che que’ bocconi della grossessa di 
una fava dai Britanni preparali, un soccorso 'presussero contro la 
sete, che l’islorico o il compilatore ingannalo estese anche alia fame. 

(a) Il lesto porla : in que’ tempi , come sopra ti è deuo , ss co~ 
nobbe ecc.;da questo trae argomento il Heimaro a credere che questa 
scoperta falla fosse, o almeno confermata a’ tempi di Severo, e che 
alcuna cosa manchi nel lesto o sia iuta da Sifilino omessa, lo sono 


Digitized by Google 


2^7 

là Jangliezza si eslende fino ad oUocentonorantuno 
miglia, nella larghezza maggiore fino a duecento ot> 
tantanove , nella parte di tutte più angusta a trenta 
sette (i). 

XIII. Di quest' isola poco meno della metà a noi 
appartiene j e Severo tutta volendo ridurla in poter 
suo, entrò nella Caledonia , e moltissima pena ebbe 
a soITrire nello attraversarla , tagliare dovendo le 
selve, spianare monticelli, colmare paludi colla teira 
e per mezzo di ponti congiugnere i fiumi (a). Per- 
ciocché ad alcuna battaglia non venne , nè mai si 
vide a fronte schiere di nemici armati , dai quali 
idandavansi a beila posta incontro ai nostri pecore 
e buoi , affinchè , muovendosi i soldati romani a ra- 
pirli , tratti per frode più lungi , fossero poi colle 
aggressioni loro molestati. Perciocché molto soffri- 
vano ancora i nostri per la mancanza dell'acqua, e 

di tnu’ altro aTTÌto j e richiamaodo io qoealo luogo alla menla 
quello elle Dioue acrìiia già, parlando del riconoieimento dell’ itola 
Ctuo a' tempi di Agricola , e combinandolo colla frate , come già 
sopra si è dello , credo che la parola nSrs dell’originale inlerpre- 
lare ti debba come relalira ai tempi anteriori, del che dubitò an- 
che il Reimaro ttesto a quindi ho tradotto in altri tempi , e non 
in tjue' tempi , cioè a quelli di Serrerò. ‘ ' 

(i) Era ttau mituratà quell’ itola io lunghetta ed in larghetta 
totto Agricola, e da quetlo ttabilita di 800 miglia riguardo alla 
prima , di 700 quanto alla, seconda per ala di approttimatione; forte 
a’ tempi di. Dione ti era oUenota una raitura più esatta. 

{*) Erudiano parla delle paludi' asciugate ; dei ponti da Seaero 
eottrutli nella tpediaione britannica ti contAva memeria nelle me- 
daglie. 

lìiosE, toma y. iT.' ri Sinuto >7 
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dispersi nelle insidie incappavano ; e già più conti- 
nuare non polendo il cammino, uccisi venivano dagli 
stessi loro compagni , afllncfaè presi non fossero dai 
nemici. Perirono adunque d«’ nosti'i presso a cin- 
quantamila. Nè per questo ristette Severo , finché 
giunto non fu alla estremità dell’ isola , ove princi- 
palmente vide la parallassi del sole (i), ed esattis- 
simaniente riconobbe la lungbezza delle notti e dei 
giorni tanto estivi quanto invernali. Finalmente por- 
tato per tutta quasi la terra ostile, (giacché di fatto 
per la debolezza in una lettiga coperto per lo ' più 
portare face vasi), tornù ai compagni suoi, costretto 
avendo i Britanni a conchiudere alleanza a oonut- 

(i) Io ho tradotto fedelmente l’origiaale, mentre nelle antiche 
Tcraioni ti è tradotto: vide il Sole che appena Uanantava. Il Rei- 
maro che cjnetla rertione ammise, la parallassi spiegò per preteri- 
zione , come la intrudono Etichio e Snida ; e cicddlo che Dione 
nominale Paseste, in lutt'altro senio pigliandola che non i male- 
matici o piultotio gli astronomi. Pianandoti però nel linguaggio di 
i|uesti per la diflerensa Ira il luogo vero e P apparenlè de’celeati 
bnomeni , può meglio sostenersi la mia versione letterale , che non 
la interpretasione capricciosa degli antichi traduttori. Tacilo espresse 
piò cliiarameole la cosa medesima, allorché notò che all' csirrmitè 
della Brilanuia piò lunghi erano i giorni, oltre la nostra miiura , le 
notti chiare e assai più corte, cosicché poca distaoaa passava tra 
la fine ed il principio della luce ; e che , se le nubi non ponevano 
ostacolo, vedevasi di notte lo splendore del sole-, cosicché dicevasi 
passare soltanto atisiché tramontare e sorgere. Questo fenomeno 
però , del quale anche Plinio ha parlato , riesce a,tsai piò tensihile 
al Capo Nord , su di che può vedersi il Viaggio del sig- Acerbi , 
nel quale o lungo se ne ragiona ; sul passo citalo di Tacito proposa 
pure varie osservaiioni il sig. de Cesare uellà sua Iradusiuiic della 
Vita d' Agricola , p.i'ihlicata in Napoli. 
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■iooe , cbe da non piccola porzione della provincia 
ci allontanassero (i). 

XIV. Turbavaio però Antonino e di infinrte an« 
goscie lo opprimeva, non solo percbè dissolutamente 
vivesse, ma perchè altresì chiaro era a vedersi, che 
egli, tosto che in di Ini potere fosse , il fratello uc> 
ciderebbe ; fìnalmcnte perchè già allo stesso Severo 
tramate aveva insidie (a). 'Perciocché una volta saU 
tato era fuor dalla tenda, gri^dando ad alta voce che 
inginria gli si faceva da Castore (3). L' ottimo %ra 
questi tra tutti i Cesarìani che con Severo trova* 
vansi , il qnale consigliere era delP imperatore e cura 
aveva della di ini camera ; e pronti furono ad ac* 
correre a quel grido alcuni soldati, *già a quell'uopo 
istrutti da prima , dai quali fu ad una voce accia* 
mato (4). Ma questi, perchè all'improvviso* apparso 


(i) La debolena de’ piedi di Severo, menvioData anohe da Ero* 
diano, proveniva da arlrilide. •*> L' alleania coi Briunni eoncliiuM 
«la Severo, forma argomento del rovescio di ona medaglia di 
qnell' imperatore, scavala al dire del Gordon presso Edimbnrgo, coi 
lemma: roansToa VACis , al che allude il detto di Sparsiauo, che 
tornò vincitore non solo, ma ancora dopo avere fondala eterna 
pace. Fo quindi nella medaglia nominato Britannico o Britannie» 
Af attimo > 

(a) Severo gii infermo, copie narra Erodiano , mandalo avevi 
Antonino a compiere la guerra, o come dice quello scrittore, le 
reliquie della guerra ; ma egli d’ altro non era sollecito che di affe- 
sionarsi T esercito. Ansi ai medici ed ai dontestici ingiunto aveva 
di affrettare la morte del padre , e quelli poscia mandò a morte 
come indocili e scostumati. 

( 31 ) Che poscia mandò pure a morie. 

(4) Cioi fu Antonino acclamalo imperatole. 
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cedere contra i più sediziosi. In altra occasione , 
mentre l'uno e l'altro (i) cavalcavano verso i Ca> 
ledonj , aflinchè le armi ricevessero da essi e del» 
l'alleanza trattassero, Antonino tentò palesemente 
di nccidere di sua mano il 'padre. Perciocché caval- 
cando ,essi per avventura , e Severo ancora , benché 
tagliate gli ai fossero per cagione della malattia le 
piante de' piedi (-j) , portato fosse dal suq cavallo , 
mentre il rimanente dell' esercito gli seguiva, e vede- 
vansi le schiere* de' nemici j Antonino intanto , trat- 
tenuto avendo di nascosto e accortamente il cavallo , 
la spada imbrandì afQne di ferire dietro le spalle il 

(i) Severo ed AnlSnino. 

(a) Noo (o se alcuno dei medici recenti abbia Eitto attensione a 
questo strano rimedio dell’ artritide o della podagra, di tagliare o 
incidere la pianta de’ piedi. 11 Raimaro sembra in una nota spargere 
qualche dubbio sull’essere quella malattia non scevra da qualche 
fìoaiooe , in prova di che riferisce il. dello di Sparaiano , che ri- 
lardala essendo per quella infermità la guerra , le Iruppe acolama— 
reno Augnalo il di lui figliuolo Antonino , e che Severo salilo es- 
sendo sol suo tribunale , i tribuni e i centurioni che promossa ave- 
vano quella sollevasione , dannò a morte , ed a coloro che il perdono 
imploravano, disse u Voi comprendete alla fiue, che il capo impera, 
non lo fanno già i piedi n. Questo, a mio avviso, non prova che 
finta fosse la malattia di Severo ; quanto poi al rimprovero che il 
Reimaro fa a Sparaiano pfer avere scritto in quel luogo che Anlo- 
nino era stato dalie truppe proclamalo Augusto , mentre già lo era 
stato per volontà del padre nell' anno gSi ; scordossi certamente il 
Reimaro del racconto da Dione fatto in questo stesso capitolo , che 
per avere i soldati nella Britannia’ acclamato Antonino, allorché 
uscito era dal padiglione schiamauando contfa Castore, i piò se- 
diziosi erano stati tradotti in giudisio. Forse di questo fallo mede- 
simo parlarono , con frasi pelò diverse, Dione e Sparaiano. 
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padre. Del che avveduti essendosi colorò che insieme 
cavalcavano , alzarono alP istante un grido , e da 
quello strepito atterrito Antonino si trattenne. Severo , 
benché , rivoltatosi a quel rumore, vedesse la spada, 
nulla disse tuttavia ; ma compiute avendo le necés* 
sarie funzioni sul suo tribunale , tornò nel'pretorio ] 
colà chiama egli a sé il figliuolo , e Papiniano e Ca- 
store ; ordina quindi che nel mezzo sia collocata una 
spada. Allora il hgliuolo rimprovera , e perchè osato 
avesse portarsi fin anche a quelP attentato , e perchè 
un simile delitto fosse disposto a commetleré in fac- 
cia a tutti i compagni ed ai nimici , finalmente gli 
dice : « Se pur brami uccidermi, mi uccidi, perciocché 
tu di forza non manchi , ed io vecchio sono e giacen- 
te. Che se questo partito non rigetti, ma tu stesso 
non ti attenti a mettermi addosso le mani, a te da- 
vanti sta il prefetto Papiniano , al quale puoi co- 
‘ mandare che 'mi uccida. Imperciocché qualunque cosa, 
che ‘da te ingiunta gli fia , come imperatore, egli 
eseguirà ». Queste parole pronunziate avendo Severo,' 
alcuna più risentita risoluzione non pigliò tuttavia 
centra il figliuolo , benché sovente accusato avesse 
Marco per non avere egli tolta la vita a Commodo, 
e spesso ‘ancora minacciasse al figliuolo suo medesimo 
che fatta avrebbe tal cosa (i). Ma questo egli diceva 

(1) Cariota è la ouerraiione Citta a questo proposito' <la Spar- 
aiaoo , ebe alcuuo de’ grand' oomini non lasciò un figliuolo ottimo 
ed ntilo alla repubblica. Altrove però accenna ebe Severo dicevati 
essere stato in forte di uccidere Anlonjuo , e che uccìso lo avrebbe, 
te'vedóli non avesse repugnanti a quel tatto i prefetti del pretorio. 
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tempre in atto di collera. Allora però piò amante 
del figliuòlo che della repubblica si dichiarò , seb* 
bene con questo anche 1 ' altro figliuolo tradì , giac- 
ché sapeva di certo quello che avvenuto gli sarebbe. 

XV. Dopo di questo avvenne una nuova ribellione 
de^Brilanni , per la qual cosa Severo, raccold avendo 
i soldati , comandò che la regione loro invadessero, 
e tutti quelli che incontrati am bbono , trucidassero , 
e questo ordinò con que' versi : 

• * «• * 

. ... Or tu , nettano 

De‘ perf di risparmi il nostro ferro , 

Ni pur l’infame nel materìio séno, (i) 

Il che fatto essendo , perchè i Calcdonii insieme coi 
Meati rubcllati si erano , disponevasi egli stesso a 
muovere centra di essi la guerra. Ma mentre questa 
apparecchiava , il morbo lo portò via il giorno avanti 
le None di Febbrajo , accelerata essendo idlresi , co-; 
me si disse , ^quella morte alcun poco da Antonino (a). 

Il Relmsro dice che ottimo strebbe itsto Serere , le coltami STeiM 
avuti al luo uome conieotaoci a riguardo del figliuolo, aaiiobè degli 
altri. lUa. chi mai , loggioguc, ai scorderebbe per il bette pubblico di 
eaiere padre ? 

(i) Iliad. V. V. 57. Que' veni sono della tradasiune del Monti; 
•embra perèr che Severo alterane alooo poco il testo omerico , nel 
quale non si trova cosi manifesta la ri|ielisioiia. Qua’ veni ietterai- 
mcoie tradotti taouan»i 

Nùtn ti toUragga a votlre mani , e a tlragt 
Sanguinoia . Non feto che ftrrgnanle 
Porta la madre in stn , a ttragc orrenda 
toUragga ... 

(a) Spento io disse Sparsiauo da morbo gravissimo. Aur, Titlere 
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Avanti ia tua morte però , narrasi che queste cose 
ai 6gliuoli egli .dicesse , ( giacché io le cose détte ri* 
ferirò senza alcud ornamento di parole) (i);.«Pro* 
curate di accordarvi tra di ^oi (a) j arricchite i sol* 
dati , gli alili tulli sprezzate » (3). Dopo di questo 
il di lui corpo, ornato alla foggia militare e imposto 
al rogo fu onorato con còrse all' intorno , dai soU 
dati e dai di lui figliuoli eseguite (4). Doni militari 
•in quel rogo gettarono, coloro , che alcuni • di essi 
presso di loro avevano :i figliuoli vi accesero il fuoco ; 
le ossa poste furono in un' urna fatta' della pietra 
pòrfido' (5), portate in Roma e collocate nel monu* 

affetto dà dolore di tulle le membra e msiaime dei piedi. Morto 
lo asseriscono nati presso Yorck nell’ anpo' gf>i. 

(i) l’oro credibile b il rarconlo di Sparsiaoo , che Severo mori- 
bondo, oltremodo si allegrante perchà due Aolouini cCn pari imperio 
lasciava alla repubblica, P uno e l’altro da esso generali, mentre 
Pio lasciali Doo aveva se non Marco e Vero , figlinoli adottivi. 

(a) Allude «questo alle loro contese ben note al padre , che da 
tango tempo aveva tentalo dì pacificarli . 'e a questo ti riferiscono 
te diverse medaglie colla epigrafe': coscosdia avcvstokdii. Sog- 
giugoe Spsrsiaoo , che Severo infermo mandò perfino ai figliuoli la 
divina oratione di Saljuttio , colla quale Miciptai figliuoli suoi esorta 
alla pace. 

(3) Che molto e forte troppo nelle milizie confidasse , lo notò 
Erodiano , il* quale lo ditte anche troppo indulgente coi soldati , 
e rimpro'verollo di avere quadruplicato , ( o pioiloslo triplicato ) il 
nomerò dei. soldati in Roma . 

(4) Secondo Erodiano , le ceneri dopo I* abbruciamento del cada- 
vere , cbinte in un vasetto d'alabastro, portate furono dai figliuoli 
io Roma , o colà con nuovo funerale magnifico onorate. Spartiano 
parla di una umetta d’oro, diversamente Diooe io appresso. 

(5) Porcili mai dico J>iouc a/#«v , della itietra por- 

fido , c non sempticemenìe di porfido, o I' urna slesu potfirilica f 
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mento Antoniniano. Narrasi che Severo stesso negK 
ulfinii’ momenti si facesse portare quell'urna, e too 
candola colle mani, dicesse : « Un nomo tu conterrai,, 
che tutta la terra non bastò a contenere. » (1) 

XVI. Era egli tardo di corpo (a) , ma però roba* 
sto , sebbene molto lo aveva la podagra indebolito ; 
era all' incontro di acerrimo ingegno e di esimia 
forza di mente j della disciplina stolastica studioso , 
anziché perito. ; fornito di molto avvedimento , an- 
ziché di molta con di a ; grato verso 'gli amici, mo- 
lestissimd ai nemici j diligente nell' operare , negli- 
gente intorno ai discorsi che di esso spargevan- 
si. Adunque, siccome danaro per qaalunque modo 

ConsidersDdo iu che porfido vero nelle Britannia non vi arcTa , io 
•ono d’avTiao che loUo quel nome Dione abbia volato indicare o 
una pietra dura io generale, o della dureita del porfido, forte qual- 
ch’ altro granito, o anche una pietra roiia aeniplicemente, giacchi 
questo h il vero significato del wfpiftv. — Anche Spaniano ed 
Aurelio Vittore notano che quelle reliquie collocate furono nel se- 
polcro di Antonino o degli Antonini , forse quello medesimo in cui 
il primo scrisse essere stato collocato Geta , che trovatasi nella via 
Appia a destra venendo alla porta, costrutto a foggia di SettisoniA, 
il quale sepolcro Severo stfesso ancor vivo erasf disposto. Non dee 
però questo confondersi col Settiponio , splendido edifisio di Severo, 
ionalsato sotto il monte Palatinò, del quale si ò esposta la figura. 

( 1 ) Non era questo in bocca di Severo se non che un detto or- 
goglioso ; ma con tutta verilA potrebbe servire di pomposa epigrafe 
a qualche recente monumento non pomposo. 

(3) B^a/ìir, trovasi stampato anche nelle antiche edìsioni , il cho 
significa tardo ^ ma i codici per lo piò portano , bretv. Io 

mi sono attenuto allo stampato, i." perchè il breve di corpo ì o 
piccolo , contrasterebbe col detto di>Spartianu , che Severo descrive 
di statura grande e decorosa; a.* perchè il tarda forma l’antitesi 
colla forsa e prontexta dsU'iogegno , menuonata in seguito da Dione. 
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raccoglieva , (se non che però per (juesla cagio-* 
ne non mandò alcuno a morte ) , [ così il dana< 
ro raccolto in tutte le cose necessarie spendeva 
con somma liberalità. Imperciocché e molti antichi 
edifizj restaurò , e a quelli il nome suo appose , co> 
me se quelli dai fondamenti ed a spese 'sue suscitati 
avesse , e molto spese ancora , ed anche senza bi« 
sogno , nel rifare e nel costruire di nuovo le opere 
di altri ] (i). EdiGcò quindi un tempio grandissimo 
a Bacco e ad Ercole. iVIa abbenchè grandi spese 
fatte avesse , lasciò tuttavia non poche ma bensì mol- 
tissime migliaja di scudi d' oro (a). Soleva apporre 
delitto agli incontinenti , e per questa cagione la 
legge promulgò degli adulteri , in fckrza della quale 
molti chiamati furono in giudizio. Io stesso , mentre 
era console , scritto trovai nelle tabelle , che tremila 
adulteri erano stati-accusati. Ma siccome pochi da 


(i) Qoesto i uno drgli Mirini (excerpta ) PeirMciioi più guisli. 
Non cosMDtoDo con Dione Sparaiino ed Eutropio , i quali Severo 
peculiarmente commendano, perchù gli edilìij pubblici cadenti per 
vecchieau riatorando, non mai vi aacriaae il tuo nome, ma i titoli 
vi conservò dei fondatori. Quindi fu detto Severo in alcune medar 
glie aztTirvyoa vana , in altre rvaoAToa vana. — Erodiano pòi a 
Sparaiano, ai oppongono alla precedente aateraione di Dione sul punto 
ebe Severo alcuno non mandaaae a morte per avariala j essi dicono 
in vece che molte uccisioni per questo motivo ordinò. 

(a) Oltre l’oro, lasciò Severo morendo,' al dire di Sparaiano^ 
il canone di sette anni , coaicebò potevano giornalmente dialri'- 
boirsi 75,000 moggia di grano , e tanto olio ebe per cinque anni 
baaiare poteva al bisogno di Roma non solo , ma di tutta I’ Italia. 
Il Casaubono ha calcolato che con quel grano potevano giornalmente 
alimentarsi un milione e 600,000 uomini. 
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poi tenevano dietro a ipie’ giudizj , ai comipciò a 
procedere contro quelli con maggiore negligenza. Da 
questo venne che la moglie di certo Àrgenlocoxo 
Caledonio (i) a Giulia Augusta che dopo T alleanza 
stabilita la censurava , perchè le doqne di sua na- 
zione si mescolassero indistintamente in commercio 
coi maschi, per-qilanto dicesi, rispose : a molto-me* 
glio noi adempiamo le cose dai bisogni della natura 
comandate , che non voi, o Romane; perciocché aper- 
tamente noi abbiamo commercio con uomini eccel- 
lenti ; voi però occultamente contaminate siete dagli 
adulterj di pessimi uomini (a) h. Cosi quellq fem- 
mina Britanna. 

XVIL Severo poi', mentre in pace trovavasi , que- 
sto modo di vivere teneva. Qualche cosa faceva sem- 
pre di notte sull' alba , poi passeggiava dicendo o 
udendo le cose che all'utilità dell' imperio apparte- 
nevano ; quindi amministrava la giustizia , se pure 
grande solennità non era , e questo faceva ottima- 
mente, perchè ed acqua copiosa (i) ai litiganti conce- 

(i) Qqel Dome Ji Argentocoso noti tu la fiaonomia di Caledo- 
■io , nè tampoco di nome greco o romano. Gli antichi traduttori lo 
regittrarono , e forse lo stesso TMoDe lo scrisse come nSme proprio ; 
io al eontiario sospetto che con quel nome indicato fosse presso ' i 
Romani un cnocitore, o ferrureioatore, o altro lavoratore in argento, 
in una parola- un argentiere , al ohe non pose mente il Reimaro , 
ni alcuno di tutti gli altri numerosi interpreti. 

(a) Giulia di Severo era famosa per i tuoi adulterj , come scria- 
aero Sparaiaoo ed Aurelio Villorp. 

(3) Altrove si è parlato in queste note dell'acqua che per messo 
‘della clepsidra serviva a limitare le dispute dei litiganti , dal che 
venula era la frase dell' acx{ua copiosa o scarsa . 
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dcva j e4 a noi che insieme con esso indicavamo , 
libertà grande nel profferire le sentenze. Giudicava 
però sino a mezzogiorno j dopo, per quanto poteva , 
cavalcava ; fatto quest' esercizio di corpo , lavavasi ; 
pranzava o solo o coi figlinoli , non molto parca- 
mente ( 1 )^ dopo il pranzo per lo più dormiva. Sve- 
gliato dal sonno , poneva mente alle altre cose , e 
principalmente nel luogo del passeggio interveniva 
agli esercizi di lingua greca e latina. Su la sera di 
nuovo lavavasi , e cenava con quelli che presso di 
sé aveva , perciocché degli altri alcun commensale 
non ammetteva , e soltanto in certi giorni , allorché 
la necessità sommamente lo esigeva , cene sontuose 
imbandiva. Visse anni scssantacinque , mesi nove , 
giorni venticinque , poiché nato era il terzo giorno 
delle idi di aprile, Regnò diciassette anni , oUo mesi , 
tre giorni (a). In somma tanto fu industrioso nell'ope- 


( 1 ) Spaniauo nota all’ incooiro , die auai parco era nel cibo , 
avido del legume patrio , ( che io ioierpreto la fiive ) , alcun poco 
amante del viuo , quasi ignaro stella carne. 

(a) Sparsiano fa vivere Severo fiuo all’ età-di atini oUantanove; io 
dubito che no errore sia incorso nelle cifre numeriche dei codici. Del 
rimanente Anrelin Vittore c la Cronaca Pasquale noo molto da Dione si 
nllonlanano , nitribuendogli 6i anni di vita. Quanto alla durata del 
regno, variano di molto gli scrittori, perchi alcuni lo soppongono di 
«sdid auni a tre mesi, altri di dioiotto ,. altri fino di veoU, Eusebio 
però e Niceforo patriarca si uniscono con Dione, li Reimaro non 
ha posto mente , che questa discrepania dègli autori procede forse 
soltanto dall’ avere alcuni notata 1* epoca io cui I' impero assunse , 
altri la sua venuta a Roma avanti la morte di Giuliauo , altri l’epoca 
in coi uelta Pauuuuia fu dalle laiKtie proclamalo imperatore. 
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rare» che disse morendo : « operate e fate ^ se al< 
cuna cosa a fare abbiamo (;). » 

(t) SparsisDo dice, che SeTWo, morendo, diede al tribano il tegoo 
o U parola bthortmm , forte ad imitatioae di Pertinace, che ta pri- 
ma Totu dopo di eatere fatto imperatore data avera ai aoidati la 
parola d* ordina mUiumus. 
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Balbino per la II. III. 

ai 4 * 967- Silio Messala e Sabino. ' IV. 
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]. 13opo di quésto Antonino tutto P imperio otten> 
nc ( 1 ). Perciocebè, sebbene dicesse ebe quello comune 
areva col fratello, solo tuttavia cominciò ad imperare , 
e la guerra troncò coi nemici , e da quella regio* 
ne, le castella abbandonando partì, (a) I suoi dome* 

(1) Bassiano dicerasi da prima j poi fu nominate M. Aurelio 
Antonino , e cognominato Pio ed anche Britannico per le cose nella 
firiMonia operate. Nato era in. Lione, mentre Screro' era preside di 
quella prorincia , secondo alcuni nel giorno 4 , secondo altri nel S 
di aprile dell’anno g 4 i di Roma. 

(a) ScTcro lasciato arcea una eguale autorità nelP imperio ai 6* 
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«dei in parte congedò, nel di cut numero trovossi 
Papiniano prefetto del pretòrio ; in parte comandò 
che. uccisi fossero, e tra questi furono Evodo di lui 
ajo /C Castore , e la moglie sua PlautilU con Plauzio. 
di lei fratello (i). Nella città stessa fece perire un 
uomo , non nobile del rimanente , ma celeberrimo 
nello studio al quale erasi dedicato. Perciocché Eu> 
p'rcpe auriga mandò a morte , perchè era di una 
fazione contraria alla sua. Cosi questi perì assai rcC' 
chio , dopo che era stato coronato in moltissime 
gare dei cavalli. Perciocché ottenute aveva settecento 

gliuoli , s sino la tlatoa della Fortuna, ebe portare soicvasi nella 
camera imperiale , stabilito aveva che un giorno presso 1* uno dei 
fratelli si tenesse , un giorno presso I’ altro , alternando cosi P m- 
aegoa del dominio i Sparsiano nota però, che da principio Bassiano, 
« sia Caracalla , sprrxsò il fratello , sebbene tulli si opponessero 
alla di -Ini avidiii di usurpare solo P imperio , e cha la madre a 
stento li ridusse a simulata concordia. Della pace concbinsa coi 
Britanni esiste un monumento nella medaglia, che porta l'epigrafe, 
eex ArorsTt t. c. 

(i) Antonino congedò Papiniano, sebbene a questo prefetto dal 
pretorio avesse particoldrmeote raccomandali Severo i figliuoli suoi. 
Zosimo snppooe che allontanare volesse Caracalla un nomo , che 
quale pedagogo egli riguardava e che sempre oppooevasi alle insidia 
da esso tese al fratello. — .Alcuni sognarono che Evodo fosse cri- 
stiano , non meno che la moglie sua Evodia nutrice di Antonino. 
Di Evodo non havvi certamente alcun fondamento onde crederla 
crisliano ; di Evodia può far nascere . qualche dubbio il detto di 
Tertulliano , che Antonino era stato educato con latte crisliano , a 
questo die' egli , asserendo cristiano certo Procnio , procuratore di 
Evodo o pure di Evodia» — Già si è pavlalo altrove di Castore li- 
hqrlo'e cubiculario di Severo, e di Plautina relegaU col fratello 
nell' isola di Lipari , che però Erodiano oou dice ucciia*sa nan se 
dopo la morte di Gela. 
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oltantadue corone , il che in addietro mai non era 
avvenuto ad alcuno (i)- Il fratello ancora durante là 
vita del padre aveva voluto uccidere ; ma nè allora 
potè eseguirlo per cagione del padre , nè da poi nel 
viaggio per cagione dell' esercito , presso il quale 
Geta era carissimo ^ massime perchè nel viso molto 
assai somigliava al padre. Ma poiché in Roma fu 
tornato , anche quello levò dal mondo (a). Simula» 
vano veramente que' fratelli vicendevole benevolenza, 
e l'un l'altro si lodavano , ma le cose tutte contra- 
rie facevano. Né era difficile a vedersi , che qualche 
gran male da essi operato sarebbe , il che conosciuto 
crasi fino da prima che essi in Roma venissero, r 


(i) Dubitarono i critici che Euprepe non fosse un nome proprio, 
ma trovasi nelle antiche iscrisioni , poste non rare volte ai famosi 
agitatori do' cocchi. Era Euprepe prohabilmente della faaione Pra- 
aioa , mentre Caracalla era della Veneta; ed altra volta avvenne, 
che avendo il popolo sussurrato contea un auriga del suo parlilo , 
Caracalla i soldati spedi , perché facessero man bassa sul popolo' 
medesimo. Sembra da un passo di Erodiana , che anche Gela ad- 
detto fosse alla iasione Presina , e alcuni dei di lui cocchieri pii 
favoreggiali fece Caracalla uccidere. Nota il Reimaro come una ain- 
golarità l’età provetta di Euprepe, giacché dalle iscrisioni si rac- 
coglie , che d' ordinario morivano assai giovani. Quanto al numero 
delle corone o delle palme , trovasi nelle iscrisioni certo 'Polinicn 
che ne vinse 779, e certo Ispone che ne riportò i358. 

(s) Amalo era Gela per la modestia del suo ingegno, coma scrive 
Aurelio Vittore, e perché affabile era fino dalla adulescensa, e tutti 
si conciliava colla sua dolcesxa c cortesia, come scrissero Sparsiano 
ed Erodiano. Quest’ ultimo soggiugne che solennemente ricevuti fu- 
rono i due-fratelli colle reliquie di Severo ; che il, palasso tra di 
essi si divisero , chiudendo gli ingressi vicendevoli , e fino si see— 
glietiero guardie separale. 
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Imperciocché , ordinato emendo per decreto del se- 
nato che per la concordia dei due fratelli sacrifisj si 
offerissero agli Iddii immortali e principalmente alla 
Concordia stessa , la vittima fu veramente dai mini- 
stri apparecchiata al sacrifizio della dea , e il con- 
solo partì per andare al sacrifizio ; ma nè questi 
trovò i ministri , nè i ministri trovare poterono il 
consolo , e tntta la notte consumarono* nel cercarsi 
a vicenda , cosicché non potè farsi allora il sacrifizioj 
e il dì seguente due lupi salirono al Campidoglio , 
e di là furono cacciati , e uno invero fu preso nel 
Foro, l’altro da poi fu ucciso fuori del Pomerio^ 
Le quali cose si giudicarono appartenere ad Anto- 
nino ed a Geta (i). 

II. Aveva veramente stabilito Antonino di dar 
morte al fratello nei Saturnali , ma non potè farlo ^ 
perchè troppo piò manifesto riuscito sarebbe il de- 
litto, che non si sarebbe potujp allora occultare.* Fino 
da quel tempo ebbero luogo molte loro pugne, sic- 
come di due che vicendeiToli insidie tendevansi , col- 
locale essendo altresì a fronte le une delle altre . le 
guardie respetlive. Ma^ siccome buon numero di sol- 
dati e di gladiatori , in casa e fuori , di giorno e di 

(i) Si usuò dsi (lue fraielli di dÌTidere l'imperio, coticcbò Au- 
U>DÌDo poiecdesse 1’ Europa e 1* Africa Occidentale, Geta I’ Asia e 
l' Oriente e l’ uno risedesse a Roma , l’ altro ad Antiochia o ad 
Alessandria. Ma, secondo Erodiano, la madre fu quella, che mandò 
a voto quel disegno. — 1 sacrifìij de'quali parla Dione In appresso, 
dovevano essere quelli de’ Saturnali, celebrati nel mese di decembre 
dell* anno 964. 

Dtont, tomo F, //•* 01 Sirtuno. i*) 
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notte, Geta custodiva , permase Antonino alla madre 
che l'uno e 1' altro soli nella camera nuxiale chiamare 
facesse (i), aflìue di riconciliarli. Alla quale proposta 
Geta ponendo fidanza , entra con Antonino. Poiché 
dentro furono , ecco ascendono insieme alcuni centu- 
rioni , disposti da prima da Antonino , e Geta all' i- 
stante che veduti avendo gli assassini , rifuggilo evasi 
presso la madre , pendente dal di lei collo , e ade- 
rente al di lei petto e al di lei seno , uccidono , 
mentr' egli intanto con lamentevole voce gridava : 
u Madre , madre , genitrice , genitrice , assistimi , 
sono assassinato ! » La madre adunque ingannata 
vide il figliuolo nefandamente nel suo seno truci- 
dato , e l'eccidio suo in qualche modo risenti nelle 
viscere che partorito lo avevano. Perciocché talmente 
fu bagnata dal sangue del figliuolo , che della ferita 
da essa ricevuta in una mano non faceva alcun conto. 
Nè però fu ad essa lecit^ il lamentarsi di quel fatto, 
e il piangere il figliuolo , sebbene da immatura e 

(i) Con Dione *i accordano Erodiano , Oppiano, Filotlralo , nè 
veggo come mai Sparaiano, Oroiio, Aurelio Vittore ed Eotropio 
abbiano introdotta , in vece della madi% chiaramente in questo luogo 
indicata , .una matrigna , che non ai saprebbe nè pure io qual modo 
legittimare. Il Salmisio è d'avviso che Giulia vera madre foste e 
non matrigna , e questo provano le medaglie e le iscrisioni colle 
parole hstcb ito. in alcune delle quali però fece Caracalla can- 
cellare uno dei due G dopo la uccisione di Gela. — Aar^rsrrsr 
tradussero gli antichi thalamum , il che non avrebbe suonalo bene 
io italiano, lo ho tradotto camera nutiale anche per indicare con- 
maggiore precisione la qrsa , giacché il Polisìano che forse ebbe alle 
mani un Codice di Erodiano in questo luogo mancante , la camera 
tlella madre scambiò con quella del fratello. 
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trùtissima morte eitiato , ( perciocché giunto era ap< 
pena all'età di vent'anni e nove mesi (i)), ma non 
altrimente che se in grandissima felicità si trovasse, 
costretta fu a rallegrarsi e a ridere; tanto diligente» 
mente osservavansi tutte le di lei parole, e gli atti, 
e il colore per6no del viso (a). A questa sola adun- 
que , benché Augusta fosse , e moglie di un impera-, 
tore, e madre d'imperatqri , non fu permesso né pure 
in privato il piangere un fatto ace rbissimo. 

111. Antonino all' istante , benché giunta già fosse- 
la sera , si diede a guadagnare i soldati , gridando 
per tutta la strada che contra di esso crasi formata 
una cospirazione , e eh' egli trovato crasi in grandis- 
simo pericolo (3). Poiché quindi fu entrato nel re- 
cinto , disse: « Vi saluto, o miei commilitoni; ora> 
alfine mi è lecito il ricolmarvi di molti beneOz) ». 
Similmente , avanti eh' essi il tutto udissero , chiuse 

(i) Narra Spartiaao che Cela era nato ia Milano il giorno 97 di 
maggio tolto il coniolato di Gela Severo e Vilellio , sebbene, dice 
egli , altri scritto abbiano diversamente. Quest' ultima frase deU 
l’ islorico non è gii riferibile alla patria del giovane Gela , sulla, 
quale non ti suscitò mai alcun dubbio ; ma bensì a quei consoli , , 
probabilmente sostitoili , dei quali non si trova meotiooe nei Fasti , 
laonde sì i trovala qualche diflicolti ad assegnare l'anno di quella- 
natscKa , che però, secondo Dione, dovrebb' essere l’anno 94'a. Non 
può crederti a Cedreno che la morte di Gela avvenisse soliaolo due 
mesi dopo quella di Severo; forse fu egli ingannato da alcune frasi 
di Sparsiano e di Aurelio Vittore , dalle quali sembra potersi de- 
durre che Gela ucciso fosse nella Brilannia. 

( 3 ) Sparsiano lasciò scritto apertamente che Caracalla aveva ve-, 
luto uccidere la madre, perché piangeva. 

(3) Parlano a lungo di queste caluouie Erodiano , Spartiaoo e 
Filostrato , ed il primo liferisce la allocusionc da Caracalla teuuta- 
ai soldati. 
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loro la bocca eoa tante e sifTatte promesse , che 
non fa ad essi libero l' immaginare o il dire alcuna 
cosa , che consentanea fosse alla compassione (i). 
M Io , disse , sono uno di voi , e desidero per voi 
soli di vivere , affinchè molto possa donarvi. Per« 
ciocché vostri sono tutti i tesori ». Questo ancora 
aggiunse. « Io bramo principalmente di vivere con 
voi, o almeno con voi di morire. Giacché né al* 
tronde la morte io temo , e voglio porre fine ai 
vivere in guerra ; e convenevole reputo che o in 
essa , o non mai , T uomo forte debba la morte in- 
contrare ». Il di seguente nel Senato , siccome al- 
tre cose disse , cosi dopo di essersi levato dalla 
sua sede , già stando alle porte , questo disse an- 
cora : M Udite cosa grandissima ; affinché tutta la 
terra si allegri , tornino tutti gli esuli , colpevoli co- 
stituiti di qualunque scelleratezza ed in qualunque 
modo condannati». E in questa guisa vuotate avendo 
tutte le isole di esiliati, e conceduta ad uomini scel- 
leratissimi la impunità coatra qualunque condanna , 
non molto dopo quelle isole tornò a riempiere (a). 

(I) Promite egli ai soldati cento monete d’ oro per ciascono , al 
dire di Erodiano, laonde essi giudicarono Geta nemico della re- 
pubblica; una parte però della truppa stasionata presso Alba, l’uc- 
cisione di Geta udì con dolore , dicendo lutti che fede promessa 
aTcrano ai due Egliuoli di Severo , e che a due serbare la vole- 
vano; chiuse avendo essi quindi le porle, 1 ’ imperalore non ammi- 
sero se non dopo che egli ebbe gli animi loro raddolcili colle ac- 
cuse date a Gela di gravi delitli , e col promettere enormi stipmidj. 
Cosi Sparxiano. 

(3) Mota Sparxiano che Caracalla nel Senato entrò munito di 
Gorasxa , e circondalo di armati. Erodiano riferisce altresì per in- 
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rV. Mandò egli tosto a morte intorno a ventimila 
dei Cesariani e dei soldati , che erano 4tati a Geta 
addetti (i) , uomini e donne , senza distinzione , se> 
Gondo che ciascuno crasi trovato nel palagio. Molti 
ancora uccisi furono degli uomini più illustri e mas- 
sime Papiniano (a) , il di cui uccisore però fu rim- 

tero il discorso da esso tenuto al Senato. — Anche Sparaiano parla 
della clemensa di Caracalla verso gli esiliali ; non per qneslo m* in- 
duco a prestare molta fede alla medaglia riferita dal Tristano colla 
parole. Indulffentiae fecwidae , nh credo col Reimaro che a qnesto 
fatto debba attribuirsi la leggenda di altre medaglie Restitutor or- 
hiì. — Nell'ultima frase di questo capitolo supposero alcuni cri> 
tici una lacuna , come può vedersi negli Alti degli Eruditi di 
Lipsia dell' anno 1^4^ > avvisando che Dione avesse voluto in- 
dicare, che siccome Caracalla vuotate aveva le isole di scellerati , 
cosi ripiene le aveva di ottimi. Ma , come il Reimaro osservò 
nelle sue lettere al card. Querini , l'antitesi sussiste di già, poi- 
ché un pessimo principe non poteva mandare io esilio se non gli 
ottimi. 

(i) Questa assertione non regge, a detta di Sparsiano, perchà 
Caracalla molti fece perire anche dei nemici stesti di Geta , e mas- 
sime Leto, che suggerita aveva quella uccisione, ed altri che com- 
plici ne erano. 

(a) Correva in Roma la voce , al dire di Sparsiano , che Cara- 
calla dopo di avere ucciso il fratello , ingiunto avesse a Papiuiano 
di scusare quel fatto nel Senato e presso il popolo , e che questi 
avesse risposto, essere piò facile il commettere un parricidio che lo 
scusarlo. Come favoloso rigetta poi Sparsiano medesimo il racconto 
che Papiniano ricusaste di dettare una invettiva contra Geta , di- 
cendo che questo non competeva ad un prefetto del pretorio ; ma 
Dione suppone che allora piò non coprisse quella carica , e il Ca- 
saubono opina , che quell’ ordine dare gli ti poteva io via straordi- 
naria. — Più ignominioso era l'essere ucciso colla scure, che colla 
spada, perché la scure adoperavasi soltanto colle vittime e coi de- 
linquenti; quindi pressa Virgilio e presso Tito Livio si accenoano gli 
uomini uccisi, maetati a guisa di vittime. 
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proverato , perché adoperata avesse la scure e non 
la spada. Volle altresì privare di vita Cilone , che 
educato lo aveva , e dal quale molti beueGzj aveva 
ricevuti j questo era stato prefetto della città a’ tempi 
di Severo , e spesso ancora appellato Io aveva col 
nome di padre. Ma i soldati che ad esso erano stati 
mandati , rapiti avendo i vasi d' argento , le vesti , 
il danaro e le altre di lui cose tutte , esso mede- 
simo con sandali di legno , ( perciocché era stato 
preso nel bagno ) , e vestito di una semplice tunicella 
conducono nella Via Sacra , come se trarre Io vo- 
lessero al palazzo e colà ucciderlo ; allora lacerano 
la di lui veste e nel volto lo percuotono in modo 
tale veramente , che la plebe e le milizie urbane si 
muovessero a qualche tumulto. Per vergogna di 
questi e per timore , fu Antonino indotto ad uscire 
incontro ad essi , e lo stesso Cilone ricoprì colla 
clamide , ( giacché allora 1' abito militare portava ) , 
e disse : « Non vogliate fare alcun insulto al pa- 
dre mio , non vogliate percuotere quello che ebbe 
cura della mia educazione ». Il tribuno quindi , al 
quale era stato commesso di ucciderlo, e gli altri 
soldati che con esso erano stati spediti , furono dati 
a morte , sotto il pretesto veramente che insidiato 
avessero alla vita di Cilone , ma in realtà perché 
quello ucciso non avevano (i). 

(i) Cilone da alcuni viene nominato Chitone. Se questi t L. Fa- 
bio Cilone Setlimino , come t dello in una iscritione presso il Gru— 
lero, fu agli cunsolo sostituito nell* anno 9^6 , poi consolo ordinario 
ntit’anno 957. Tratto dal perìcolo della vita lo disse Spaniano , 
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V. [ Imperciocché ailettava Antonino di amare 
tanto Gitone , che diceva persino avere a sé stesso 
tese insidie coloro che alla vita di quello attentato 
avevano (i). Per la qual cosa siccome dai circostanti 
lodavasi, disse : •< Non vogliate appellarmi nè Ercole, 
nè col nome di alcuna divinità (a) ; » non perchè 
difatto ricusasse di essere dio appellato , ma perchè 
nulla bramava di fare che degno fosse di’ quella ap« 
pellazione. Perciocché , siccome a qualunque opera* 
zione portato egli era da un cotale impeto insano , 
così alcuni ora senza alcun avvedimento straordina* 
riamente riveriva , ora ad un tratto li colmava di 
ignominia j inoltre salvi manteneva coloro dei quali 
nulla importava la conservazione, all'incontro al 
supplizio dannava coloro , dei quali alcuno non si 
sarebbe tal cosa immaginata. Perciocché , dopo di 
avere innalzato Giulio Aspro coi figliuoli suoi , no* 
mo altronde e per la sua dottrina e per la gran* 
dezza d’ animo non ispregevole , tutto ad un tratto 
dachè cospicuo era per la pompa di tanti fasci , con 
somma contumelia lo ricevette, e con ignominia sua 

perchè U concordia insinoata aveva tra i doe fratelli ; aoggiugoe che 
privato della vette senatoria , fu via condotto a piedi nudi dai sol* 
dati , e che Antonino la teditione calmò . 

(i) Questo è un frammento tolto dagli eitratti Peiretciani, che 
brte è dei meglio collocati ; siccome però non ben collegavasi da 
principio colle cote antecedenti , il Reimaro mutò qualche parola , 
liserti a mio gioditio assai perdonabile. 

(n) Forse , come Sparsiano sospettò , non volle Caracalla alcun 
tìlslo divino , perchè Commodo ricusato aveva egli pure que’litoli* 
Quieti tuttavia fu detto Ercole , e quello pure come Ercole fu rap- 
presentato in alcune medaglie presso il Froelich. 
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e grandissimo spavento j nella patria gP ingiunse di 
tornare (i). Leto ancora colla morte o coll' infamia 
colpito avrebbe , se questi allora non fosse stato 
gravemente infermo. Per la qual cosa la malattia di 
quell' uomo empia nominò presso i soldati , perché 
permesso non aveva, che Leto fosse da esso empia- 
mente violato (a). Egli mandò pure a morte Trasea 
Prisco , uomo a niuno secondo per lo splendore 
della nascita e per la prudenza ; inoltre altri molti 
mandò a morte anche con esso legati in strettissima 
amicizia (3) ]. 

TI. JVi ridire già potrei di tanti i nomi (i) , 

quanti furono gli uomini illustri che egli fece perire 
senza premettere alcun giudizio (5). Perciocché sebbene 

(i) Questo Aspro dal Valasio fu nomioalo Gioltano , ma Gioito 
doTCTa essere secondo il Noria , come Giulio cbiamarasi il padre 
suo, e Giuli! i suoi due figliuoli , i quali consoli furono nell' aon* 
medesimo g65 di Roma. Allude forse in questo luogo Dione all'al- 
tissima dignità , a cui giunsero i due figliuoli di Aspro. 

(a) Questo pure fu consolo con Cereale nell’anno 968 . Non s 
accorda Spariiano con Dione, giacchà narra che questo Leto, il 
quale consigliata arerà il primo la morte di Geta, fu costretto a 
morire da Caracalla, che spedito gli arem il veleno , forse mentre 
infermo trorarasi. 

(3) Quel Prisco , detto L. Valerio Messala Trasea Prisco , eri 
stato caso pure consolo sotto Serero nell’anno 949 - Una semplies 
congettura non appoggiala ad alcun fondamento , à quella del 
lesio , che questi discendesse dalla famiglia di EIridio Prisco , g<- 
nero del celebre Trasea Pelo. 

(4| Questo verso è di Omero Jl, il 488, e inserito si vede ;>er 
una studiau eleganxa da Sifilino. 

(5) Spaniano nomina tra questi Pompejano abbiatico di Marco, 
il figliuola di Papiaiano, Petronio, Severo Sammonico , celebre 
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Dione tatti nominatÌTamente riferisca gli nccisi, sic» 
come uomini a que' tempi nobilissimi , a me tuttaria 
basterà il dire che tatti egli diede egualmente a 
morte quelli cbe ad esso piaceva, per torto qualan» 
que o per qualunque diritto , e la città di Roma 
dei buoni cittadini privata mutilò. [ Perciocché , sic» 
come Antonino a tre nazioni la sua origine riferiva, 
ninna certamente delle virtù di quelle , ma tutti i 
vizj in sé stesso accolse , la leggerezza e la timidità, 
e l’insolenza insieme della nazione gallica (i), 1’ a» 
sprezza e la fierezza degli Africani , per ultimo l’ a» 
stuzia dei Siri , dai quali per via della madre di» 
scendeva ]. Da queste stragi l’ animo rivolgendo al 
giuochi , non lasciò di far perire in questi medesimi 

scrittore di Tersi didascalici , ed EWio Pertinace figlinolo dell’ im- 
peratore. EroJiano aggiugne anche la figliuola di Marco sorella di 
Commodo , giunta di già ad età assai proTctta f questa però non 
petesa essere Lucilla , già data a morte da Commodo medesimo. 

(>) porta l’originale, che à uno dei frammenti Peire- 

soiani , ed il Valesio andò sognando che intendere si dovesse la Gal» 
logrecia , dicendo che ai Gallogreci meglio che ai Galli conveniva la 
leggeressa e la timidità ad essi attribuita. Quanto alla prima, non 
pnò certamente dubitarsi , cbe il Valesio spinto non forse dalla pa- 
tria carità a liberarne i suoi conoasionali. Ma egli va troppo lungi 
dal vero , allorché dica non vedersi ben chiaro come dai Galli 
traesse la sua origine Caracalla , giacché nato egli era in Lione, • 
questo solo basta a mostrare cbe non dee andarsi a cercare la sua 
discendeuxa dai Gallogreci. La leggernxa altronde e l’insolensa dei 
Galli era stala piò volte notata da Cesare , ed in qualche luogo gli 
aveva altresì accusati di una certa mollesia, per coi resistere non 
potevano , benché ardili , né iuogaraente sopportare le calamità della 
guerra , e quella mol lessa potè benissimo essere tradotta da Dione 
per timidesza. 


Digitized by Google 



382 

molte pcrsoae. Perciocché P elefante in vero , c il 
rinoceronte, e la tigre, e l’ ippotigre (i) nell’anfì» 
teatro uccisi , forse in alcun luogo non si credereb* 
bono ; ma egli ancora grandissimo diletto pigliava 
del sangue degli uomini che pugne gladiatorie com* 
mettevano, del di cui numero uno, Batona nomi- 
nato ( 2 ) , costrinse nello stesso giorno a combattere 
con tre di seguito, e poiché dall' ultimo fu ucciso , 
onorollo di magnifica sepoltura. 

VII. Tanto pazza era poi la di lui smania di egua- 
gliare Alessandro (3), che anche di alcune armi e 
« 

(1) Non ben s'intende quale animale fosse questo cavallo tigre, 
ni alcuno dei critici si i pigliata la briga di farne ricerca. Il Son- 
nini stesso vide questo passo di Dione, e non seppe che dire, giac- 
chi quel nome applicare non si potrebbe ad alcuno degli animali 
conosciuti . Anche Ausonio parla di un ippocamelo , o cavallo cam- 
mello , che non ti sa quello che estere potesse. Io non posto im- 
maginare te non un cavallo macchiato a guisa di tigre , forte un 
cavallo talvatico ferocissimo, che per la tua ferocia e le sue mac- 
chie cavallo-tigre fosse nominato. Ma è egli ben certo che nel 
codice veduto da Sililino fosse scritto ippotigre, e non piuttosto ip- 
popotamo, o ippotrag», o altra cosa? di un ippotragelafo trovasi 
menzione negli antichi scrittori Greci ed anche nei Glotsarj. 

(-j) Il Fabretli ha esposto il monumento eretto al gladiatore Ba- 
tona , tolto dagli orti Panfilii sulla via Aurelia. 1 

( 3 ) Nota Spartiano che sempre in bocca aveva Alessandra, e che 
ad esso amava di paragonarsi; ma questo furore suo crebbe d’as- 
sai , al dire di Erodiano , allorché dal Danubio passò nella Tracia 
e nella Macedonia. Nelle medaglie, come osserva il Liebe, rinnovò 
egli spesso la mtmoria di Alessandro , e in Filippopoli furono ce- 
lebrati giuochi Alessaodrino-Pilii in onore di Antonino. La corona 
portava egli fatta pure a foggia di quella d’Alessandro, I’ abito da 
Macedone ; la berretta delta causia , portava sul capo , e gli stiva- 
letti Macedoni al piede. .Alla imiiasione di Alessandro si riferisce 
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di alcune tazze servivaz , non altrimente che se di 
Alessandro state fossers , e ad esso molte statue nei 
campi e fino nella cita stessa collocate aveva , e 
una falange composta di soli Macedoni (i) , nella 
quale erano sedicimih nomini j e questa nominò fa> 
lange di Alessandro e delle armi stesse la mani 
delle quali a' tempi li Alessandro serviti si erano. 
Erano queste nn elno fatto del cnojo crudo del 
bue , una corazza trlice di lino (a) , uno scudo di 
rame, un'asta lunga, una punta curta, gli stivaletti 
e la spada. Delle qtuli cose non pago, quello ancora 
chiamare volle Augisto Orientale , e scrisse alcuna 
volta al Senato che 'anima di Alessandro era entrata 
di nuovo nel corpo di Augusto , affinchè , siccome di 
quello era stata bre« la vita , potesse in questo vivere 
più lungamente (3). Che anzi i filosofi , che delti sono 

■ncfae la coraxia di lino della qoale si parla io appresso da Dione. 
Passato poi essendo Carenila nell'Asia , e risitaio arendo il sepol- 
cro di Achille, tutto si iede ad imitare questo eroe. ■ 

(i) Dna falange istitala aveva anche Nerone, ma composta di 
giovani Italiani,- questa prò non era se non una legione^ il numero 
di 16,000 era quello preìsamente della falange macedone. Erodiano 
soggiogne che anche ai loci della falange impose Antonino i nomi 
dei piò celebri capitani li Alessandro. 

(a) Alessandro portaa, al dire di Plntarco,ona coratsa di lìoo 
hilice, o doppia , e uni simile corazta vedesi rammentata anche da 
Virgilio /£n. xti ; 36 S.Le loriche irimiteo trimitine tono menzionate 
da Polluce e da Etichi. Di loriche di lino tervivaosi i Greci , ad 
imitazione degli Egizj , presso i quali si trova che il re Amssi una 
ne aveva di questa maeria, della quale però ciascun hlo era com- 
posto di 365 fili insiete agglutinati. 

( 3 ) Egli i chiaro avedere che sotto il nome di Aoguslo, Anto- 
nino parlava di tè stcio. Erodiano narrava di avere egli stesso ve- 
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Aristotelici, tanto egli prese ad odiare , che anche < 
i libri di Aristotele tentò d abbruciare , ed agli 
Aristotelici tolse il collegio (i e gli altri commodi , 
dei quali in Alessandria godevano , il delitto ad essi 
apponendo , che Aristotile con altri sembrato fosse 
autore della morte di Alessand'o (a). £ mentre que- 
ste cose faceva , conduceva seo molti elefanti , af- 
finchè in questo ancora Alessanlro, o piuttosto Bac- 
co , affettasse di imitare (3). 

Vili. Si grande amore porava egli dunque per 
cagione di Alessandro ai Matedoni , che lodato 
avendo una volta un tribuno dò soldati Macedoni , 

dote status ed immagini poste^dovnnque id Alessandro , ed anche 
ridicole pittore , nelle quali innestati si erno so di on solo tronco 
due Tolti , quello eiofe di Alrsuodro e quilo di Caracalla. 

(>) Xvtii'ri» t scritto nell’originale, t si traduce nei glossarj 
oonvictut todaUuta ; io con pià acconcio Vcabolo ho tradotto col- 
legio , coociostiachk era questo no museo ^ on pritaneo , net quale 
uomini dotti d’ ogni genere dai re egisj da prima, poi dai romani 
imperatori nulrÌTansi con mensa comune e {atti i comodi della vita 
ad essi si apprestavano. Da questo passo Dione può raccogliersi , 
che diversi di que' collegi vi avessero , uh per gli Aristotelici , 
nitro per i Platonici, altri per gli Stoici , |er i Sofisti ecc., come 
praticavasi anche presso gli Ateniesi. 

(3) Di questa accusa data negli antichi tmpi ad Aristotele, parla 
lo Stanlejo nella istoria della filosofia, p^t. V, cap. 8 . Ne fa 
pure meosione il Brucherò. { 

( 3 ) Alcuni, come il Leblanc e il Leunclavf) , tradussero Atsfvrsr 
Dionisio, ma rgli è ben chiaro che qui si Indica Bacco, il quale 
nella sua speditiune alle Indie, molli elefa^i ne ricondusse- Per 
questo nelle medaglie di Nicea vedasi tirato Ida quattro elefanti , e 
secondo Diodoro Siculo ed Atmeo, viaggiavi seduto so di un ele- 
fante altissimo. 1 
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perchè eoa agile salto montato era a cavallo , e io< 
terrogato avendolo da prima di quale nazione fosse, 
e udito eh’ era macedone , gli chiese qual nome 
avesse; poi udendo ch'egli Antigono chiamavasi, 
domandò ancora qual fosse il nome del padre suo , 
e come riseppe che nato egli era da un Filippo , 
disse : « Ecco , io ho tutto quello che desiderava ; « 
e quel tribuno ornò all’ istante di tutti gli altri gradi 
della milizia , nè tardò molto ad ascriverlo tra i se- 
natori pretorii. Un altro ancora che nulla aveva che 
fare colla Macedonia , e che di grandi scelleratezze 
commesse aveva , e quindi innanzi ad esso per ap- 
pellazione come reo era tradotto , poiché udì che 
Alessandro nominavasi , e che spesso lo interpellava 
l’accusatore, dicendo: « Alessandro omicida, Ales- 
sandro nemico degl’ Iddii , » sdegnossi per questo , 
e come se male quelle ragioni intendesse , all’ ac- 
cusatore disse : « Se non cessi di sparlare di Ales- 
sandro , sei morto ». 

IX. Questo Antonino adunque , amantissimo di 
Alessandro, [moltissimi seco riteneva nella spedizio- 
ne , pretestando sempre nuove cagioni , e guerre fa- 
cendo nascere dalle guerre (i). Quello era ancora 
in esso assai più riprovevole , che essendo egli non 
solo verso i soldati , ma in tutte àncora le cose som- 
mamente prodigo , in questo solo riponeva ogni stu- 
dio ] , che tutti gli altri spogliasse , impoverisse ed 

(i) Questo frammento k stato come gli altri tolto dagli estratti 
Peiresciaoi , ed aiicbe alcun poco mutilato, affinché legare potesse 
col rimanente , col qnale si unisse come a Dio piace. 
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opprimesse , e più dì tutti i senatori. [ Perciocché 
oltre le corone d’ oro , che di continuo esigeva, co> 
ine se vinti avesse alcuni nemici j ( Intendo però di 
parlare non delle corone fabbricate d' oro , le quali 
quanto poco invero sarebbono? ma bensì quantità 
di danaro o di oro coronario, dato invece delle co- 
rone , delle quali solevano gli imperatori essere or- 
nati dalle città ) ; oltre le razioni che parte senza al- 
cun prezzo , parte ancora con gravissima nostra 
spesa in gran numero da noi si esigevano , le quali 
tutte o egli donava ai soldati , o alla maniera dei 
tavernai vendeva ; oltre i doni che dai privati più 
doviziosi ed anche dalle città impetrava ^ per ultimo 
oltre i tributi , e quelli non solo che da esso furono 
da prima trovati , ma anche il tributo delia decima, 
che in luogo della vigesima costituì (i), tanto di co- 
ti) One Dovili veggooU fatte da Caracalla iotorno alle aoccea- 
tioDÌ^ da prima tolte egli il diritto di succedere ab intestato ad al- 
cune persone, alle quali quel drillo competeva , o in vigore della 
leggi, o per le cosliiusioni de’ principi, o per I’ editto del pretore ^ 
poi tolse le immunità della vigesima delle eredità, ad alcune persona 
accordate dai precedenti imperatori , e volle ebe alle successioni 
ab intestato ammesse fossero quelle sole persone, alle quali con- 
ceduta egli aveva l'immunità o I’ esensiooe dalla decima, che egli 
aveva colle tue coslitusioui alla vigesima tosiiluiia. A questo non 
pose mente Pietro Piteo , il quale non intese perché la vigesima 
delle eredità trasmutata ti foste in decima. Non k però possibile il 
determinare a quali persone avesse Caracalla accordala I’ esensione 
da quel tributo. L'immunità della vigesima in vigore della legge 
Giulia conceduta era agli eredi domestici, cioè consanguinei e agnati, 
purché fossero da molto tempo cittadini romani , e Nerva la estete 
anche ai novelli cittadini. Maggiore laiitndine diede Trajano a quella 
legge , ammettendo la immunità dei padri nella successione dei fi— 
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loro che si manomettevano , quanto delle eredità 
che ad alcuni lasciate venivano , e di qualunque do- 
nazione ^ avendo egli tolto di mezzo il diritto di 
succedere ab intestato , e le immunità in queste suc- 
cessioni , che ai prossimi congiunti dei trapassati 
concedute erano dalle leggi ^ per la quale cagione 
anche a tutti coloro che nel romano imperio dimo- 
ravano il diritto di cittadinanza accordò , quasi in 
apparenza onorare li volesse , ma in realtà affìne di 
aumentare i diritti del Gsco , giacché gli stranieri la 
maggior parte di que’ tributi non pagavano ^ oltre 
queste cose tutte, dirò], costretti eravamo, allor- 
ché egli partiva da Roma a fabbricargli a nostre 
spese molte case e sontuosi alberghi in mezzo alle 

gliaoli anche emancipali , quella dei fratelli e delle sorelle , degli 
avi relaliramenle ai nepoti , e a vicenda ecc. A torto però il 
Valerio credette quel tributo abolito interamente da Antonino Pio o 
da Marco , fondandosi su di un passo di Zonara , nel quale non si 
parla della vigesima delle erediti , o almeno se ne parla in termini 
troppo vaghi. Dalle parole di Dione, nelle quali si accenna la ro- 
mana cittadinanta a tutti gli stranieri accordata , si raccoglie che 
Caracalla fu il vero autore di quella roslitiisione riferita nel digesto , 
e malamente aitrihuita da alcuni SS. Padri ad Adriano , da Aurelio 
Vittore ad Aniouioo Pio o a Marno, dal Cujacio a Marco ^ nel 
qual luogo ò da notarsi , ebe ogni qualvolta Ulpiano cita I’ impera- 
tore Antonino, egli intende tempre Caracalla : a tutte le città io- 
mane era stata peiò già da prima accordata la cilladinanta, te non 
pure alla sola Lepri, come potrebbe conchiuderti dalle parole di 
Sparziauo. Si inganna forse il Rickio commentatore di Tacito, il quale 
ria Caracalla disse non conceduto il diritto dei Quiriti , ma quello 
soltanto del Lazio , del i|uale dopo la cottilusione di Caracalla 
medesimo piò non si fece menzione. — Gli stranieri non pagavano 
U vigesima, nè delle manomissioni , nè delle eredità. 
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strade dei suoi viaggi, ed acche dei più brevi * 
nelle quali case non solo non abitò giammai , ma 
nè pure aveva in mente di vederne alcuna. Inol» 
tre anfiteatri e circhi in tutti i luoghi , ne’ quali si 
tenne a quartieri d’ inverno , o sperava di dovere 
svernare , gratuitamente costruimmo , e tutti quegli 
edi6sj si atterravano ben tosto , giacché egli questo 
costume introdotto aveva soltanto afSue di minarci. 

X. 11 danaro egli prodigava in soldati , come di» 
cemmo , e in bestie e in cavalli ; giacché molte fiere 
e bestie mansuete uccideva , delle quali la più gran 
parte da noi riceveva , costretti essendo noi per ne« 
cessità a fornirle , una parte comperava egli stesso; 
perciocché fino a cento cignali insieme alcuna volta 
di sua mano uccise. I carri agitava cogli ornamenti 
veneti (i) , e nelle cose tutte mostravasi ardentissimo 
e animosissimo. Tutta egli aveva in sé la malizia 
della madre e dei Sirii , dai quali essa la sua ori» 
gine tratta aveva. Ài certami però costituiva preside 
uno dei liberti , o degli altri più ricchi , affinchè in 
quelli grandi spese facessero , e questi da luogo in» 
feriore, tenendo il flagello, venerava , e da essi mo- 
nete d’ oro , come qualunque uomo più abbietto , 
richiedeva (a). Diceva egli nelPagitare i carri, di imi» 

(i) Cioi colle vesti della fiixione Veneta. 

(3) Suppone quindi il Casaubono, seguito in questo dal Salma-, 
sio , che Caracalla in abito di auriga, tenendo colla mano il flagello, 
da un luogo basto adorasse gli agonotteti o i presidi dai giuochi, e 
l'oro supplichevole domandasse; si adoravano d’ordinario essi dei coc- 
chieri col portare il flagello alla bocca, e mentre gli altri alla boctm 
accostavano soltanto la mano , sempre il flagello i condottieri dei 
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tare il. sole, C'di questo somtnftmepte gloriavasi (i). 
Finché adunque Antonino ritenne il principato, tutta 
la terra .che sotto il di lui imperio trovatasi, fu de- 
vastala , cosicché alcuna volta nei giuochi circensi 
il popolo . ebbe a sciamare ; « Noi i vivi 
affine di seppellire i morti ». Perciocché ‘soip4^ 
egli- diceva , che tutto a lui solo e a nessun akiD 
doveva appartenere il fatturo, onde donarlo potesse 
aii soldati. E:siccome Giulia alcuna volta lo ripren- 
deva f perché troppo coi soldati largheggiasse, dicen- 
dogli ; u Or. più 'non ci rimane alcun modo ^di rac- 
cogliere danaro, nè giusto, né 'ingiusto; » mostrando 
la spada, egli rispose : « Sii di buon animo j- o ma- 
dre , perchè a noi , finché questa avremo, il danaro 
non mancherà ». 

carri. Seduli csteudo' altroadt in allo gli agonoleli, è ualvrale che 
dal batto cioè dal piano dell! arena li adoravano o li riverivano 
gli alidi ed i cocchieri. Male a propotila confuterò alguni questa 
affcuaia nmiliaiiona di Caracalla con quella da Dione detto , 
a Nerone atlribuiia ( lom. i , pag. 106 ) perchè quetti venerava 
l'agoooteia flagellifero, affine di evitare le percoite, qoello &ceva 
inchini al preetde de* giacchi affine di carpirne. danaro. — Narra 
Capitolino che tolto Vero introdotto erati il cotinme in gtaiia di 
certo cavallo , dello Volucre , che monete d’ ora in via di pre- 
mio ai cavalli ti domandattero. Ma altri erano i premj (órafia) 
che. ti chiedevano per la braVnra dei cavalli , altra Seta eràne le 
monete d’ oro che ti imploravano dai cocchieri vincitori , e che 
fino dai tempi piti antichi quetó coilumavano di domandare. Non 
però era lecito, fecondo Svelonio e lo Scoliatle di Giovenale, il dare 
ad etti piò di cinque monete , dal che ai pnò arguire a quale grado 
di viltà, ben notala da Dione, giugnetae Caracalla. 

(i) Quindi le medaglie frequemi di Caracalla colla quadriga del 
sole uel ruvetcio. 

‘3 
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XI. I possedinoentt inoltre e il danaro liberalmente 
donava agii adulatori. Perciocché diecimila sestenj 
diede a Giunio , perchè assai procace della lingua 
essendo , si era lasciato strascinare , anche involon- 
tario , a lanciare contra di esso un motto. Concios-' 
siachè diceva essere egli somigliante ad un collerico, 
giacché talvolta- alla foggia del volto più iracondo 
in qualche modo si componeva (i). Antonino però 
alcun conto non faceva delle cose ottime ( né tam- 
poco imparate le aveva , come egli stesso confes- 
sava ) y e per questo appunto noi disprezzava , per- 
ché in qualche modo nelle buone arti ci credeva 
istrutti. Severo certamente a tutte le cose che alla 
virtù appartengono, il, corpo e l'animo suo aveva 
talmente esercitato , ché già essendo imperatore coi 
dottori trattenevasi , e gran parte del giorno filoso- 
fava ^ ugnevasi a secco (a) e cavalcava fino per lo 

* (i) Spiriiaoo dice che realmente il viso aveva trucnieolo, cosicché 
non ben si vede né pure dal Reimaro , quale argnsia si nascondesse 
nel motto di Giunio. Questo passo, tradotto letteralmente, é al 
certo òScorissimo: fórse, come io opino, essendo Commodo di 
truce aspetto. Giunto co’ snoi motti volle far credere che quell'a- 
spetto soltanto fingesse , e per ciò il premio ottenne come adu- 
latore.' Questo io credo piuttosto , che non, come il Reimaro sup- 
pose. che Caracalla dell’aspetto truce ad esso attribuito si com- 
piacesM , perché decoro e maestà al Suo volto aggiugneva. 

(n) Io ho tradotto ugnevasi a secco', attenendomi strettamente 
all' originale , ed accomodandomi alla frase degli antichi scrittori, i 
quali unsioiù secche nominavano quelle che al corpo si épp licevano 
sema premettere alcun bagno. Era altronde questo non solo un 
costume , ma un articolo altresi dellà disciplina militare , perche ai 
soldati non veniva permesso il lare oso de’ bagni . 




api 

•pano di noVantaqaattro miglia , ed ansi (ino a nuo- 
tare tra i flutti ecercitavasi (i). Per le quali cose , 
sebbene acquistato avesse riguardo alle forze del 
corpo , tuttavia scordata aveva qualunque dottrina , 
non altrimente che so il nome di' quella mai udito 
non avesse. Nè tuttavia rozzo era nel parlare o ebete 
nel giudicare ; ma la maggior parte delle cose e in- 
tendeva egli a volo , e prontissimamente esponeva. 
Perciocché dalla stessa licenza e temerità , mentre 
egli tutte le cose che in mente gli venivano , senza 
punto riflettere diceva , nè di dire^ alcuna cosa ver- 
gognavasi , spesso qualche vantaggio ritraeva. [ Egli 
tuttavia troppo confidando nel suo giudieio assai 
volte malamente operò. Perciocché non solo tutte le 
cose affettava di conoscere , ma anche di conoscerle 
ei solo ^ nè contento era di potere tanto , quanto 
egli poteva j se parimente non poteva ei solo. Per 
questo non faceva uso del consiglio di alcuno, e 
invidia portava ai periti di qualunque arte utile. 
Ninno di questi certamente amò giammai, ma tutti 
odiava coloro , che in alcuna parte eccellenti mo- 
stra vansi , e quelli massimamente che egli più di 
tutti simulava di amare , dei quali ancora moltissimi 

(i) Qui è d* Dopo notare . il che non fecero tntti gli altri com- 
ineniatori , eh» sebbene il discorso lembri continuare sol proposito 
di SevVro, tuttavia il segueoie periodo con tutto quello che viene 
in appresso dee riferirsi a Csracatla. Queste omissioni' dei nomi- 
nativi SODO altronde non infrequenti, non solo Ib Sifitino, ma anche 
in Dione, dal quale futto questo capo sembra trascritto, ob forse 
male a proposito si b inserito il frammento Pciresciane, che viene 
in appresso. 
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con varie arti tolse di meiszo. loiperciecchè mcdti 
apertamente ne mandò a morte , alcnni poi faceva 
perìre mandandoli sotto 1’ apparenza di grande onore 
nelle proVincie , meno confacenti alla .costituzione 
del loro corpo per la intemperie dell' aria , ed espo* 
nendo così all' ardente calore o a un freddo smisu- 
ratò coloro che sopportarlo non potevano. Che se 
per avventura astenevasi. dalla uccisióne di alctini , 
non pertanto in tal .mòdo li molestava, che in qualf 
che parte del corpo loro indeboliti ne rimanevano]. 

XII. Essendo egli in {generale • di , siffatta indole , 
dee ora dirsi, come nella guerra si conducesse. [''Au* 
garo re «tdé^li Osroeni (i), poiché reputò di ayere 

(i] Un fracntiiciito é questo tolto digli ettrllti Peiresciioi , cbe 
ferie i|)partieoe a questo capitolo, perchè vi ti parla di Aogaro o 
di Abgaro, (da taoto è mal concio . cbe non solamente non ti collega 
collo scritto, di Sifiline , ma in qualche loogo si è dorato accomo* 
dare nella tradottone , gfaccbè altramente mancherebbe di senso. 
Per questo ti è cliiuso tra gli asterischi. — Mancante è però in 
questo luogo la storia di Diope, perchè Caracalla andò da prima 
nelle Gallie, e colà turbate avendo’ le cose pubbliche (al che forse 
alludere volle Dione , dicendo nel precedente capitolo IX , che le 
guerre faceva nascere dalle gUevre) si dispose a passare nell'O- 
riente, non senta'eaterai da prima trattenuto nella Dacia, oltre di 
cbe alcuni barbari distrasse stella Retia, e soggiogò alcuni popoli 
della Germania, laonde Germanico fu appellalo. Venne quindi dalla 
Tracia nell' Asia . e la guerra Armeniaca e Panica intraprese , fetta 
avendo da prima grande strage in Alesàandria. Questo è I' ordine 
delle guerre di Caracalla slabilito da Sparsiano, che Dione sembra 
avere turbato, facendo precedere le guerre dell'Oriente alla spedi- 
aione Germanica. — L’ Augaro del quale ai parla in questo luogo, 
■embra essere quello stesso , cbe era alato da Severo con grande 
manificensa accolto in Roma. Zonan narrò più a lungo, forte avendo 
sott' occhio nn esemplare compiuto di Dione , come quel re ami-- 
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sti qdel popolo fermamente slabilitb lo imperio ^ 
non fuvvi genere di cmdeltA che centra i principali 
di quella nazione non esercitasse , sotto l’ apparenza 
Veramente che rolesse farli passare a’ costumi dèi 
popolo romano , ma in realtà perchè licenziosamente 
abusare Toleva del suo potere *]. Essendo però ad 
esso (i) come ad un amico venuto Àugaro re degli 
Osroeni per frode sedotto', egli preso avendolo lo 
fece. porre in ferri ,’e la Osroene priva allora di re 
occupò ( 2 ). Così pure il re degli Aimeni, che coi 
figliuoli venuto era a discordia , amichevolmente in* 
vitò per lettere , come se le loro controversie con- 
ciliare volesse ma quelli pure , cioè il padre e i 
figliuoli trattò nel modo stesso, che fatto aveva con 
Augaro (3). Gli Armeni tuttavia elessero piuttostò 

chevolmente invitato da Caracalia era stato posto in ferr^ e quindi 
privato del regno. 

(i) Cioi a Caracalia. ^ , 

(à) Già si narrò altrove, che dal partito di PeScennio ■ passato 
era Aogaro a quello di Severo > e i figliuoli suoi dati aveva come 
ostaggi , e molti arcieri spediti come ausiliari. Per questo Severo 
lo aveva splendidamente accollo in Roma , e una medaglia ha espo- 
sta lo Spanemio , nella quale vedesi da quel re assunto in graxia 
di Severo il nome di Settimio. Non è dunque strano, che Augaro 
agli amichevoli inviti di Caracalia si prestasse. O egli, o un di 
Ini fìgHoolo , giacché, come io ho btto osservare altrove, quel nome 
era generico , ansiché proprio dei re Osroeni ed Edesseni , fu ri- 
stabilito forse da Macrino nel regno -, giacchfc da Eusebio si ram- 
menta a tempi di Maeriòo un Abgaro cristiano piissimo regnante in 
Edessa. 

_ (3) Crede il Reimaro, che questore fosse Sanatmee, amico pari- 
mente di Severo e dei Romani ; i di Ini figliuoli erano Vologeso III 
re dei Parti , che da Severo una parta dell’ Armenia aveva otte* 
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di pigliare le armi , cbe di mancare al loro re ; nè 
più alcuno in qualunque cosa si fosse ad Antonino 
fidavasi , adSuchè egli dalle cose stesse venisse in 
cbiaro , qual grave danno ad un imperatore arrechi 
lo usare cogli amici di fraudolento consiglio. [ Lo 
stesso vantavasi assai , perchè morto essendo Volo- 
geso re dei Parti « i di lui figliuoli tra di loro per 
lo regno contendevano (i) , quasi immaginandosi di 
avere egli col suo avvedimento fatto quello che 
avvenuto era per caso. Per tal modo egli grande- 
mente compiacevasi delle dissensioni dei fratelli e 
delle stragi vicendevoli degli stranieri]. Nè dubitò 
egli di scrivere al Senato intorno al re de’ Parti , che 
fratelli essendo e tra di essi dissidenti , la repub- 
hlica dei Parti dalle loro contese riportato avrebbe 
gravissimo detrimento ; non altrimente che se per 
quella cagione potessero andare in rovina le cose 

nula , Arlabsno cbe con Vologeto venato era a contesa per il regno 
medesimo , Teridate che unito crasi con Severo cdntra Tologeso , 
e finalmente Arsace, cbe anche da Artabano era stato riconosciato 
re deir Armenia. Pah ragionevolmente crederti, che Sanatruce e 
Teridate, i quali partitanti erano de’ Romani, contendessero con 
Vologeso ed Artabano , i quali al dominio dell* Armenia agognava- 
no ; e che da Caracalla invitati venissero Sanatruce e, Teridau , ed 
anche forse la moglie di Sanatruce. Teridate era ctrlamenle di quel 
numero , perchè fuggitivo lo vedremo dal campo dei Romani , e 
presso Vologeso ricoveralo. 

(i) Osserva il Reimaro , cbe questo non ti accorda colla storia, 
perché morto estendo Vologeso , non nacque contesa tra i di Ini 
figliuoli, ma beasi tra i di lui fratelli. Più facile sarebbe stato il 
supporre questo frammento Peiresciano male a proposito inserito in 
questo luogo o forte conouo nell’ originale) 
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del barbari , e salva fosse la repubblica romana , e 
non quasi del tutto nello stesso modo rovesciata y 
non solamente perchè con grandissimo danno dei 
cittadini tanti e si grandi premj per la uccisione 
del fratello dati aveva ai soldati j ma ancora , per- 
chè molti assai costituiti erano rei dalla calunnia , 
nè coloro soltanto che a Geta Cesare o imperatore 
alcuna cosa scritta avevano o portati donativi, ma 
tutti gli. altri ancora che con quello non avevano 
avuto che fare (i). Perciocché se alcuno scritto avesse 
o pronuniiato il solo nome di Geta, all'istante punito 
era di morte ; cosicché nè pure i poeti nelle com- 
medie potevano più usare di quel' nome ^ che anzi 
confiscati erano i beni di tutti coloro , nei di coi 
testamenti quel nome scritto trovavasi. [ Perciocché 
molte cose fec' egli afììne di conseguire danaro. Al- 
lora una prova diede dell' odio che allo spento fra- 
tello portava , anche col sopprìmere i giuochi che fa> 
cevansi nel di lui giorno natalizio. Guerra pure muo- 
veva alle pietre che la di lui immagine sostenevano; 
inoltre fece fondere tutta la moneta, che battuta era 
con quella immagine stessa (2). Nè di questo pure con- 


fi) Siccome nell’ origioile è tcriuo Jtfmptfirmtln , iaveee di 
donatori o portatori di regali tradussero alcuni guardia dei corpo i 
ma i ben chiaro che in questo luogo si parla di donatori a non di 
custodi ; perchè i donativi potevano estere oggetto- della calunnia, e 
altronde i custodi di Geta erano stati mandati a morte. Forte con 
Luciano quel vocabolo potrebbe pigliarsi nel significato di adulatore. 

(a) Non si accorda onuinamente in questi racconti Sparaiano con 
Dione ; dice ansi il primo che Caracalla onorò spesso Geu e la di 
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tento, nel tetapo dei giòtai natalizi del fratello pM 
delle altre volte si diede egli a tutte le scellerateK« 
ze, ed altri spinse a commettere nefande uccisioni y 
siffatte nequizie celebrando ogni anno, come solenni 
esequie ai Mani del fratello]. 4'di 

XIII. Nelle angustie però e nelle' guefre virgenti , 
contento era di cose vili , nè punto era sonta'oso , 
sebbene con tanta diligenza adempiva gli uflìzj ser- 
vili al pari degli altri soldati , che con essi viaggiava 
a piedi , ed in un con essi correva , non usava del 
bagno, non mutava vestiti , ma con essi qualun- 
que lavoro eseguiva , e qualunque cibo prendeva ^ 
e sovente tra i demici coloro che più degli altri 
distinguevansi , a singolare tenzone invitava ( 1 ) j 

Ini immagine; che lo annoverò tra gli dei, e che in qualche modo 
tornò il parricida in gratin colla 4ima; finalmente che a tatti sem- 
brava , che anche Caracalla oompiagneue la morte di Gela , ogni 
qnalrolta ti proferiva il di Ini nome, o ti vedette una di lui im- 
magine o una ttatua. Spariiano ttetto però ( e questo serve a con- 
ciliate i due istorici ) osserva che volubile era Antonino , e non 
tempre dello stesso avvito. Il Fabretti notò dì fatto , che dagli scudi 
delle aquile legionarie vedovasi tolto il volto di Gota , e in qualche 
luogo tutta cancellata la di Ini immagine. Da molli antichi monu- 
menti risulta certamente, che Caracalla ttudiossi, per quanto poteva, 
di abolire la memoria del fratello. — Laddove parlati del giorno 
natalizio di Geta , nell’ originale trovati scritto •yxttrlmj , il quale 
vocabolo viene da Eticfaio e da Ammonio applicato ai giorno mor- 
tuario ed ai funerali. Ma dee osservarti che Dioqe tiene una pra- 
tica assai diverta; col nome di indica il giorno natalizio 

dei vivi , col nome di quello tempre dei trapttsati. 

(i) Mota Erodiano che Caracalla il primo poneva mano all’ opera, 
te scavare dovevasi la terra , se un ponte , un argine , o altra cosa 
costruire dovevasi, che per viaggiare a piedi spreitava i carri o i 
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mentre intanto T ufTìzio di imperatore , al quale più 
d' ogni altra cosa avrebbe dovuto essere accostumato, 
in modo pessimo adempiva , non altrimentc che se 
la vittoria in que' vili servigi riposta fosse, non nella 
scienza medesima delle cose militari. [ Del resto le 
nazioni germaniche tollerare non poterono nè le di 
lui voluttà , nè la vaua di lui ostentazione di pru- 
denza e di fortezza ; ma ben redarguironlo di falla- 
cia , di stoltezza e di dappocaggine '(i). Perciocché 

* f 

cavalli che gli ai ofTerivano ; che fino le insegne militari pesantissime 
sulle sue spalle portava. Quindi scrisse Dione, che sollecita ere nello 
adempiere gli uRìsj servili. —I bagni, vietati ingenerale ai soldati, 
preparavansi agl’infermi, come ai raccoglie da un passo di Vcllejo 
Patercolo. — solunto era pago Caracalla del villo de’ sol- 
dati , ma egli stesso macinava il suo grano e la pasU sui carboni 
cuoceva, e secondo Erodiano, servivasi ancora nei campi di vasi di 
Irgno. Date era non pertanto alla ghiottoneria , laonde può cre- 
dersi che quelle cose egli facesse in caso di necessità soltanto, o 
fora’ anco per vana ostentasione. 

(i) Questo ò un frammento Peirasciaoo , inserito in questo luogo 
come di altri si ò fatto, per la sola ragione che non si sapeva op- 
portunamente collocare altrove. Del reato, come altrove si è accen- 
nato , Caracalla reduce dalla Gallia passò nella Dacia e fermossi 
sulle rive del Danubio , d' onda guerra mosse ai Cenni , o Catti , 
ed agli Alamanui , non che ad alcuni barbari della Resia. Da que- 
ste spedizioni derivò forse la f'ittoria Germanica che vedasi su di 
alcune sue medaglie dell’ anno 966 , le quali bastano a provare , 
che quella guerra Germanica precedere dovette l' Orientale , benché 
in quesu istoria venga riferiu da poi con tnrbamento manifesto 
della Cronologia. Narrasi che' grandi crudeltà nella Germania co- 
mandasse Antonino ; tntuvia Erodiano scrive che I' affetto guadagnò 
dei popoli abitanti in riva all’ latro ; che alcuni ne ritenne tra i snoi 
soldati ansiliarj ed anche tra le sue guardie, e che egli stesso , de- 
posto avendo i’ abito romano , indossò non solo il solo piccolo sajo 
guarnito d'argento, (nel quale mi pare di ravvisare i giubbetti di 
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Antonino, andato dagli Alamanni (i), qualunque Tolta 
trovava un luogo idoneo ad abitarsi , tosto ordinava 
che colà un castello si costruisse , e alcuni cognomi 
pigliati dal suo nome dava a que' luoghi , mentre i 
nazionali non del tutto scontenti di que' fatti mostra* 
vansi. Conciossiachè alcuni quasi totalmente queste 
cose ignoravano , altri credevansi eh' egli le facesie 
per ischerzo. Per questo Antonino , quasi dispettoso 
della loro sofTerenza , nè pure le persone loro ri* 
sparmiò , e come nemici acerrimi trattò coloro che t 
egli diceva di essere venuto a 'soccorrere'. Gonvd* 
cata avendo adunque la loro gioventù , come m 
arruolarla volesse fra le truppe ausiliarie , egli con* 
certato avendo il tutto da prima , diede il segnale 
mostrando uno scudo , e tutti li fece circondare ed 
uccidere , gli altri pure pigliò spedita avendo all'in* 
torno la cavalleria (a). *<'An|onino certo Pandione , 

lusso degli Ungheri ) , ma ancora si applicò una chioma bionda 
posiiccia , o una parrucca per Rngersi biondo al pari dei Germani . 
Io non deduco una grande prova dell'amore de' Germani per Anto- 
nino, dalla medaglia del Meiiabarba col lemma cer. totit. ; per- 
cbt non si sa bene dove sia copiata , e troppo è facile il trovare 
monumenti scritti, che dettati sono dalla più cima adnlasione. 

(i) Nei codici veramente il Valesio trovò scritto Albani ch'egli 
cambiò in Alamhanni, a Alemanni. Aurelio Vittore di (alto narra 
che Caracalla vinse presso il fiume Mano gli Alemanni , nazione 
numerosa com’ egli dice ( populotam ) , la quale maravigliosamente 
combatteva a cavallo. Citare polevasì anche Sparsianoe Flavio Vo- 
pisco , riguardo a quella nazione; ma io non posso darmi a credere 
che quella guerra avesse luogo in occasione della guerra Dacica sum- 
meutovata, perchè troppa distanza trovasi tra il Danubio e il Meno. 

(a) Altri questo passo intralciato spiegarono in modo che si cre- 
desse avere Antonino ateuo collo scudo oondotta la cavalleria, la 
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che altre volte veramente stato era ministro dei 
cocchieri del circo , e nella guerra Àlamannica ser* 
vito gli aveva di cocchiere , il suo carro guidando , 
per la qual cosa e compagno gli era e commilitone, 
con lettere al Senato scritte lodò , come per la de- 
strezsa di quello da pericolo liberato. Nè si vergognava 
egli di rendere maggiori grazie a questo che ai soldati, 
che però egli altronde soleva preferire ai senatori * (i). 
Degli uomini illustri poi che a morte mandava , al- 
cuni comandò che lasciati fossero insepolti *. Egli» 
ricercato avendo il sepolcro di Siila (a) , lo rifab- 
bricò, e un cenotafio eresse a Mesommede , che ci- 
tarediche canzoni scritte aveva (3) ; a questi invero » 

qoaig circondare dovcra e quindi uccidere quegli infclici ; io ho amato 
aaeglio seguire col Reimaro l’ interprelasione del Gronorio pih let- 
terale, cioh ch'egli desse il segnale ai soldati ministri della di Ini 
barbarie, levando in alto uno scodo secondo il conveonlo. Questo 
è il vero senso della frase rà> ùmiS» giacché in questo 

senso medesimo trovasi tre volte presso Erodono , cioè nel lib. VI, 
cap. ii5, lao e iu3. Mè favorevole sembrami alla interprelasione 
Valesìana , benché tale lo creda il Reimaro , un passo di Dione me- 
desimo, nel quale colla stessa frase si dice che Pompeo sollevò uno 
scudo per dichiarare la guerra al Senato. Era questo dunque un 
segnale , come lo fu per Caracalla. 

(i) Questi asterischi, e gli altri che si trovano in appresso, altro 
non indicano se non se parti di questo frammento , che tra di esse 
non si collegano , come forse non si collega tutto il frammento me-' 
desimo colla serie isterica di Sifiline. * 

fu) Tra tutti gli antichi duci, Caracalla, al dire di Erodiano , 
lodava Siila ed Annibale, al quale statue e immagini eresse. Spar- 
aiano soggiogne che soleva dire, ch’egli steSko sarebbe un altro Siila, 
e che come Sillani esortava i suoi soldati e donativi ad essi di- 
stribuiva. 

(3) Yissnto era Mesommede a' tempi dì Antonino Pio, e piuttosto 
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'perchè anch' egli imparava a cantare ' al suono della 
"cetra , a Siila poi , perchè stndiavasi di emulare la 
di lui crudeltà 

XIV. Guerreggiò coi Cenni , nazione Gelb'ca , dei 
quali si narra che da si grande ira eccitati sui Ro* 
mani piombassero , che i dardi coi quali feriti erano 
dagli Osroeni (i) , coi denti strappavano dai corpi 
loro , afGnchè le mani non distraessero dalla ucci- 
sione de' Romani *, che anzi il nome di vittoria ad 
esso ( 2 ) per gran copia di danaro vendettero , e cosi 
alfine lasciarono che salvo nella Germania si ridu- 
cesse. Le mogli di questi (3) [ e degli Alamanni ] , 
che pure erano stale prese, .[nulla sopportare vol- 
lero di servile , ma ] interrogate da Antonino se 
amavano piuttosto di essere vendute che uccise , ri- 
sposero che di morire preferivano , ed essendo state 
i poscia vendute , tutte si diedero da esse medesime 
la morte j alcune insieme anche i fanciulli uccisero. 

[ Molte altresì di quelle nazioni , che situate sono 

di Adriano , come asserisce lo Suida, che questo passo di Dione os- 
servò , e forse merita maggiore credenxa che non Capilolioo ed Eu- 
sebio. — Sembra che Caracalla , facendosi istruire nell’ arte ciiare- 
dica, Tolesse rendersi anche in questa parte somigliante a Nerone. 

(i) Forse arcieri dell* Armenia , ritenuti come ansiliarii fra le truppe 
romane. 

( 3 ) Cioè a Caracalla. 

. (3) 1 Cenni, secondo il Val esio, erano una nazione germanica con- 

fiuante coi Breuni e coi Vindelici. Floro ne parla come di popoli 
' posti al di la delle Alpi e delle nevi del Norico e li chiama //iiu 
cardimi poputoi. In alcuni codici però di Floro trovasi scritto Scen- 
not , invece di Cennoi , ma i Cenni nominati veggoosi anche da 
’Giornande. 
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presso l'Oceano stesso intórno alla foce deH’Àlbi (i), 
spedito avendo ad esso una legazione , chiesero la 
pace , afEnché oro conseguissero. Ma allorché egli 
cominciò ad operare in questo modo, popoli innume- 
rahili lo assalirono , la guerra minacciando , coi quali 
tutti venne egli a patti , danaro promettendo. Per* ] 
ciocché sebbene egli alcnne cose ingrate ad essi di- 
cesse , tuttavia. allorché le monete d'oro vedevano,, 
facilmente davano mano ai trattati. £ certamente 
ad essi doqava egli vere monete d' oro , mentre ai. 
Romani non somministrava se non oro ed argento 
adulterato ] (a) ] perciocché disposto aveva il piombo, 
dorato ed il rame inargentato. * 

(i) Gioì l’Elba. Questo passo mi & nascere un pensiero, che 
non vitiato fosse il codice veduto dal Valesio , il quale portava il 
nome di Albani invece di Alamanni. Forse si parlava di popoli 
posti lungo la rive dell’ Albi o dell’ Elba , cba Caracalla cerumente 
visiiò, mentre giunse fino alla foce di quel fiume, e l’Elba assai 
meno distante era dal Danubio della Dacia , che non il Meno , sul 
quale Aurelio Vittore , scrittore altronde poco esatto , colloca gli 
Alamanni. — Dee notarsi che negli estratti Peiresciani leggesi Catti] 
invece di Cenni , ed anche da altri scrittori veggonsi i Cenni coi 
Catti confusi. , 

(a) Il lesto veramente porta tutto al rovescio , cioè il piombo 
inargentato , e il rame indorato , ma raddrissato vedevi questo passo 
iogeguosamente dal Froelicb , ed io non dubito di ritenere quella 
emendasione consentita anche dal Reimaro. Perciocchk dice il Froe- 
lich , il piombo per il suo peso e la sua molleua k aito a ricevere 
una sottile laminelta o una foglia d' oro , e peò passare per una 
moneta d’oro ; ma tutti i danari adulterini che trovansi io gran 
numero ai tempi di Caracalla o ai vicini appartenenti , sono tulli 
formali di rame di Cipro con una lamiuetla solU'lissima o una pel- 
licola d’ argento al dissopra ; sono queste le monete , che dagli 
scrittori numismatici si nominano bracteatae. Forse Dione ebbe 
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XV. [ Lo stesso le più infami scelleragi^ j in 
parte palesemente dirolgara come cose belle e>^3e« 
gne di somma lode ; parte imprudentemente a qne« 
gli stessi principalmente svelara le cose , che per 
coprire la sua nequizia faceva , siccome avvenne in 
proposito del danaro. Le regioni poi ed i mari devastò 
totalmente , ni alcun luogo lasciò su tutta la terra 
che esente fosse da danno. Fu Antonino finalmente 
dalle stregherie dei nemici condotto a pazzia e fn« 
rore , perciocché anche gli stessi Alamanni udito 
avendolo , confessavano che essi di alcune arti ma- 
giche serviti eransi onde renderlo furioso ]. Fu egli 
altresì di una inferma costituzione di corpo , perchè 
travagliato era da morbi in parte manifesti in parte 
occulti ; ma principalmente infermo di mente per 
alcune cose acerbe da esso vedute , giacche sovente 
gli sembrava di essere agitato dal padre e dal fra- 
tello armati di spade (i). Alle quali infermità una 
medicina' cercando , molte anime dall' inferno evocò, 
quelle principalmente del padre e di Commodo (a) ; 

qualche riguardo al colore dei metalli , percbi il rame più iomi- 
gliaule era all’oro, e il piombo all’ argento; ma nelle monete adul- 
terine il colore nalÌTO del metallo Tenira sempre cambialo non solo 
con nna specie di spuma o di Tcmice, ma anche con una lamineltù 
d’ oro o d’argento che il metallo sottoposto ricopriva. 

(i) Vittore sull’Epitome ed Erodiano , narrano che andò fino a 
Pergamo nuli’ Asia afGne di ottenere medicine da Escolapio a sogni 
benefìci. 

(a) Più volte si (a mansione negli antichi scrittori di questa ma- 
gica negromaniia. Non pomo tuuavia ammettere col Brouckusio, che 
questo si esercitaste d’ ordinario col sacrifisio di tanciulli, alle deità 
infernali immolati. 
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dei quali alcuno, ad eccezione di Commodo, non gli 
rispose. [ Percloccliè Severo, come fa detto, da Geta 
ancora , benché non evocato , era accompagnato. 
Ma nè pure Gommodo alcuna cosa vantaggiosa gii 
rispose ; ma all' incontro di molto maggiormente lo 
atterri]. Perciocché narrasi che questo gli dicesse : 

A morte vanne [te a mertata pena 
Chieggon gli iddìi col genitor Severo}. 

E dopo alcune altre cose queste parole Gnali 
aggiunse : 


Ulcera celando 

Pestilenziale nelle parti oscene (i). 

[E molti invero per il divolgamento di que' versi, 
furono dalle calunnie molestati. Del rimanente alcuno 
degli dei , sebbene qualunque piu celebre divinità 
venerato avesse , non gli diede risposta , che alia 
salate dell' animo o del corpo appartenesse. Del che 
solennemente fu dichiarato , che gH iddi! alcun ri* 
guardo non avevano alle di lui offerte o alle vitti- 
me , ma bensì ai di lui perversi consiglj ed alle di 
lui scelleratezze. Perciocché né Apollo Granno (a) , 

( I ) Qaesti veni leggonti eoo qnalche piccola diveniti presso Zo- 
nata. Per questo io ho usato di alcuna liberti nella tradosione, che 
nullameno ho mantenuta pii letterale che non la latina , nella qnale 
ai h introdotto male a proposito la parola di tuppUiio invece di 
quella di morte. 

(a) li Valesio interpretato aveva nella sua versione latina, che 
questo fosse Apollo Grineo, venerato io no celebre tempio con ora- 
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nè Esculapio o Serapide (i) , sebbene invocati • con 
molte pregfaùere o assidue vigilie , alcun giovamento 
non gli arrecarono. Ad essi anche assente , mandati 
aveva i suoi voti , e vittime e donativi , e molti 

colo unito nel villaggio detto Grinio della Campagna Mirioca. Ma 
centra il Valeiio levossi ben con ragione il Reimaro, rivendicando 
in questo luogo 1’ Apollo Granno , illustrato da Marco Velsero con 
cinque iscriiioni trovate presso Augusta, alle quali molte altre ne 
aggiunse il Gr utero , sebbene talvolta lesse malamente .finu/io invece 
di Granno. Ad Apollo Granno era forse dedicata anche una Lapide 
trovata nella campagna di Ginliers con qualche lacuna dopo il nome 
di quel Dio. Il nostro Muratori parimente produsse altresì due iscri- 
aiooi di Apollo Granno , delle quali la prima fu illustrata daii’ £• 
ckart nella disserlaxione di Apollo Granno Mogouno, e dal Bimardo. 
L' origine di quel cullo deve certamente rinvenirsi presso i Germani 
e i Celli , nelle di cui proviocie o nella Scoiia sono state trovate 
tulle quelle lapidi, sebbene non ancora sia ben chiaro, da 'quale 
origine derivasse quel nome, lo osservo che alcune di quelle lapidi 
sono state scoperte nella Dacia , dove antico b il nome del fiume 
Gran detto Granua, e Gran si appella ancora la città di Strigonio; 
laonde sembra , che possa colà andarsi a cercare l’origine del nome 
medesimo. Il Valesio, uomo dottissimo, avrebbe potuto beniuimo ri- 
spondere, che l'oracolo di Apollo Grineo, assai celebre era nella £o- 
lide , mentre dell’ Apollo Granno non ha fatto meotione alcuno 
degli antichi scrittori. Ha dee pnre riflettersi, che Antonina in- 
vocò e consultò gli iddìi , mentre trovavast nella Germania , nou 
nella Grecia, e ansi nella Dacia, ove forse più che altrove ado- 
rato era Apollo Granno. 

(i) Esculapio era adoralo in Pergamo, e come già si dissa ci- 
tando Erodiano , Caracalla era stato a visitare il suo tempio. ila una 
medaglia presso il Vaillant vedesi rimperatore paludato, il quale sacrir 
fica innanxi ad un altare , mentre Esculapio b in piedi su la porta 
di un tempio tetrastilo. 11 tempio poi di Serapide, visitato pare da 
Caracalla, doveva essere quello di Alessandria, come si vedrà in 
appresso dalle parole stesse di Dione ; ed Erodiano nota . che il 
cullo di Serapide Alessandrino servi di pretesto al viaggio di Anto- 
nino in quella regione. 
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ogni giorno giravano , che alcuna parte ne ofTeris* 
sero j che anzi egli stesso frequentò i loro templi , 
quasi che colla sua presenza alcuna cosa fosse per 
ottenere, e tutti que’ riti diligentemente adempì , che 
praticare sogliono i più religiosi adoratori degli dei j 
così operando tuttavia nulla impetrò, che alla di lui 
guarigione contribuisse. 

XYl. Questi mentre dicevasi il più religioso di ■ 
tutti gli uomini ,‘ tuttavia incrudelì di nuovo con 
moltissime uccisioni] avendo mandato a morte quat- 
tro vestali j delle quali una con violenza, per quanto 
potè , tentò di stuprare. Perciocché in ultimo man- 
cato gli era qualunque vigore nelle cose veneree , 
per la qual cagione dicevasi , eh' egli facesse uso di 
altro genere di sozza libidine ; [ il quale alcuni altri 
di non dissimile nequizia non solo confes'savauo di 
praticare , ma dicevano altresì di farlo per la di lui 
salute. Ma certo giovane dell' ordine equestre , por- 
tato avendo in un lupanare una moneta battuta colla 
di lui immagine (i), venne per quella 'cagione allora 
posto in ferri , come se destinato fosse all’ ultimo 
supplizio j ma avvenuta essendo intanto la morte di 
Antonino, fu poi liberato]. La vergine della quale 
ho testé parlato , Clodia Leta nominavasi j e questa 
viva fu sepolta , benché tuttavia ad alta voce scia- 

(i) NaoTO non era, che di morte ti paniuero coloro, che uoa 
moneta o un anello impresto colla effigie dell’ imperatore introdo- 
cettero in un lupanare o in una latrina, giacché delitto capitale era 
questo sotto Tiberio per testimoniansa di Svetonio. 

Diant, t«ma V, II.* ni Sirtuno. 
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masse , noto essere allo stesso Antonino , che essa 
era Tergine , [ che essa era casta ]. [ Colla stessa 
sentenza furono condannate anche tre altre vestali ^ 
' delle quali due veramente , cioè Àurelia Severa e 
Pomponia Ru6na perirono di eguale supplizio , ma 
Cannzia Crescentina gettossi da sè medesima dalla 
sommità della casa. Lo stesso faceva egli cogli adul* 
Ieri. Perciocché mentre egli 1' adultero più famoso 
era stato tra tutti i mortali , finché fu abile alle opere 
di Venere , gli altri tuttavia colpevoli di quel de« 
litto odiava non solo j ma oltre il diritto ‘ ed il co- 
stume con pena capitale puniva (i). £ siccome tutti 
i buoni opprimeva , alcuni di essi non pertanto si- 
mulava di venerare defunti. Antonino da poi , posta 
avendo da parte qualunque cura della Dacia, passò 
nella Tracia , e tragittato avendo non senza pericolo 
' l’ Elllesponto ( e ad Ilio venuto essendo ) , Achille 
con solenni esequie , e con scorrerie dei ‘ soldati, ar- 
mati all'intorno, nelle quali correva ei pure, onorò^ 
e per quella cagione ai soldati un donativo accordò 
come se fatta avessero cosa grande , o quell’ antico 
Ilio veramente espugnato; ad Achille stesso poi una 
statua di bronzo eresse ] (a). 

(i) Singolare % questo racconto di Dione, e il Moodt ai marari-. 
glia , che alcuno degli interpreti non ne abbia fallo argomento di 
particolare oiterratione , giacché non fu delitto capiule I’ adulterio 
nè sotto Augusto, come Tacito scrive, nè sotto Caracalla , come si 
raccoglie da questo passo di Dione. 

(a) Sparsiano narra , che passare volendo Caracalla nell’ Asia 
corse grandissimo pericolo , rotta essendosi 1’ antenna della nave , 
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Xyil. ÀDtonino rare Tolte , o piattosto giammai , 
non amministrava la giustizia , ma per lo più in 
altre cose occupavasi , e principalmente nel soddisfare 
la sua curiosità. Perciocché ad esso riferivansi an- 
che le minime cose da qualunque luogo , e per que- 
sta cagione vietava , che i soldati ascoltatori o ispet- 
tori da alcun altro , fuorché da esso fossero pu- 
niti (i). Dalla quale cosa altre pessime di qualunque 
genere ne derivarono , perché questi esploratori an- 
che contro di noi t la ' tirannia esercitavano. Quello 
però più turpe e indegno fu sommamente del Senato 
e del popolo romano , che un eunuco , di nazione 
spagnuolo, di nome Sempronio Rufo , di costumi 
avvelenatore ed impostore , il quale per questa ca- 
gione medesima era stato d' ordine di Severo de- 

coticcht egli con alcune delle «ue guardie lalvoui nello schifo. — 
Riguardo al sepolcro di Acliille , Erodiaiio dice che lo ornò di co- 
rone e dì fiori. Gii si è notalo altrove , che da quell’ epoca in poi 
studiossi Caracalla di imitare o piuttosto di fìngersi Achille. Eror- 
diano narra a lungo, che in lutto simulare volendo le gesta di Achille, 
cercare volle uu Patroclo , e questo trovò in un suo liberto nomi- 
nalo Feslo , che familiarissimo era suo Confìdeute. Ma siccome 
Patroclo era morto e con solenni funerali da Achille onorato , cosi 
col ferro e col veleno Feslo fu tolto di vita, e Caracalla con grande 
ouorifìcensa sotto il nome di Patroclo lo fece seppellire. 

(i) Con bellissime frasi iudica io questo luogo Dione lo spionag- 
gio , in tolte le età, e massime sotto i principi piò tristi , copio- 
samente esercitato. Veggonsi nelle Romane Antichità le spie o gli 
esploratori indicali col nome di frumentarii , forte perchò d> prin- 
cipio istituiti si erano afRiie di invigilare su le frodi che si commet- 
tevano nelle materie auuonarie. Si trovano però piò acconciamente 
denotati negli antichi scrittori greci col vocabolo di angrhfori o 
portatori di annunsi. 
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portato in nn'isola , sopra di noi ottenne impeno ; 
il quale perù ne pagò poscia il flo , come tutti gli 
altri, i quali esercitato il mestiere avevano di delatori. 
Antonino veramente soleva annunziarci , che egli in* 
tendeva di rendere la giustizia subito dopo il levare 
del sole , o di volere trattare qualche altro pubblico 
negozio j sebbene perù ci trattenesse sin' oltre il me* 
riggio , spesso ancora Gno alla sera , non ammetten- 
doci nè pure nel vestibolo , ma lasciandoci in piedi 
al di fuori , sul tardi si avvisava “ il più delle volte 
di non più tampoco salutarci. Egli intanto ò alcuna 
cosa faceva per soddisfare la sua curiosità , come 
sopra si è detto , o carri agitava , o bestie uccidevay 
o pugnava alla foggia de' gladiatori , o vino tra- 
cannava , o era ubbriaco. Inoltre < noi tutti presenti 
e sedenti , siccome altri generi di cibo , così vino , 
versato nelle patere e nei calici , ai soldati che ve- 
gliavano all' interna di lui custodia, trasmetteva. Cosi 
alcuna volta queste cose fatte avendo , la giusGzia . 
amministrava. ^ 

XYIII. Simili cose egli fece mentre svernava in 
Nicomedìa , e la falange macedonica esercitò , e di- 
spose due grandi macchine per la guerra Armenica 
e Parlica , afGnchè disciollc in pezzi caricare le po-' 
tesse su le navi e trasportarle nella Siria. Del resto 
molle uccisioni ed altre azioni contra il diritto e l'e- 
quità -commetteva , e la pecunia dilapidava. Nel che 
siccome nell’ altre cose tutte , ubbidienza non pre- 
stava al[a madre , che giuste ed utili ammonizioni 
studiavasi di dargli , sebbene ad essa rimandata 
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avesse la cara dei. libelli e delle lettere greche «. 
latine , soltanto le più urgenti eccettuate , éd essa 
colla giunta di molte lodi non altrimen te che sè 
stesso e lo esercito nominasse- nelle lettere al Se~ 
nato, annunziando che buona Salute egli godeva (i.). 
Nè d’ uopo è il riferire in questo luogo , che essa 

(i) Singolare S la ditcrepanxa che trovati tra gli teriuori greci e 
latini intorno al carattere morale di Giulia. Erodiano, come anche 
Dione ttetso , non &nno che lodarla ogni qualvolta ne parlano ; i 
Latini all’ incontro , come Spartiano , Aurelio Vittore, Eutropio e 
Paolo Orotio , sembrano intenti tutti a screditarla, famosa dicendola 
per i suoi adnlterj , e accusandola perfino di avere eccitato il fi- 
gliuolo alle pib orrende libidini ed all’incesto. Eusebio nella sua 
Cronaca altro non ba fatto che aggravare queste accuse. Pure Dione 
era in Roma , non amico certamente di Caracalla , non favorevole 
in generale alla famiglia di Severo, non alieno dallo svelare le tur- 
pitudini pi6 ributtanti j e Dione tace. Non so dunque su qual fon- 
damento asserisca il Reimaro, che dell’ incesto potrebbe ragionevol- 
mente dubitarsi. - Ottimamente espone il Guterio , trattando degii 
uffiij detta casa , o della corte , imperiate , la parte cbe Giulia per 
consentimento , o per volontà espressa di Caracalla , pigliare poteva 
alle pubbliche cure. Intendere si dee, die’ egli , questo passo di 
Dione nel senso che la madre di Caracalla assistesse alla lettura 
delle lettere o dei libelli o dello pcliaioui, allorcbà leggevansi dagli 
scriniarii, o dai cnstodi degli atti, e cb’ essa facesse in questa parte 
le veci dei figlinoli de’ principi. - Il testo indica le lettere greche e 
latine colla parola colla quale denotavasi 1’ una e l’altra 

lingua ,> l’ una e 1’ altra .eloquenia ecc., cioè la greca e la latina. 
Giulia altronde ben istrutta non solo nella filosofia, ma nelle umane 
lettere ancora e nella rettorica , poteva non solo udire la lettura di 
que’ libelli , ma fora' anche somministrare , o dettare nell’ una e 
nell’ altra lingua i necessarj rescritti. - Laddove si dice , che dalle 
lettere rimandate a Giulia erano eccettuate le più urgenti, fu scritto 
nelle antiche versioni praeler admodum necessarias. La mia tradu- 
ziune è più couscntanca al lesto ed all'idea dell’originale. - Nota 
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da tutti i prìmarii personaggi soleva essere salutata 
al pari del flgliuolo. Ma essa non lasciava per 
questo di filosofare ancora più ; egli poi diceva 
bensì di non abbisognare di alcuna cosa a riserva 
delle necessarie , e di questo sommamente gloria- 
vasi f perchè di tenuissimo vitto poteva acconten- 
tarsi j mentre però nulla vi era su la terra , nel 
mare e nell’ aria , che ad esso apprestato non fosse 
in privato ed in pubblico ) [ delle quali cose poche 
assai soleva gustare cogli' amici che seco aveva], 
( giacché noi trattenere ai conviti più non valeva ) la 
maggior parte consumare soleva coi liberti. Dei ma- 
ghi e degl’ impostori dilettavasi cotanto , che Apol- 
lonio Cappadoce (i), artifiziosissimo impostore e 

i Is forinola ordiniria delle lettere, che Caracalla scriveva al Senno; 
a se voi e i figliuoli vostri state bene , ne godo ; io e la madre , e 
cosi pure 1’ esercito godiamo buona salate ». 

(i) Questi k il celebre Apollonio di Tiana , detto Cappadoce, 
perchè appunto nato in Tiaoa della Cappadocia , del ^uale Filo- 
strato scrisse la vita. L’Oleario, commentatore ernditissimò di Fi- 
lostrato, ha provato con molti argomenti, ciré ad Apollonio erano 
stati tributati divini onori non soltanto da Caracalla , ma da altri 
ancora. Io non posso però trattenermi dall’ osservare, che Dione si 
mostra d’ ordinario, e piò ancora in questo luogo, ingiusto, o male 
informato intorno a quell' uomo tanto celebre nella Grecia , quanto 
in Roma. Egli lo qualifica per impostore, , o per mago ;ma 
conviene dire , che veduta non avesse la sua apologia , nella quale 
difeso erasi mirabilmente dall’ accusa di magia , ad esso apposta 
riagli ignoranti , o forse dagli emoli suoi , e da coloro che le none 
di una ricca vedova gli invidiavano , perchè studioso essendo egli 
delle cose naturali , analominati aveva alenai pesci. Tanto nemico 
era della magia Apollonio , quanto lo era Dione , e forse tanto 
persuaso della fallacia di quell' arte, quanto ora lo siamo noi tutti. 
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mago, il quale fioriva attempi di Domiziano (i), di 
lodi e di onori colmò, e ad esso come ad eroe un 
tempio edificò. 

XIX. Dopo di questo , guerra mosse ai Parti , al 
che serviva di pretesto il non avere Vologeso ‘con- 
segnato Teridate ( 2 ) , e certo Antioco (3) , che An- 
tonino richiedeva. Era quell’ Antioco fuggiasco di 
nazione Cilicio , e da prima la filosofia de’ Cinici 
affettava , per il che nella guerra di grandissimo 
giovamento riuscito era ai soldati , i quali perduti 
d’animo per il freddo eccessivo, egli- rincorava, get- 


Molli falli Irovansi cerumnile nella rila di Apollonio, che possono 
servire a carallerittarlo come imposlore ; ma Dione ha obbliato 
che , se infetto era Apollonio di quel viiio, non era niente di menu 
grandissimo Blosofo , letterato distinto ed uomo dottissimo in tutti i 
rami delle umane noguiiioni, che allora si coltivavano. Basta leggere 
il suo Asino d’ oro e la sua Apologia , per convincersi della sua 
dottrina. Dione ha notalo soltanto ch’egli era assai destro imposlore, 
il che nelle antiche versioni si è tradollu teuntissimu» , che io ho 
voltato io arùfitioto , giacchi quel sapientiisimo impostore avrebbe 
per lo meno dettato il riso ne’ leggitori. 

(i) Apollonio cessò di vivere poco dopo la morte di Domisiano, 
come ha notaio anche Filottrato. 

(-a) Teridate fratello di Vologeso, dal Romani era di nuovo pas- 
salo o piuttosto fuggito ai Parli. 

(3) Questo Antioco era un sofìtla , nativo di Egi nella Cilicia , 
del qnale parlò a lungo Filostrato. Quanto all’ epiteto di fuggiasco, 
asv7s^iAsr, che piò sotto votesi dato ad Antioco, manca esso so- 
vente ne' codici , sebbene trovisi presso Svida , come cognome attri- 
buito a quel Cinico. Accostumalo egli era agli esercii] di tolleranxa di 
quella setta , e come Laenio narra di Diogene , nell’ estate vollo- 
lavasi nelle arene cocenti , nell’ inverno abbracciava le statue co- 
perte di neve. 
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tandosi nella neve e in qaella voltolandosi. Ma men> 
tre per questo dallo stesso Severo e da Antonino 
danari ed onori ricevuti aveva., divenuto quindi or- 
goglioso , con Teridate si unì ed accompagnollo nella 
sua defezione al Parto (i). Antonino avanti di partire 
da Nicomedia , giuochi gladiatorii vi celebrò nel suo 
giorno natalizio (a) ; ma nè pure in quel giorno dalle 
uccisioni si astenne, e narrasi che in que' giuochi 
medesimi , supplicandolo uno dei gladiatori già vinto 
e bramoso di salvare la vita , egli così rispondesse ; 
« Vanne dall' avversario tuo e ad esso la tua sal- 
vezza chiedi j giacché a me non è lecito il perdo- 
narti ». Così quel meschino , al quale 1' avversario 
avrebbe facilmente accordata la vita, se in quel modo 
risposto non avesse Antonino , perì. Perciocché non 
osò l' avversario lasciarlo andar salvo , afGochè più 
umano non sembrasse dell' imperatore (3). 

' XX. E mentre tali cose faceva e nel lusso slem- 
peravasi in Antiochia , cosicché nudato aveva per- 
fino il mento di peli (4); lagnavasi tuttavia che gran- 
dissime fatiche sopportava , e che in mezzo a gra- 
vissimi pericoli aggira vasi j e il sepalo rimproverava. 


(i) Ciok preiio Vologeso. 

(v) Cadente nel giorno 4 o 6 di aprile. Correva allora, secondo 
il compaio del Reimaro , I’ anno g6§. 

(3) Lecito era ai gladiatori il drpurre le armi , e I' implorare la 
compassione del popolo ed anche del principe , che il diritto aveva 
di liberarli o di lasciarli partire salvi dalla temone. 

(4) Da Adriano in poi gli imperatori nutrita avevano la barba , 
e barbati veggonsi per lo più nelle medaglie. 
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siccdYtifl per altri titoli , così pure perchè ozioso di- 
cevalo , e nè pronto fosse a radunarsi , nè risoluto 
nel proferire le sentenze. Che anzi da ultimo scrisse 
in questi sentimenti : « So che a voi non piacciono 
le opere mie ] per questo però io ho armi e soldati, 
afGnchè curarmi io non debba dei romori che si 
spargono ». [ Antonino però da sé stesso scoprivasi, 
allorché diceva che colla frode sorpresa aveva P au- 
dacia de' Germani , la loro cupidigia e la loro per- 
fìdia , inespugnabile colla forza (i). Lo stesso Fa- 
bricio Luscino commendava (a) , perchè Pin'O non 
avesse voluto far perire col tradimento di un amico, 
e gloriavasi non pertanto, che i Vandali e i Marco- 
manni , da prima amici ed alleati , avesse ridotti a 
. discordia . tra di loro ^ e perchè il re dei Quadi Gaio- 
boraaro accusato , avesse mandato a morte 3 e sic- 
come uno dei familiari di quel re , che con esso 
era stato accusato , strozzato crasi con un laccio , 

^ 1 ) Questo fraaimtiito Peirescisno si i ia questo luogo ioserito, 
perchè serre al Sraato , secondo il Reimaro , di una recrimiuaiione 
conua Anlonioo , per quello eh' egli al Senato rinfacciara. lo per 
verità non lo veggo ben chiaro , perchè di tutt’ altro egli accusava 
il Senato e non di frode, hia forse quel frammento non poteva in 
altro luogo collocarsi piè opportunamente , ed ia questo caso con- 
viene saperne buon grado al critico. Il Valesio tradusse che supe- 
• rata aveva ( Antoniuo ) la perfidia , torpreta colla forza ; il che 
' piace al Reimaro , nè combina colla retta lesione del testo. 

Si parla in questo luogo di C. Fabricio LuscioC , consolo 
no di Roma 4?^ > che Pirro ammoni del tradimento di un 
dico. Negli Estratti Peiresciani però fu stampato Lucio in 
Luscino. e nella versione si irasibrinò in Luscinio in vece 
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il di lui cadavere dato avesse tosto a tradìggere alla 
riafusa ai barbari , affinchè perito si credesse nel 
supplizio dei condannati , e non di volontaria morte, 
che presso di essi in grande onore è tenuta *. An- 
che Cecilio Emiliano , che proconsolo era stato della 
Betica , mandò a morte , perchè consultato aveva 
Toracolo di Ercole Gaditano * (i)]. 

XXI. Poiché dal Parto colpito dal timore , rice» 

(i) Del tempio di Ercole Gaditsno parlarono molli scrittori e le 
cose più strane, e più maravigliose ne narrarono. Filostrato accenna 
che i Gaditani due ne avevano, 1’ ano dedicato ad Ercole Elgizio , 
1’ altro ad Ercole Tebano , e in questo vedovasi I’ olivo d’ oro di 
Pigmalione , le di cui bacche o i di cui frutti erano di smeraldo ; 
eranvi pure due colonne quadrale con iscriiioui in caratteri inco- 
gniti. Quel tempio però, ebe forse poteva essere un solo , doveva 
essere stato costruito dai Fenicii , i quali l’ antica Gades, ora Cadice, 
fondala avevano , e anche in Tiro vi avevano tanto 1’ ulivo miste- 
rioso , quanto le due colonne , delle quali 1' una d’ oro l’altra di 
smeraldo , come narra Erodoto , e due parimente erano i templi 
1’ uno dell’Èrcole Tirio , l’altro del Tasio. Per questo lo ho du- 
bitato più volle, che leggere si debba Tirio, laddove Filostrato ha 
scritto Egizio , e forse Tasio ove si legge Tebano. Silio Italico* poi 
ci insegna , che alcun simulacro non vi aveva nel tempio Gaditano, 
ma bensì un’ara su la quale ardeva perpetro fuoco, intorno al quale 
vedevansi sacerdoti con vesti di lino laticlave; e che le donne e ■ 
porci escluse erano da quel santuario. - Questo pesso isolato si h 
qui inserito , giacchò si suppone che Dione riniacci ad Antonino di 
aver fatto morire Emiliano , perchè consultalo aveva l’ oracolo Ga- 
ditano , mcntr'egli ricorreva a tutte le deità straniere. Ma tanto 
non dice Dione in questo luogo, ed io altronde osservo, con buona 
pace del fteimaro , che molli veggonsi nelle Romane istorie mandati 
a motte, non perchè semplicemente consultalo avessero uno o altro 
oracolo , ma perchè d’ ordinario I’ avvenire esploravano intorno la 
vita degli imperatori, le vicende dell'imperio e sovente ancora la 
loro propria elevazione. 
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vati ebbe Teridale ed Antioco , ai riatette dal guer- 
reggiare. Teocrito però mandò coireiercito contra 
gli Armeni , dai quali grande aconCtta riportò. Era 
Teocrito nato da un aervo , e nell’ orcheatra (i) 
accostumato da fanciullo , ] dal quale Antonino im- 
parata aveva la danza ; e le delizie formate aveva 
un tempo di Saotero ( 2 ) per la qual coaa prodotto 
aulla acena del popolo romano , piaciuto non eaaen- 
do , abbandonata la città , recato eraaì a Lione , 
dove ai Lionesi di più agreste ingegno forniti , ma- 
raviglioso diletto arrecò j finalmente poi da aervo e 
danzatore diventò duce delle armate e prefetto del 
pretorio ]. Questi sì grande autorità acquistò presso 
Antonino, che a fronte di esso di alcun credito non 
godevano i^due prefetti del pretorio. Eguale potere 
ottenuto aveva Epagato , Gesariano egli pure e di 
non dissimile scelleratezza (3). Teocrito poi qua e 
là scorreva , in cerca di viveri e d' altre provvigioni, 
tanto affine di procacciarseli , quanto di venderli poi 

(f) Un laogo era qaes(o negli antichi teatri, nel qnale il coro 
dantava . 

(a) Nei codici i scritto Xttrmrifé» , di Satolero , il che il Va- 
lesiò creda un errore. Forse è questo quel Saotero , complica delle 
impndiciiie piii sfrenate di Commodo, ch'egli aveva creato prefetto 
della camera , o del palatao , e dhe la facoltà di erigere nn tempio 
e di celebrare gìnocbi solenni impetrata aveva alla città di 1 Nico> 
media sua patriai Da Lampridio e da altri latini scrittori vedasi 
nominalo Antero. 

(3) Questo EpVgato voleva Macrino dopo la sua disfatta mandare 
ai Parti col iìgliuolo Diadumeniano. Fu poi a capitalo aopplisio 
dannato sotto Alessandro Severo. 
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al minuto (i)^ per la qual cosa ancora molti fece 
perire. Fu pure in quel numero Flavio Tiziano , il 
quale procuratore essendo in Alessandria , in alcuna 
cosa offese " Teocrito j e siccome questi per quel 
motivo balzò dàlia sua sedia , e sguaiuò la spada j 
Tiziano gli disse : « Anche questo tu facesti , come 
ballerino n.'Per siffatta cagione violentemente acceso 
Teocrito , comandò che quello fosse ucciso (a). 

. XXII. Antonino poi , sebbene grandissimo amore 
dicesse frequentemente di portare- ad Alessandria, 
tuttavia i suoi cittadini quasi tutti fece penre. Per* 
ciocché udendo che censurato era e deriso per molte 
cagioni (3) , ma più di tutto per la morte del fra- 
tello , r ira dissimulando , portossi ad Alessandria , 
brama affettando di .rivedere que’ cittadliìi. Venuto 
poi nel sobborgo , i primarii personaggi , che recati 
eransi ad incontrarlo , portando alcuni arcani oggetti 

(i) Il vero sento del greco originale t questo : tanto per fante 
aa/uisto (de’ viveri ) efuanto per farpe otteria ^ quindi oUimamenla 
•i tradusse nell’ antica versione latina ; tam comparandoa , quam 
eauponandot \ il che non bene suonerebbe in italiano. 

(a) Non so come sospettare possa il Reimaro, che questo Tisiano 
.alla famiglia di Pertinace apparteneste, percbb la figliuola di Sul- 
picianji , sposa di -Pertinace, Flavia Tiiiana nominavasi. Tanto nn- 
meroti erano in Roma i Flavii , e tanti sono i Tiiiani, dei quali ti 
trova meniione nelle antiche isdKaiotii, che non se ne può dedurre 
argomento plausibile per la detcendensa di questo. Tisiano , che 
altronde vedati con eccessiva facilitò mandato a morte da Teocrito. 

(3) Della inclinasione alla satira e della procacità degli Alessan- 
drini si fc parlato nel primo volume di quest’ opera. Erodiano e 
Giovanni Antiocheno riferiscono i motti satirici , da essi lanciati 
Gontra Caracalla. 
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di culto , assai cortesemente ricevette , ed accolti 
avendoli a convito , li fece trucidare (i). Tutto quindi 
1’ esercito pose in armi , e la città invase , dopo di 
avere comandato che gli abitanti tutti nelle case loro 
rimanessero ^ egli le vie e i tetti occupò ; e per non 
parlare di tutte parzialmente le calamità, dalle quali 
fu afflitta allora quella misera città, dirò che sì grande 
strage fece in essa , che non osò proferire il numero 
degli uccisi , ma al Senato scrisse , che non impor- 
tava l’annoverare quali e quanti essi fossero , perchè 
tutti erano meritevoli di morte. I beni loro in parte .. 
furono rapiti , in parte dispersi (a). 

I ^ 

(i) Narra Erodiano che fu ricevalo eoo moaici cooceoti, con 
profumi t è con «pargimeoto di fiori. Ma ( il Reimaro me lo per- 
dooi ) , non tono questi 'gli arcani religiosi , arcana sacra, coi 
quali vennero ad incontrarlo i primarj eitladini. Forse qualche 
mislerio del catto di Iside, forse H bue Api o altra simile cosa che 
non a tatti mostravasi : per quello io ho tradotto : arcani oggetti 
di culto. - Dissente però Spariiaao da Dione, perché narra che 
Antonino entrò nella città , nel ginnasio convocò il popolo e lo 
rimproverò f poi ordinò che scelti fossero gli individui aiti alla 
milisia , e quelli che scelti aveva diede a morte ad esempio di 
Tolomeo Evergete. Dato avendo quindi un segnale ai soldati , af- 
finchè gli ospiti loro uccidessero , grandissima strage in Alessandria 
avvenne. Erodiano c Giovanni Antiocheno narrano, che dopo avere 
anche con vittime venerato Serapide , e veduto il monumento di 
Alessandro e celebrale alcune feste , la gioventù Alessandrina tutta 
giuliva in una pianura riuni , come affine di estrarne una falange 
Alessandrina , e quella inerme insieme coi genitori e coi cognati 
fece trucidare. Se Dione era realmente compagno di Caligola in 
quel viaggio , può credersi che taciuto non avrebbe queste circo- 
stante , tanto più che le di lui crudeltà non ha in alcun modo 
palliate. 

( 3 ) Coti ho tradotto io , forse meglio che non 1’ antica versiuns 
latina : interierunt. 
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XXIIL Perirono cogli Àlesstmdrini di molti stranie* 
ri, e con essi ancora moltissimi di coloro che venati 
erano con Antonino, perciocché non tutti si conoseie- 
vano. Conciossiachè grandissima essendo la città , e 
in essa tante stragi facendosi di notte e di giorno , 
niuno poteva , anche bramandolo , distinguere chiun- 
que si fosse , ma ciascuno periva come la sorte por- 
tava , e i corpi degli ^stinti gettavansi tosto in fosse 
profonde , aflGnché la grandezsa dell' eccidio ignoto 
^li altri rimanesse. Questo però soffrirono più di 
tutti i cittadini ; i forestieri furono dalla città 

espulsi , ad eccezione de' mercatanti le di cui facoltà 
tutte furono tuttavia rapite } alcuni templi vennero 
parimente saccheggiati. Gran parte di queste. faccende 
Antonino stesso presente e vedente dirigeva , altre 
comandava dal tempio di Sera'pide , nel quale trat- 
tenevasi in que' giorni medesimi e in quelle notti, 
nelle quali quegli omicidj si commettevano. [D’onde 
al Senato scrisse che duranti que’ giorni egli era 
stato in un ovile , e in quelli sacrificato aveva colà 
pecore ed uomini a Serapide ]. Ma a che montano le 
cose finora da me dette, se fino il pugnale col quale 
il fratello ucciso aveva, a Dio osò consacrare? (i) 

s 

(i) Si oMerva che Caligola, dopo 1’ uccisione di Lepido, ira 
puguali mandati aveva , dedicali a Marte vendicatore ; allo slesso 
o a Giove Vindice oflecl Nerone una spada dopo la congiura di 
Pisene; Vilellio dedicò a Marte la spada di Ottone; gener^lmenta 
gli antichi agli Dei offerivano le armi , delle quali cviiaia avevano 
l’ offesa, o quelle, colle quali alcuna grande impresa compiuta 
avevano. Un sacrilixio sembra avere fatto Antonino in Roma an- 
che a Giove Sospiiaiore , per il pericolo eh’ egli fingeva di avere 


/ 
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Queste cose xaezzo'gU spet< 
tacoli conWt}' dfjÉrtjlPIsf^^^ (i). La stessa 
Alessandria due parti per 

mezzo di nn maro , e'^ibimità tu castelli affinchè nò 
pare in avvenire polessero''‘i cittadini con sicurezza 
gli uni agli altri a vicenda accostarsi. Queste cose 
adunque a danno della misera città d' Alessandria 
fece la fiera Ausonia (a) , perciocch è in tal modo fu 


evilalo. Non crederemo però al racconto che fa Dione nel libro 
aeguente , che incendialo essendosi il Serapeo , consuma rimase dal 
fuoco la sola spada offerta da Antonino. « 

(i) Sotto il nome di conviti comprese fotae Dione in questo luogo 
le riunioni o i collegi dei dotti, che in comune vivevano e a mensa 
comune tedevaoo, come di'sopra si è veduto. Ma questi dovevano 
essere tolti periti , ai facile sarebbe stato il reprislinare quelle so- 
cietà. Vedendo io adunque in questo luogo i conviti .nominati a 
cauto agli tpeltacoli , mi muovo a dubitare, ebe qui si tratti forte 
della celebre tavola o mensa solare , della quale parla Erodoto , e > 

che costitoiva una specie di religiosa snlennilà. Si imbandivano 
almeno una volta all’ anno in una pianura fuori della città e nella 
notte, a spese dei cittadini opulenti, numerosissime mense, tutte 
coperte di carni arrostite, e al levare del sole era lecito ad ognuno ^ 

I’ accostarsi a quelle e il cibarsi di quelle vivande. Per questo di- 
cevasi quella aolenaiià la menta o la tavola solare , e questa è 
quella , che il Dupnis nel tuo libro deW origine de' culti per non 
avere ben letto Erodoto , credette nn iodiiio o nna prova della 
acienxa astronomica degli Alessandrini. 

(a) Fiera Ausonia, ciot Italica.. Non veggo su quale fondamento 
il Reimaro abbia voluto confondere I’ oracolo in questo luogo roen- 
lionato , con quello di cui si è parlato nel cap. i5 di questo libro 
medesimo, e del quale si tono riferiti alcuni versi ; dal che ha vo- 
Inio Adurre una novella prova che in quello, vi avesse qualche 
lacuna. Di questo non può dubitarti , perchfc due soli frammenti te 
ne veggono conservati; ma quello non era precisamente uu oracolo; 
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nominato nella conclusione di un Oracolo . intorno 
ad esso renduto , e si narra eh' egli di questo nome 
di Cera si compiacesse , e con quello si gloriasse j 
sebbene molti sotto il pretesto di quell' oracolo, co- . 
me se da essi pronunziato fosse , a morte mandasse. 

XXIV. [ Lo stesso premj stabili alla milizia , a 
quelli veramente che nelle c oorti pretorie militavano, 
dugento monete d’oro, agli altri cinquanta] (i). 

[ Del resto quell'uomo verecondo, siccome vantavasi, 
quel censore della altrui immodestia , fatta essendosi 
cosa indecentissima ed al tempo stesso scelleratissima 
mostrò veramente di disapprovarla j ma vendetta non 
pigliandone secondo la gravità del delitto, e permet- 
tendo innoltre ai giovanetti di fare quello che alcuno 
osato non aveva di fare fino a quella età , grandis- 
simo detrimento alla gioventù arrecò , siccome quella 
che ad imitare si diede i gesti impudici delle fem- 
mine prostitute , e degli uomini commedianti ]. 

[ Grandissima infamia incorrevano non solo coloro 
che ne' giuochi Culeni fatto avessero quello che co- 



era la risposta dell’ ombra di Commodo evocata dall' ioferoo , e 
tuli’ altro oracolo io credo quello, uel quale Caracalla era nomiuato 
Jìtra Ausonia. 

(i) Coufessa aoche il Reimaro che questi tre frammenti , tolti 
dagli estratti Peiresciaui, sono malamente accollati. In questo pri- 
mo avvi pure qualche mancansa , o qualche parola che merita 
emenda, sebbene lino dall’età di Augnalo maggiori premj si accor- 
dassero, ai pretoriani emeriti che alle altre miliiie. Forse in ^[uetlo 
luogo spari , o fu obbliaio il nome di emeriti. 
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stame era di fare , . ma quelli accora che stati ne 
fossero spettatori] (i). 

(i)'Di questi spettacoli Culentf dice il Reimaro, io'noo troro 
alcuna notila a e ciascheduno può esserae persuaso. KsaAfie i 
scritto nell’ originale o almeno cosi è stato letto , e si S tradotto 
ludìs CuUnù. Ma a me nasce un dubbio, che si dovesse leggere 
KvAAera * tradurre Cillenii. Ecco il foo'9'amento di quesu mia 
nuovissima congettura. Servio , commentando il verso i38 del li- 
bro viit delK Eneide, narra che a Mercurio, coine ladro, tagliata 
furono le mani da Plesippo e da Eaeto, figliuoli del re di Arcadia, 
perchè di nascosto pigliata aveva da essi I' arte della palestra , a 
quindi presso altre nationi ’divolgata. Ron è dunque, strano, che' sic- 
come Cillenio veniva appellato Hercurio , perchè nato in quel monte 
dall* Arcadia, cosi Cillenii detti fossero i giuochi o gli eserohj della 
palestra , da esso introdotti in qualche provincia dell’ Oriente. 
Altronde è tanto barbara la parola di CuUni , e tanto fàcile il 
caogiamento della lèsione in Cillenio , che io non posso iacilmenle 
rinnnsiare a questo mio. péhsamento , a meno che non mi si di- 
mostri cogli antichi monumenti quale cosa fossero i giuochi Culeni. 
Convengo del rimanente col Keimaro , che questi giuochi o spetta- 
coli non si celebrassero forse in Roma , bensì in Alessandria ; ma 
gii aboliti essendo tutti gli spettacoli in qnèlla città, dubiterei quasi 
che in odio degli Alessandrini fossero Stati da Caracalta anche in 
qualche altro luogo vietati. 


VionM, tomo t', II.* ar Siriuna. 
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IL t 8 giugno. 


D opo di questo T esercito coudusic nella Pannonia, 
sotto il pretesto che Artabano ricusava di dargli in 
moglie una figliuola , la quale egli desiderata aveva (i). 


(«) Caracalt* assàlire voIst* i Pàtti , virante ^ktieora Votogeso , 
ma desistilo aveTli , coese sopra si è 'desto, da quella guerre, rice- 
vuto* a raudo la consegua di 'reridato ed Antioco. La nuova gnerta 
della quale si la questo luogo* fa intraprasa verso l’ anno 970, 
tt che sì deduce dajle mee^iie ceniate colla leggenda t vicvoria 
ràkTBiclL va» roT. ta. ^ Aria bano_ dopo la morte del fratello as- 
sumo arerà il regno. - Riguarda alla figliuola di questo re, alcuni 
interpretarono le parole di Dione , o ptutloslo di Sililioo , come se 
Óiracalla sposata la avesse non solameule chiesta o desiderata iu 
itpoaa* Erodiano veramaute narra, Che Artabano negala ia arerà 
da prima , poi guodeguato dai donatiri proineasa ta arerà aou giu- 
ràmenio' ; che quindi Auionino fu da esso onorerolmenle liceruto , 
ma all’ improrriso iurasc quella regione , e gtaodisiima suajp: fa- 
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Che anzi ben conosceva Àrtabano che mentre Antonino 
%on parole le nozze chiedeva , in realtà bramava di 
procurarsi il regno de' Parti. Antonino adunque , 
improvvisa irruzione facendo nella regione confinante 
colla Media (i) , gran parte ne devastò j molte ca- 
stella demolì , prese Arbela , e scavati avendo i se- 
polcri de’ re Parti , ne disperse le ossa (a).' iUccomc 
però i Parti non osarono venire con esso lui alle ma- 
ni (3) , io non ho «osa alcuna di singolare tra quelle 
fatte in quella occasione, che alla memoria consegni * 
se non che due soldati che un’ otre piena di vino 
rapita avevano, mentre l’uno e l’altro usurpare vo- 
levano tutta quella preda , all’ imperatore si presen- 
tarono , dal quale comandato essendo che il vino 
dividessero , sguainate le spad^ l’ otre tagliarono per 
mezzo , quasi che questa dimezzata col vino potes- 
sero esportare. Perciocché tanto essi il lofo impe- 
ratore rispettavano , che anche in queste cose mo- 

ceodo , la dcTtslò. Il Reimaro però si sforsa dì provare che nel 
tetto di Dioue non può crederti falla alcuna meniione di tponaali. 

(i) Spartìano dice , che anlrò Caracolla per i confini Cadutii e 
Babilonesi j e i Cadutii rcalmenle , 'secondo Strabono , conftnauli 
erano colla Media , te pure parie non ne formavapo. * 

(a) Sebbene da.Q, Curxio, Arbela tia nominata come-on villag- 
gio , tuttavia vi ti conservavano anche anticamente i tesori dei 're , 
e in epoca posteriore vi si erano stabiliti. 

(3) Dove io ho tradolfo vtnire alU mani , ii Talcone interprellb^ 
. che date avessero le mani , cioè venuti fossero a trattativa ; ma Ja 
falsità dì questa inlerpretaxiooe è stata anrpiamente dimostrata dal 
Reimaro coll’ addurre varii etempj di simili espressioni presso Se- 
nofonte , Luciano e Tucidide , sebbene quest'ultimo sia stato in 
altro 'modo interpretato dall’ Arduino. ' . ^ , 
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lestia gli recavano ) e dì tale prudenza usavano , 
che giugnévano persino a perdere T otre col vino. I 
barbari adunque fuggirono nelle montagne, che sono 
al di là del .Tigri , aflìnchè si disponessero alla 
guerra (j). Il rhe Antonino nascondendo , mentre 
il nòmìco non aveva nè pure veduto , quasi di averlo 
vinto interamente gloriava^ ; massime perchè certo 
lione , improvvisamente scendendo dal monte per 
esso pugnato aveva. Cosi certamente scrisse nella sua 
lettera (a). ^ . r ' ‘ 

II. Nè però soltantb nelle altre, cosb tj^vid^o aveva 
egli dalla patria disciplina e dalle patrie leggi, 'ma 
anche nelle spedizioni, raedesiine ( **** ed io lessi il 

(i) Oscuro k quello paiio^ per^hii Arbeia^tesM 'e tutta la rq» 
gione dei Parli era iftnata^l^i* dSl Tigri Credette il Reiinaro di 
■ceordare questo passo colla geografia ' interpretando : .nell* monta- 
gne che tono al di là dei Tigri , invece di dire|; nelle montagne e ' 
al di là del Tigri-, come k scritto nel, lesto. Altronde è nolo che 
anche Alessandro -dopo la.villoria di Arbela ebbe a superare quelle 
mnntagne medesime affine di penetra^ nella Persia. ^ 

(a) Scritte avendo mpite millanierk|Kjridpiàu>, Panico fu appel- 
lato , come nota''Sparziano., - Dove si «■'pttalàto del lione,, il Le- 
Blaoc tradusse: massime perchè pugnato aveisa con un itone, teeso 
alt improvviso dalia montagna ; e siffatta Irailuxione per dire vero 
sembra a prima vista assai plausibile , tanto' più che iq^iiano 
narrando che più volte cacciali aveva i cignali , sogghigse, che 
resistito aveva ancora agli assalti di un liodA , del che vtnlossi 
nelle lettere scritteaaglì amici', juasi ad Ercole pareggiandesf . Ma \ 
l'originale greco non si. può tradurre diversamente da quello che io 
ho fatto , conformandomi glie amiche versioni , e queste pure tro- 
vano un appoggio io un passo di Spartiano, nel quale si. narra che 
Caracalla ifimuliuosameiite venne a battaglia coi satiapi dei Parti,. ' 
e che alcune fiere cootra.di essi mandò. Vedremo altrove in Dione 
stesso , che .Antonino cou seco cooduceva, varj lioni, dei quali uno 
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libro, che intorno a,qael .'partÌQplarè «crillo areva (i). 
Perciocché egirben 4ó^4^va di essere di tale di- 
sposizione d* animo éferso’ i senatori tutti , che aà 
pure in . . . che anzi e i servi , e i liberti loro , o s 
principali amici comandava , che presi fossero ^ per 
tutta, i. questi mi aiha , è t}aetti*mi odia. Conéios- 
siachè secondo le descrizionMegli astri, sotto i quali 
ciji^uno degli ottimati che con seco aveva , nato 
fossili , djceva egli di giudicare quale' l'sinimo nutrisse 
aJ esso propenso , quale da esso lo avesse alieno, e 
guidato da questo stesso argomento alcuna, rivestiva 
di. onori , aHrì mandava a) supplizio. ‘ ' -r.. 

111. Ài .Parli adunque od ai JVledi ... e mentre nel- 
r inverno guerra si ^pónevano . . . agitato Irova- 
vasi da sommer ^m'ore . : jÉferqìpccbè audacissimo egli 
era vesamfnte nel rainaociarct * prontissiipo ad in» 
traprendere', ma a) tempo stesso timidÌ8siqu> nell’ in- 
contrare i pericoli , e non atto per somma debolezza 
a tollerare^i lavori si^ome ^quéUo cbe.tkl! >1 caldo 
]iHi non poteya nè portare' le • armi , ^osic- 

Wié indossava tift^ne òollc taaniebe , fatte in qnal- 
' . • > . ' • . 

■ - ? "(,v . \ ” 

'v ■ . » 

Aoinace nomiDaTati. A quealo no» daa rifeiiiai il lìosa, il qaale caoa- 
lotoa* ool fulmine mila bocca, die vedeai iu alcune mudaslie, perchè 
questo emblema aembra dovasi Afqfire piouoslo al sole. , 

(i) Questo è nn frammento assai maleencio dell* Oriino j alcuna 
parole euppli il .Falcone e alcune altre il Reimaro > poco fratto può 
rioavarai però da lotta questa fatica. - Creda il Reimaro, eha Àioaa 
alluda ai commeniarj icritti da Ad tonino dette eose aue^, ohe dopo 
la di dui morte 'Magrino mandò al Senato, affine di aumentare l’odio 
eontra di caso gii concepuio. 
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che modo a foggia di lorica (i) , afOncliè P aspetto 
avèndo.di aiyuato sema alcun peso dello armi, non 
fosse 0 ggeU(^' di alcuna iiuidia, e qualche ammirasiò> 
ue di sé stesso destasse. Di queste tuoiehe &ceva uso 
'sovente anche fuori della pugna ^ del resto portava una 


clamide ora tutta purpurea , osa distinta eoa fascìe 
biaoclio e purpuree , talvolta anche rosaa <a). Per- 
ciocchè*ncl!a Siria e nella Mesopotauj^ usato aveva 
vesti e calzamenti gallici ] ; ed anche trovò certo ge« 
nere siu^lare di vestito' , alla mauicrà baj-barica cu- 
cito insieme di panni ritagliati in modo dì lacerna , 
del quale e frequentemente egli vesti vasi, ^ceskeUà per 
questo, appellato arenne Garacalla , e particolarmente 
comandò , che- vestiti he fossero i soldati (3). Ve- 


fi) Altfore scrive Dione, che quella (unica era falla a fugi;ia <ti 
una cuiazxt di Itilo , e 
Cornaci, • , 

( 1 ) Delle clamidi purpuree fasciale li bianco scrvivansi i Medi 
ed i Pertiaui, e a quella vene dovasi il nome di 5(ira/ii.rMa Dione 
parla del meióleueo , e questa era secondo Plinio una gemma at- 
traversau da una hiiea bianca , onde a questa foggia poteva eucre 
{tua aacUe la tnnact di Qaracalla. Gravissima oontesa ti siuaKl 
tra gli ìnlerprali intorno a quella veste rossa, che altri tessero falla 
purpurof o nfetoleuea, ciol mezzo bianca o anche messo parpuren^ 
aia io credo col Salmasin, ohe tolto il nome di rosso debbo inten- 
dersi io questo luogo il colore rosso , o rosso brano o fosco , che 
era quello dell' abito piò cotnuno dei soldati. 

(ili Dei Germani ^e Pannooi , dice Tacilo, ohe i piò ricchi di^ 
alinguevausi con una veste non ampia- cd ondeggiante a foggia di 
quella de' Sarmali o de' Pmi , ma stretta al corpo , che lasciava 
vrdere tutte le membra. Questo era' il genere di vestito, che An- 
touino adotlato 'aveva , mentre nella Panoouia irovavasi j ma ripi- 
gliò |H>i la veste Gallica , non molto dissimile dalla Pannoaica , co- 
me avvisa il Heimaro , cncita anch' essa di vsrj pesai ^ fomils di 


'di ^là crede 'Giusto Lipsie derivati i (oro- 
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dendo adunque i barbari , cbc egli era uomo di tale 
fatta , e che i soldati suoi snervati erano dal lusso 
dei tempi precedenti (siccome coloro die tra le altre 
cose auche nelle case svernavano , e tutto quello 
che avevano i loro ospiti consumavano , come se ad 
essi appartenesse ) (e per le fatiche e le calamità 
presenti tonto si accorgevano che indeboliti erano 
nel corpo e ipviliti nell' animo , che più ne pure al« 
cun conto facevano dei donativi , che molti e fre- 
quenti da esso ribevevano ) j con veemenza si gonGa- 
rono , come se quelli non più nimici , ma compagni 
avere dovessero [E...] (j)., ‘ 

IV. All'incontro Antonino apparecchiavasi alia guer- 
ra , che però non potè imprendere avvegnaché in 
mezzo ai soldati che sommamente onorava ^ e nei quali 
grandissima conGdanza 'aveva riposta, fù ucciso. Per- 
ciocché detto avendo nell'. Africa Serto indovino , in 
• ' 

\ 

maniche r atreliamente aderente al corpo. La idveoxione di Anto- 
nino in quello coniisteva , che quella , vette raedetima prolungata 
era fin quasi ai piedi , ed alle altre vesti soprapponevasi , come la 
lacerne a riparo del freddo e della pioggia. Quello al meno h quello 
che si raccoglie da Vittore, scriUore dellg epitome, il quale ^ee, che 
Antonino la Caracalle fece talari , e volle che di queste fossero ve- 
stite tuUe le persone, la quali venivano a salutarlo , d’ onde Caracilla 
(gli fu cognominato j eSparsiann soggiugne, che quelle vesti prolungò 
fino al tallone, il che fitto non crasi da prima. Lascieremo ad 
altri il decidere , ss bene apposto siasi il Salmasio', il quale disse 
essere state le Caracalle in seguito assegnate ai ebertei , e indicata 
col nome di Caraea, dal quale venne poi il nome di Casacca. 

(i) Il ficimaro si è attentalo a riempiere questa lacuna. Secondo 
la di lui congettura , cosi sonerebbe quel passo nella traduaione : 
E quindi passarono a' quartieri <T inferno. >' 
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modo ancora che divulgato fosse , che Macrino pre« 
ietto del pretorio e Diadumeniano di lui figliuolo 
r imperio ottenùto avrebbono , il che altresì mandato 
a Romà , a Flavio Materniano , che alla milizia ur- 
bana [ . . . ] presiedeva , scoprì * [ . . . ] questi solle- 
cito la cosa scrisse ad Antonino (i). Avvenne per 
sorte, che quelle lettere portate furono ad Antiochia 
per errore alla [di lui madre] Giulia (a) j perchè a 

(i) Narra Spariiaoo, che Papioiaoo , mentre al supplitio condn- 
cevasi , preMgila aveste , se non I’ elevatione , almeno I’ insorre- 
■ione di quello che sottentrato gli sarebbe nella carica di prefetto 
del pretorio. L'altro prefetto era certo Audensio, del quale scrisse 
Erodiano , che no vecchio era , ignaro delle cose civili , sufficien— . 
lemeòte perito. delta miKtari ; e notò che Macrino all’incontro più 
versato era nelle cose forensi , Isonde Caracsila come poco atto 
alla milisia e dilicato<lo derideva spesso , e minaccib fino di ucci- 
derlo. Dubitarono alcuni critici che non Audensio, ma Advento si 
nominaste il di lui collega, il che poco importa. - ErodiSno narra 
diversamente il fttto dell’ indovino Africano : Antonino , die’ egli , 
sospettoso ed uso 'a consultare i maghi , scritto aveva a Malemia- 
no , prefetto o governatore della città , che i maghi o gl’ indovini 
di qualunque paese consultasse , affine di sapere se alcuno insidie 
alla sua vita tendesse or agognasse all' imperio , e che in quel modo 
indicato gli fu Macrino. ' 

(a) Giulia in Antiochia soggiornava, mentre 'Antonino P inverno^ 
passava in Edetta , come narra Erodiano , e di là secondo Spsr- 
siano recavfci a Carri 'per visitare il dio Lnno , d per questo Dione 
ucciso lo dica nel viaggio da Edeuà a Carri. Città eraùo l’ona e 
P altra della Metopotamia, quella vicina all' Eufrate, questa al Cabora> 
It Reimaro non inopportunamente osserva, che l’Anliocbia sunnomi- 
nata doveva essere quella non già della Siria troppo lontana , ma 
quella della Comagene vicina al monte Tauro , che al di qua del- 
P Eufrate trovavasi. Pure, die’ egli, P Antiochia della Siria, era il 
loogo di deliiie degli imperatori , ricevevasi colà più prontamente le 
lettere da Bomas e poh .dunque dubitarsi ohe di questa si (ùtrli. 
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questa era stalo commesso di' separare tutto quello 
che arrivava, affinchè ad esso nofle guerresche cure 
occupato , sì copiose le lettere non si mandassero^ ed 
avvenne pure, che altre lettere scritte daUipio Oruliano, 
il, quale allora era maestro del censo (i), direttamente 
per mezzo di altri messaggeri portate fossero a Ma> 
crino , nelle quali quello che avvenuto era , annuii- 
ziavasi , dal che derivò che ritardate fosseroic let- 
tere scritte all’imperatore, e più sollecllamente si 
rendessero note a Macrino le cose che ad esso erano 
scrìtte. Venuto adunque Macrino in timore che uc- 
ciso fosse per quella cagione , ed ^nche perchè certo 
Serapióne Egizio pochi giorni avanti detto avev;^ ad 
Antonino , che egli in breve morto saréhbe , e Ma- 
crino gli sarebbe succeduto [giudicò di non dovere 
egli procrastiuare. Srrapionc poi . . . ] da prima venne 
esposto ad un Mone, dal quale non essendo' locco , 

(i) Un Dlpio Giuliano 'trovasi prefetto del pretorio sotto Wìierino. 
Ma Eiodiaao uoa parla di altre lettere se non di qii^le srrittc da 
ìltaieroiaoo ad Aiitouiuo,' l« quali ad esso recale, jneulta* aeoignevasi 
’a guidar« un coccliio , per di lui ordine ' sarehhono state eonso- 
•gnate a Macrino, afliocliò vedesse, se cosi< alcuna importante roa- 
tc&evaoo,‘ per il che Macrino quelle scotgeiido che ad esso apjiarle- 
nerano , soppVesae le avrehlie , e ad Antoninó riferito soltanto il 
contenuto delle altre. • Graude qiiistione ca'de su quA maestro a 
piuttosto msgistralo del, censo. Il Le Rióne e il Falcone tradusseros 
che ailora era ceneorf. Il Leimclavio interpretò : al tfuale erano 
eomaieete le eentiam , a come nui^ora diremmo il ceosimeuio. Il 
SotmaMo opinò perfino , ohe i ceneori non fossero in quella eli an- 
noverati tra i magistrati, e che il vocabolo di cui si ó servito Dione 
indichi precisamente maetlro del ceuio , il quale preposto era ai 
f'iimmUrii o alle spie, o quindi i’ imperatóre 'teneva infurmaio 
d’ugui cosa : aluùve si vede £iua meuiioae anche dei caneiiori. 
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stendendogli soltanto', come fa detto, la mano, venne 
colla spada ucciso*, mentre poteva , come egli vera* 
niente diceva , se un solo giorno ancora di vita gli 
fosse stato conceduto , colia invocazione di alcuni 
demonj <}uel supplizio .evitare (i). 

Y. Macrìno adunque atterrito, [... nulla di-ve- 
ro...] e sospettando che perduto egli fosse , niuno 
ritardo frappose, massime che Aulonino [airimprov* 
viso nel suo natalizio ] gli amici suoi [ e i suoi 
familiari'] gli uni sotto un pretesto , gli altri sotto 
altro , cqme per motivo di onore , da* sè aveva al» 
lonlaiiatr [ . . . (a) Atale pensando di ricevere , dal 
quale tratto aveva anche il suo cognome]; ed inoltre 
guadagnati àveudo [ Aurelio ?iemesiano èd Aurelio 
Apollinare frardli (3) ed anche Giulio Marziale (4) 
che tra gli evocati militava ] , e uascostamente sde- 
gnato era con Antonino [ perchè accordata non gli 

(i) Di quet Serapiooc parla anche il Cedrano. 

(a) lo questo luogo mancano nel codice due intere litiee. 

(3) Oltre que’due fratelli, Spartiano homina anche Reziano pre- 
fetto della seconda legione parlica, ove altri lessero Reano. Il testo 
porla Nemesiano ed Apollinare fratelli Aiirelii, ah so perchè l’Or- 
aino volesse leggere invece Aureliani, confondendoli forse col Reano 
di Sparsianoj ma Aurcliiiiii non sarebbooo i due fraitUi, e importuno 
lornercbhe lo isltiidere io questo lur^o un Aureliano. 

(4) Quelli è. H aolo nonuiiato da Erodiano , che lo qualifica at- 
aiduo compagno di Aotonino , htuebè ifemico sua , pcrcnè un fra- 
letto di lui dannato aveva al supplixio. Gli evocati la funiioni eserv 
citavano spMSo dei ceuturioni , guidavano le schiere e custodivano 
la oatòtra del principe. Non è però strano, che Marziale il grado 
goden4o di centurione tra gli atui soldati , lo 'chiedesse nel corpo 
degli evocati medesimi. 
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aveva la carica di ccntnrione , che domandava}' e 
insidie gli tramò. La cosa fu eseguita hi <|uesto mo- 
do. Partito il sesto giorno delle idi di aprile da 
Edessa per recarsi* a Carri (i), e sceso essendo da 
cavallo afiìne di scaricare il ventre , Marziale, corno 
se alcuna cosa pressante dire gli dovesse, si avvicinò, 
e con un piccolo pugnale lo ferì. Ed égli veramente 
di subito fuggi , e forse si sarebbe interamente oe< 
lato , se all’ istante gettato avesse il^ugnàle ; ma' 
allora a motivo di questo riconosciuto da uno degli 
Sciti, che intórno, ad Antonino trovavansi ,. fu tra-' 
fìtto con un dardo ^ e i tribuni qòfndi come se soccor- 
rere lo volessèro , lo tolsero di vita. [ Trovavasi poi 
quello Scita con Antonino non solamente come com» 
pagno nella milizia , ma come se incaricato fosse 
della di lui custodia. 

VI. Giacché gli Sciti ed i Celti non solo ingenui, 
ma anche servi , staccati dalle mogli e dai figli loro 
armati aveva Antonino , e intorno a sé teneva , sic- 
come quello che più in essi confidavasi , che non 
nei saldati. Perciocché oltre a molti altri onori , gli. 
ornava della carica di centurioni , e leoni gU appel- 

(I) Scrissero altri non il sesto» ma bensì l’ottavo giorno delle 
noni di Aprile; ma più giusto sembra il computo di Dione: correva 
allora l’anno di Roma 970. - Vittore nell’epitome ed Eusebio no- 
tano, ebe visitare voleva il tempio del dio Luno , e divinità era* 
questa particolare dei Carreni o Carrei ; quindi nelle medaglie loro 
vedesi la luna crescente. Erodiano suppone, die già Antonino 
giunto fosse a quella ciuà , e di là passasse al teinpio di Ludo 
poco da quella distante. Peggio scrisse Sesto Rufo , il quale estinto 
asserì Càracalla di morte naturale presso Edessa nella Osroene. 


Di i by Google 


lavQ^i). Gke anzi anche coi legati ad esso spediti 
dalle nazioni frequentemente conferiva , presenti non 
trovandosi se non gli interpreti j e a quelli ordinavi^ 
che se alcuna violenza fatta gli fosse, irruzione muo* 
vesserò nella Italia , e a Roma , come fallitissima a, 
prendersi, si avviassero J ed affinchè nulla' di 
potessa|d^ noi risapersi , sollecito era di fare 'tosto 
uccid|(yBi Interpreti.. Questo però noi udimmo da 
poi dai -Ih^tiari medesimi , come 1’ aliare dei veleOi 
da Macrino ]. Perciocché molti e varj.. farmachi da 
persone dell' Asia sup^iore , parte comandato aveva 
che gli si portassero , parte comperati aveva , cosic- 
ché trenta milioni di sesterzi erano stati per quei 
veleni sborsati , affinchè moltissimi di fatto, e chiun- 
que avesse egli voluto , e in vario modo per frode 
potesse togliere di mezzo (a). Tutte quelle cose però 
trovate da poi nella basilica, furono date.M fuoco. 
[ Allora però ì soldati tanto per questa cagione , 
quanto perchè mal soffrivano che ad essi preferiti 
fossero i barbari , nè altronde piu di esso compia- 
cevansi , alcun ajulo non gli recarono , mentre in- 


j(i) Una òasa i ^quella orientale; pelctiS gli Ebrei , i Moabiti ed 
•lire nazioni preiso il Bocarto , gli uomini forti io guerra lioni ap- 
pellavano. . 

(a) Sette mila e cinquecento miriadi porla l’originale, cbe.it 
Reimaro interpreta di dramme, la qual apmma , tfquivalercbbe a 
trenta milioni di sesterzi , o a ;5o,óoo talleri o' scudi onciali. - 
lo Lo tradotto ntUa iosi/iea , atienrodomi all'originale; nell'an- 
tica versione fu scritto : in ^tufutUili ; poco c|jiara i I’ uua e 1’ al- 
tra cosa ; ma traiiaodosi di ua imperatore, che allora guerreggiava, 
io credo doversi micudeie sotto quel nome la tenda imperiale. 
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•idi« alla eoa -vita UndevaaM^- fa ;qa<ND nm^'àl 
fine delia fità trueò Antoniira' giunto eaìoado^firiMà 
di ventmuvc. anni [ e quattro ^ giorni % ( (^aiwliè nato 
era il giorno avanti le none di aprile)] e' sostenuto 
.pvendo poi l' imperia duranti sei anni , due mesi ed 
pitreltanti giorni (i). ' \ 

VII. Ma molle cose in questo luogo mi s[ nee aenta^ 
no, le quali richiamano la mia ammirazione, jlppiioefehè 
mentre l’ultima partenza da Antiochia; egli disponeva, 
il padre in sogno cómperve innanzi ad esso' con la 
spada, e disse: » Come tu il’ fratello tuo Uccidesti , 
cosi auch’ io te scannerò m. Inoltre gli dissero gii 
aruspici , che da quel giorno in poi si guardasse , 
.servendosi addlrittnrA di queste parole : <• Chiuse 

sono nella vittima le porte dehì^ato <u) ». Per Ut 

• , # • 

r • *' • . ♦ 

(«) Vi libre . nell' epilome laecib scciito, che Aninbioo vissoio era fin 
quasi al treutrsimo aana clell'elà sua, nè ben si vede /coma Spariiano, 
Eutropio ed Eusebio gli abbiano altribuilo' 4^ aoui di vita e 6u la 
Cronaca Pasquale. IL Casaubono opioa , che questo derivalo %ja da 
alito errore di quegli sorillori, i quali Caracalla qato non oredeltcrD 
da Giulia, oia beusi da Mania prima moglie di Severo. Sparsiano 
poi si contraddice parlando in qualche luogo della giovioetaa di 
Caracalla medesimo. Sulla durala' del regno con Dione si accorda 
Eutropio : Erodiano però, Vittore-, Eusebio e C<|)reno la protrag- 
gono fino a lette anni ; la Cronaca Pasquale non aggiugne se non 
che cioc|ue giorni al periodo assegnalo da Dione ; ma la divertili 
deriva forse dal non avere questi computali i giorni , cha mancano 
al mese di Febbrajo. ; ‘ ' 

(a) Appartiene questo alla ispesjoae delle viscere , parte coasi- 
derabilissima .della Cruspicina. Quindi si scaglia il Reimato eobtro 
gli auiichi iraduiiori,^ quali la parola trixmt tradussero t>a/t>e o ala 
del frgatcs. Che |fiii letterale sia la versione del Sitburgio, il r|uale il 
primu tradusse portai, fauiimcule couvengo col Retmato j clic poi 
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qual cosa asci egli ancora per certa porta tirila abi- 
laziiiiie, ma trattetmto nè pure <lal liont^chc «Acinacc 
i^ominava, e consorte faceva della mensa e «1*1 letto, • ‘ 

nu-ntre questo all’, uscita ritenuto lo aveva , cosicché 
la veste perfìno gli aveva lacerata. !Mulriva invero 
AiitoDÌiio molti 'altri lioiii , e alcuni di essi teneva 
sempre intorno a sè ; quello però assai volte ed au> 
che in pubblico baciava. Le quali cose in questo 
•tato essendo ,>pocu avanti la di lui morte avvenne, 
che grande incendio scoppiato all’improvviso in Ales* 
sau<tt'ia , come lò’^i ricordo di avere udito , tutto 
il leiKpio di Serapiile invase al di dentro , e danno 
tuttavia benché niininio non cagionò , se non che 
quella spada , collit (piale ucciso aveva il fratello , 
fu ^sola dalle fiamme consui^ i C ^ dopo di questo , 
cessato essendo lo^iiceiidio, di molte stelle appariro- 
no ]. Ma in Ruma [ un genio in forma veramente 
umana , da prima' nel Campidoglio poi pel palazzo 
salire fece un asiho il padrone di esso fcercando > 
come dalle sne paiole appariva , é dicendo che quej 

<{{into'iioa>tia un barbariimo anatomico, alenbo non potrà per 
avventura dubitarne, e io oonfeaso ebe'i vocaboli di valve e di ale, 
aehbeaa auob* esai improprii , asaai aef;lio eonveiigono con quello 
di. lobi ed altri vooaboli anatomici. Mh Eaiebio dice già, ch« quel 
vocabolo mùXmt aignifìoaste porta •in quealo luogo ; disse sulitulo 
che mia parala era (forse, di cunveiisioue ) alla aruspiciua ap- 
paileueote a con questa potevano iudicarsi i lobi , o aliti acci-* 
deuii del fegato, a cbn eguale aigniiìcaiu passò quindi quella voce 
ai medici. Che ae, come avvisa il Reiraaro, sotto li nome di porte 
dovessero inleudersi io questo iuogo le vene, come presso Cicerone 
da natura dtoruin lib. 11^ allui a .opinerei, ebe meglio assai dirvfibousi 
in italiano chiusi i eaauli, che uoae/uuie le porta. 

* 
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padrone veramente già era perito , c che Giove itn* 
perava y, e artestato per questa cagione e da Mater^ 
Diano (i) mandato ad Antonino, disse : w Vado bens^, 
come tu comandi, noa*perù da quello che tu credi, 
ma ad altro imperatore andrò; » e poscià giunto -a 
Capua , cola sparì. < 

Vili. £ questo realmente avvenne, vivendo ancora 
Antonino ]. Nei giuochi circensi poi ( che facevansi 
per cagione del principato di Severo (u) ) cadde il 
simulacro di Marjtc, che con soì^^ pompa condu- 
cevasi. Il che sebbene per .avventura desti minore 
ammirazione, fu tuttavia cosa assai notabile, che» la 
fazione prasina vinta (3) , ve^^!^ avendo sulla cìMn 



(t) Allora comaodante delj^urbane miliiie. - Quante stoli<{ag- 
gini in tutti que' racconti ! Uoa apada di rame cpoaumata dalle 
fiamme, che non abbruciano alcun'altra coA più comboaiibile,* itelle 
che appariacopo tra il fumo al finire di un incendio un genio che 
caccia un aaino , e ne chiede il padrone, aonnoxiaiido eh' egli i 
morto \ nn genio, che ai laacia prendere , é apedire incatenati^ a 
quindi apariace ,. . . . e pure Sifilino aembra avere GtUo acropolo- 
lamente tesoro di aiflatti giojelli ! Egli i però d’ uopo' notare , che 
Dione sembra egli stesso invocare, poca • credeoaa., allorché nar^i 
cose da esso soltanto udite, còme qt^lla dell’incendio di Aleflan- 
dria , del di cui rpcconlo appena ai riaovveniva. 

(3). Mei giorno in cui assunto aveva l'imperio, non già, coma 
scrive il Reimaro, nel giorno natalisio dell’.imperio. -Melle solemiiln 
dei 'Circensi, le statue degli Dei portavausi nelle tense, o conduce- 
vansi ne' carri ,' Dome può vedersi nella rappresantasione del trionfo 
posta nella tavola V, alla fiue di questo volume. Si pigliavano poi 
d’ordinario augurj da quelle statue qualora cadessero, o da qual- 
che lato si volgessero, il che credevasi da esse fallo spontaneamenie. 

(3) Se in vece di sitnòrai leggere si dovesse r^oriòrni , come 
uovasi nelle antiche edisiuni, converrebbe credere che nei Circensi 
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deir obelisco una cornacchia tatti si diedero a ri» 
guardarla / e repentinamente a gridare , come se per 
convensione si facesse; •• Ti salutiamo, o Marziale^ 
da lungo tempo, Marziale, i^n ti vedemmo j » non 
che la cornacchia fosse giammai con quel nome~ap» 
pellata (i) , ma perchè in quella , per certa divina 
ispirazione , Marziale uccisore di Antonino salutato 
avevano. Lo stesso Antonino ancora send>rò ad al» 
cuno essersi da sè medesimo predetta la morte , 
giacché nelle ultime lettere che mandò al Senato , 
scrisse; « Cessate di bramare che io imperi cento 
anni ». Perciocché questa acclamazione fino da prin» 
cipio sempre si costumò di fargli j ma egli allora sol» 
tanto per la prima vòlta la riprovò, colle parole ve» 
ramente redarguendo coloro, i quali desideravano co- 
sa che fare non ^otevasi ^ in realtà pei mostrando, 
da prima che egli non sarebbe stato per lungo 
> ’ * 

gareggiassero i soldati , il rbe non sossiste. Io Lo dunque col Rei- 
maro ammessa quella, emeodatione. 

(i) Forse era quella una pteg . che Marxiale, o uccello dì Mane 
appellavasi ^ giacché qualche dubbio può suscitarsi intorno alla voce 
, e , ^se realmente indichino uoa cornacchia ; 

quindi l'ArgoIo presso il Greeio riunisce, o per dir meglio, coufunde la \ 
pica, la cornacchia ed il Marcello, o piuttosto Marxiale. Sparirebbe in 
questo caso qualunque maraTiglia, e forse a solo oggetto di destarla 
trasmutò. Dione la pica in altio uccello. Nelle mie giunta al trattata 
delle nialattie , degli uccelli stampato nell’'anoo i8ia , accennando 
qualche notiiia intorno alla nomenclatura, o piuttosto alla sinonimia 
di alcuni uccelli , ho fatto osservare che presso alcuni popoli por- 
tano nomi d’ uomini , come Giacomo , Martino ecc. , non certa- 
mente recenti j e quest* uso poteva essersi iulrodotUi ahche presso !' 
Romani. ' 

X>io»x, tomo f. II* ni Siriuiio. •> 
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tempo imperatore, li che ’ da talnoi C3«ei»do stato 
Voltato in un augurio , a rae pmv» seaibrù che «piai* 
che cosa presagire dovesse'j perchè aveudoei egli 
apprestato un banchetto a Nicomedia nei SaUiruaU , 
e molte altre cote , come n^i oonriti si costuma y 
dette avendo , dopo che levati d eravamo du mensa, 
me interpellando , disse : « Bellissimo inveirò , o Dio- 
ne , e verissimo è quei detto di Euripide : ^ . 

\ * -fc- 

è In iridile ^te e varie 

Oprar sogliimo i Numi », ' i, ■ . ' 

E molle cose fanno ^ 

Gli Del fuor dell’umana 

Speme , e al contrario quelle ' ‘ , 

’ ^ s Non fan , ch'altri credeano ; 

. Cosi delt opre suole 
Ohm f uman pensiero . 

Giove trovar la vìa 

‘ D" Uscirnq. Or questa cosa ^ 

Jn simll guisa avvenne (i) ». • 

Perciocché '"in quel tempo veramente 'senibrò , che 
inavvedutamente que’ versi pronunziasse j ma siccome 
nòu multò dopo fu ucciso , e questa ultima voce , 
parlandomi , proferita -aveva , parve assolutamente 
che per qualche, ragione 'predetto avesse'. quètto che 
era per avvenirgli ) come ancóra fece quei Giove » 
clic Belo viene coguQmiuato j e che si venera iu 

(i) Spuo i]aesli versi del cero libale dell’ Andromaca di E«iripi- 
dv » e li^oTansi ancora in altre sue tragedie. Benché Dou au>Uo 
•crupolo&a 3 si è udoil^a ùullatuciio la trudusiuue dei P. Caiiucli. 
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A(>amea città della Sieia (i); Perciocché questi a Se- 
vero, mentre ancora da privato viveva , questi versi 
detti aveva 

che Marte al cinto • 

. K^ttiffo al petto e il Folgorante ittesso 
Negli sguardi somiglia e nella testa ( 2 ). 

E dopò di questo ad esso medesimo già (alto im- 
peratore , che lo iq|BiT(^ava , rispose : 

Tutta andrà la tua magione a sangue (3). 

IX. [ Allora poi il cadavere di Antonino vèiine ab- 
bruciato , e le ossa di nascosto introdotte furono in 

. I ■ . .1 

(i).ll Rcimaro non dohilò di confondere qùesto col Baal mènaio- 
aalo oeUa Scrittura , e col Belo • e tilakato • o AgliÌ>olD , o lari- 
buio, o MVIackbelo delle ùcrixiuui l’almireoe. Per ino souo d’aTVl- 
ao , . che il Giove Belo di Apamea fosse tali’ altra cosa , fi che il 
suo cullo fosse assai più rcceole che non quello dell’antica divinità 
Orientale conosciuta sotto. que’ uomi- Certo è perù che siccome iu 
varj luoghi adoravasi Giove sotto i nomi di Ammonio , di Filio , 
di Dudoueo ec. , cosi un. oracolo aveva assai venerato presso Ba- 
bilonia , e forse non diverso era del Giove Belo di Apamea.. Molle 
città .furono ue* tempi amichi couosCiute sotto questo nume, e tutte 
situale iu uva o iu meno alle acque, e quella pure della Siria era 
^tpiasi circondala' dall’ Oroole c da un vicino lago, ^i en gran 
tempio io .Apamea parlò Soiomeuo che quello era forse di Uiove 

Belo. • ■ ■ ' X ■ 

« 

(al Bono questi Versi di Omero uell’lliade II^ giusta la Ira- 
duziuue di Vùiceuio Monti , uella quale peto trovasi tjualchc ira- 
spusisioue', uomiuaUdosi Giure per ultimo, meulre neii’ originale è 
il primo. 

(3| Uu verso è questo uascritlu u pìàuoslo haiiaiu djltc Feuicic 
di Euripide. ‘ ' ' 
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Soma , e collocate nel monumento .Àntoniniano (i). 
Perciocché i senatori tutti e. i privati , tanto maschi 
quanto femmine, violentemente lo odiavano, cosicché 
contea di esso, come contea perniciosissimo, nemico , 
qualunque cosa dicevano e facevano. Non però fu 
di alcuna infamia notato con senatusconsulto ; per- 
ché i soldati , conseguita non avendo la pace che da 
Macrino speravano di ottenere , e defraudati veden- 
dosi dei premj che da quello ri(:evevano , di nuovo 
Antonino desideravano , il quale , volendolo da poi 
a forza i soldati , tra gli Iddìi fu ancora annoverato, 
intervenuto essendo a questo fine un senatuscon- 
.sulto (a) ]. Né già più Antonino lo chiamavano *, ma 
[ altri col primitivo suo nome Bassiano altri ] Cara- 
callo , come dissi, altri finalmente anche Tarauto dal 
cognome di certo gladiatore , c piccolo di statura e 
bruttissimo di figura [e di animo ferocissimo ] e 
sommamente sanguinario (3). ■ ' 

(1) Del sepolcro <1egU Antonini sì. b altrove parlato in queste 
note. Spariiano .Capitolino, Aurelio Vittore, Erodiano tutti rac- 
contano in egual modo il seppellimento clandestino di Caracalla. 

( 2 ) Sparxiano nota- che da Macrino. 'che ^ cagionata aveva la di 

lui morte, fu per timore de’ soldati Caracalla collocalo tra gli Dei. 
Colui, soggiugne, che a Faustina involò il tempio e i divini onori, 
que] desso ha tempio . ha Salii , ha sacerdoti 'Antoniniani. Cento i 
jche il tempio a Faustina’ eretto dal consorte al piede del Monte 
Tauro, se 'non, da Caracalla, fu da poi da Eliogabalo di lui ligliuolo 
attribuito o a sè stesso, o a Giove Sirio. o al Sole, giacchi incerta 
dice Sparxiano la sua destiuaxione. ’ ' . 

(3) Nella edixiooe Romana forse per' errore si stampò Tmf mirar 
in vece di Tctfmtlmt. Tara i Tatanlo . Tarenlo . o Tarouio , dice 
il Reimgro. sono nomi romani o latini ; ignoto è quello di Tarauto. 


> 


Digitized by Googlc 


, 341 

X. E COSI veramente avvennero le cose che ad 
esso spettano , in qualunque modo per avventura 
fosse esso da alcuno nominato j a ine però , anche 
avanti che al principato giugnesse , era stato in qual- 
che guisa predetto dal di lui padre , eh' io quéste 
cose scritte avrei.. Perciocché morto egli essendo , 
mi parve di vedere in una grande pianura tutto l'e- 
sercito del popolo romano in armi , e colà lo stesso 
Severo su di un colle , e .seduto su di un eccelso 
tribunale', d'onde ai soldati parlava. Dove, veden- 
domi egli stare alla di lui presenza , affine di udire 
quello che si diceva , cosi mi parlò : « Poiché sei 
presente , o Dione , fatti più vicine , affinchè le cose 
che si dicono e che si fanno , tu intenda con preci- 
sione e tu scriva ». Questa adunque fu la vita , 
questa la morte di Taranto (1). [Perirono con esso, 
anche i complici delle insidie contra di esso tese j 
alcuni subito altri non molto dopo , ed inoltre uc- 
cisi furono i di lui più intimi amici ed i Cesariani (a). 

• 

Ms io non vc(;go nb pure , corno ad Domini ai applicassero nomi 
di città , e veggo all’ incontro nn Tarrutenio , o Taruutenio ; con- 
fesso adunque che molto non mi soddisfa nè pure questo nome di 
Taranto. 

(f) Cioè di Caracatla , che, come Dieae accennò, Taranto da 
alcuni nnminavasi , e questo nomo si ripete in questa luogo per 
odio o per disprrsso. 

(a) Erodiaiio accenna che in Roma sospesi furono al patibolo i 
delatori tnlti ed i servi , ( fnrie di Caracalla , o pure i servi dela- 
tori ) , e che altri, scellerati furuuo in parte puniti coll’ultimo sup- 
plitio , àn parte esiliati. ..Il frammento che segue, è mutilo, e pto- 
bahilmente non ha che fare in ^esto luogo. 
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Genio cotanto sangùìnario aveva egH sortKo , così a 
riguardo de' nemici , cOme degli amici ]. - ‘ 

XI. Macrino poi (ij, di stirpe veramente Mauri* 
tano^ nato era nella città di Cesarea da ‘parenti tanto 
oscuri , [ che acconciamente fu raffiguralo in ^cl- 
1’ asino che da nn genio narrammo guidato nel pa* 
lasso}. Perciocché tra r altre cose, secondo l'uso 
patrio della maggior parte dei Mauritani , una delle 

(i) Opilio o Opctio Macrino oomioarati , e giamo alP imperlo, 
fa chiamala M- OpcKo Screro Macrino, come leggeti nelle meda- 
glie ; il aolo Capitolino accenna che ora Severo , ora Anloniao di- 
cerati { non lo registra peri» tra gli otto Antonini. Sembra ansi per 
le lettere da etto actilUi al Senato ed alla moglie Konia Celta, che 
il nome di Antonino avAte egli riserbato al lìglioofn Diadumeniauo. 
G^nde ragionamento ti i fiuto sulla Cesarea, patria di Macrino. 
Noiitttma t, dice il ftetmaro, Cesarea della Mauriunia, taoto pro- 
vincia , quanto città, -e questa, soggiugne quello scrittore, è la 
vera di luì patria. La cosa sembra per sè alessa chiarìssiiiia ; ma 
nei codici si legge àir* Xtmxfmt Kairagi/sCf , che fu poi corrotto 
nelle Irciooi dei Silburgio a del H^oelavio in e in Xtltpi/m. 

Latcsamo da parte queste stravagante , , gtacebi alonna città , come 
dice il Reintaro' non trovasi sotto questi oemi , ( sebbeue gli scrit- 
tori, facciano nreiitiotie di una regiooe iftifenie, al- che egli non ba 
.posto mente). Lasciamo andare anche l’ipotesi di coloro ehe vol- 
lero leggere mrece , » piuttosto '^mmagmaroiio, >t noma- di Giulia 
Cesarra , eillà meneionata da Tolomeo e nelle medaglie , e tenia- 
moci alla sola tciiooe meno dubbia di Cctarea delia iiicilia. Questo 
à certamente un errore : ma quanto fàeila' non à mai ehe scritto 
siasi per iuarvertenta Siòitia iit luogo di Ctiioia P K una Cesarea 
delta Cilicia vi aveva crrtemeulc presso' Aiiatarbe, o forse la stessa 
Anazarbe deth Cilicia nominavisi Cesarea. Non ripugna altronde 
che Macrino ' detto da Diope stesso di gènere o di stirpe , non 
già di nascita, MaortUno , nato fosse iu Cesarra della Cflicia, mas- 
sime daechà tanti soldati Mauiilani nàiliiavano fra le truppe* romane 
a sparsi erano tu lutlu l’ imperio. * 
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orecchie forata aveva (i) , il che però per mo<ìe»lia 
teucra' celalo f. uoii tanto acciiratamente le leggi 
coooaceva, cfuanto fedelmente amniiiiiatrava (i), [ per / 
la qual cosa -essendosi ^ reso noto a Planziano, a ca-> 
gione del patrocinio che assunto aveva di certo 
amico^, da ^pritna crealo fu ' procuratore delle sue 
sostause ; poi travossi in pericolo di perire con Plau* 
siano medesimo, e contra l'opinione di tutti salvato 
venne da Gitone che per esso intercedeva *, fu quindi 
prefetto alle vetture da Severo disposte ad un corso 
pih sollecito su la via Flaiàmia ] (3). Finalmente da 

(i) Cosium* «ra qnesio 4«gli Ebrei , dei Siri^ dc^li Arabi non 
lolo , ma anche dei Cariagiiieai , dei Lidi e dei Libp. Il Rcioiaro 
dico iu questo luogo che etercitio era dei servi ; io nou mi accordo 
nel grneralitsare questa tesi , almeno presso tutte le natioiii nomi- 
nale ; essere poteva un servo quell* Ottavio , al. quale (>arlando Ci- 
cieroiie presso Macrobio, e dicendo questi che non intendeva ! snoi 
detti, l’oratore rtfplicò avere soleva ben forale le orecchie ^ 
fona' per allodcre alla eoa astica eondiiionc ^ ma , secondo Aureiio 
Vittore , libertino' era Staci ino , occopalq in qufclcbe aerviiio della 
casa imperiale. Allorché jiarlavasi di una sola •tecchia forata, d’or- 
dinario inieodevasi la desti:|i. . 

Maggiore iatrutìone gli accordano altri seriUeti , e Capi- 
telino tanta perisia del diviue gli attribuisce, che 'perfino suppone 
aver egli voluto togliere di meuo tpui i rescritti de’ principi ,. af- 
finchè non colla norma di qnesli , ina beos'i eoo. quella , del diritto 
si giodicsase..,AoralJo Viltoru-oarrà, che privalo da Severo di qual- 
che piccolo ufficio, e relegato nell’Africa, alfine di |>alliare l’igno- 
minia di quella senlensa , si diede allo studio e4 alla lettura, trattò 
picciolc cause , declamò nel Poro , ed alla fine fu giudice. 

(3) Angusto aveva già alabilito una specie d(' quelle che dà noi 
ti dicono storte , affinchè cambiandosi i cavalli e le vetture , piè 
ceferemente ti potettero far pervenire gli avvisi alle proviocie , e 
avere nolisie di quello che in esse facevasi. Fu quella islilusione , 


t 
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Antonino f alcuni titoli di procnrazionc per breve 
tempo consegniti avendo], fu creato prefetto del pre- 
torio (f) j nella quale prefettura e ottimamente e con 
somma giustizia si condusse , [ in quelle cose cer- 
tamente che poteva con sentimento dell* animo siio 
disporre. Tale adunque essendo , ed in questo modo 
trovandosi ingrandito , la 'speranza dell* imperio per 
la cagione che io ho già indicato,, vivente' ancora 
Taranto neiranimo concepì], e tolto di mezzo quello , 
[ nè in quel giorno , nè nei due seguenti il principato 
invase, aflìnchè non sembrasse avere, egli per quella 
cagione medesima messo a morte 1* imperatore j ma 
in. tutto quell’intervallo di tempo la romana repub- 
blica mancò di un principe , che assoluta podestà 
avesse , ignorandolo gli stessi Romani. Mandati aven- 
do tuttavia iu quel tempo da ogni parte alcuni mes-. 

chs spiscevole rioteiva ai magislrati a forse ti gra lasciata cadere 
in obblio , rÌDDOvau da Pierva in tutta l’ Italia ; confermata fu da 
Trajano e da Adriano a spese del fìsco, e Antonino Pio ne dimiuaì 
le graveste , che in parte ancora su i magistrati e su i privati ri- 
cadevano. Tutta diventò poi fiscale quella isiilutione sotto Severo ; 
ae i strano adunque , cbf prefetti stabiliti fossero di quelle vettore 
per il'lorn migliore regolamento. - Secondo Capitolino, Macrino 
fu procuratore del patriìaonio del principe , poi al dire di Lam- 
pridio procuratore dell’ erario maggiore , o sia dei ratianale f nb 
in questa carica rimaneva alcuno più di un annu , laonde non b 
maravi^ia che Dione accenni avere egli per breve tempo , coperte 
diverse cariche di procuratore. > , 

(i) Erodiano gli dà per collega nella .prefettura Audepsiu o Ad- 
vento, già da Uioue nominato. Ottimo e giustissimo io quell’ uffitio 
h appella Dione ; all’ incontro Capitolino infetto lo asserisce di 
tutti i visj, e nell* imperio superbo e sanguinario, cosicché fu detta 
Mesentio e Macellino. ' 
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saggierì ai soldati, che per inotrvD deila guerra nella 
Mesopotamia , non tuttavia in un luogo solo , ma 
qua e là dispersi trovavansi , "coIP opera degli amici 
li guadagnò al suo partito ] ; perchè , siccome altre 
cose prometteva , così ancora la speranza destava 
che liberali sarebbero altresì dalla guerra che ad 
essi principalmente gravosa riusciva j e così final- 
mente nel quarto giorno , [ che il natalizio era di 
Severo] , da essi, [ quasi colla forza astretto ] fu eletto 
imperatore (i). 

XII. (E molte cose veramente ai soldati ed assai 

grate ad essi in una allocuzione profferì , ma di molti 

beni ancora' fece sorgere la speranza agli altri tutti, 

liberati avendo dalla condanna coloro che per qualche 

/ * 

( i) Se Ctracalla fu ucciso Del gioroo 8 di Aprile , e se Macrino 
fu ejello Del gioroo oataliiio di Severo I’ ioiperio assunse egli nel 
giorno 11 di quel mese. Anche Sparziauo noia' avere egli usalo di 
tanta simulaaione , che ad alcuno non stiubrava essere egli sialo 
i* autore o la cagione della morte di (laracalla t ansi Erodiano dice 
che egli fu il primo , che sul cadavere dell’ ucciso lìuse di la- 
mentarsi e di piàngere. - Quanto alle cose da ftlacriuo prumesse o 
date ai soldati. Capitolino narra che alhne di impedire qualunque 
tumulto dei soldati medesimi, accordò uno stipendio piò 'copioso 
ai legionarj ed ai pretoriani , siccome quello, che cancellare voleva 
il delitto dell* imperatore ucciso, c , se noti' colla innocrnsa , aprirsi 
la strada col danaro. Ma d' uopo è Dotare, che Capitolino si nio- 
slra avverso oltremodo a Macrino; e Lampridio dice soltanto cliC, 
laguandosi|i soldaii'dt non avere piò un Aplouiiio come sa perite 
dovesse il romano imperio, dubbioso Macrino che qualche Anto- 
nino tra i duci dell'esercito non cercassero, il figliuolo Diadumeno 
o Diadumeniano in una pubblica hrasiunc Uomiiiò imperatore ed 
Antonino, e per suo conto donò a ciascuno di essi Ire monete 
d’oro, cinque per conto del figliuolo'. , 
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empietà' (i), (cioè per quella die contra gli impera- 
tori commessa si diceva), quaicke pena pea tutto 
, ' il tempo della vita meritata avevano^ ed assoluti 
coloro che per quel titolo gi^ erano stati accusati. 
Abolì inoltre le leggi che erano state dà* Caracalla 
stabilite intorno le 'eredità e le nianomessiìmi * e 
piiucipalmeutc Aureliano da essi cercato. a morte... (a) 

(i) Già si è detto ■liro've Ae < 1 ^ delitto di viol.ia tnsetié del 
^ principe , indicavasi col nome (^i empietà , come se' ingiuria foes* 
fatta egli Iddii . Questa sona di delitti crasi rendula ollrooiodo 
frequente sotto Antonino. - Abolilà può credersi da Macrino la 
decima delle errdilà e delle mannmessioni , che Caracalla sostituita 
aveva alla vigesima. ' '' 

(a) Sospettò l'Orsino? che qnesto fosse quel tribuno che da 
' Spania.00 nominato vrdeSi Reano o Reziauo , e siccome il codice à 
in questo luogo assai guasto, credella che scritto vi fosse Aurelio in- 
vece di Aureliano. Congettura il Reimaro , elicla lode di Macrino 
si mirrasse in 'questo luogo a vére egli tolto di mano ai soldati Aure- 
Inno', come tenaioM che <hi essi , totln qualunque litblo si fosée , 
trncidsre ,volevasi , come di btto avvenne' in appresso. - Manca in 
questo litoti no intero foglio dal cTidVce Vaticano d> Diona , del 
quale il Falcono ha pubblicato le poche parole , lette o indovinale 
a aleuto , iuaerendovi tra I' una • I’ altra de' punti , ed anche vi 
ha anilo'nna specie di versione latina di quàlle parole, dalla quale 
Bulla potendosi raccapezsare , il Rcimaro mollo accobciameixe no- 
miuolla are'(M tmza taùe^ Difatto , conte già dissi , il codice ò 
lantu guastb , 'òhe' non beo sicure sono le letieni delle |>arele da 
esso ricavale, e siccome -hoo havvi alcuna connessione Ira le parola 
medesima , può èubiiacsi ancora della genuinità della loro trudii- 
lione, massima qualora ti tratti di vocaboli diaaessati'. Il Rcimaro ai 
astenne da qualunque tradusione , dìcoido di non essere da Unto , 
e di non potere connettere alcun acolimeuto , giacehà subodorare 
potrebbuai soltanto da un divino ingeguo. A me basta t’ avvarlire 
il leggitora di questa maneaeza, e molla altra se ne troveraano ia 
appresso. Da alcune parole può dedursi , ohe ai parlasse ia qa^lo 
capitolo delle consueto promesse dei nuovi imperatoti. 
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niuna statua altresì , nè d' argènto al di del peso 
di cinque iiltbre , nù d' oro ojtre il peso di tre, co* 
maftdò che si facesse .. . (i). ^ < 

Xlll. Per le quali cose lodato cssejido da tutti , 
cadde in una culpd non raiuore a giudizio de' più 
prudenti , perchè trà ^ t consolari alcuni aiiiiovcrù 
(indegni), e tosto all' amministrazione delle provin* 
eie li prepose , sebbene egli , ricevuto avendo da un 
anno Lcoiisoiaii ornamenti , non avesse voluto aifet* 
tare per la seconda vol^ quelle dignità ’ il che però 
cominciato essendosi a praticare sotto il regno di 
Severo , anche il di lui figlibolo, mantenuto aveva (»). 

E Macrino'di vero , siccome questo; principalmente 
alla foggia degli antichi fece, tanto con sè mcdesi* 
mo , quanto com Advento j cosi fuori di ogni ra- 
gione Marcio Agrippa mandò con imperio nella Pan- 
nonia da prima , poi , nella Dacia (3). In^perciocclrè 

(i) Qui trovasi altra piò breve maacaaia. 

(a) Non poteva cousurusi Macriuo, perebb i contòlari ornbmeati 
aecorilaMe ad alcuai , uè perchè hi reggimeato li utaudaese delle 
proviucie > *cl>b«Be doq fossero mal tlèti Goasoli ,4 beusi degno era f 
di rimprovero , perchè uomiui igoobiU ed " iafaoii di «piegli onori 
rìvasùva. Il Leunchivio traduce eoo qualche dispariti quel paseo 
iu cut si dice t che affettare non voleva mi sCcoudo coosolido poco 
dopo avere cotisegiiito gli onori conaolari j ma rgli hh iotrodottp 
una trasposiaioua , ebe non è .stata uè pure /ipprovata dal card. 
’Quiriui uelU sue lettere al Reimaro. 11 Maffei esamiuò pure quel 
passo , ed introdusse l’ avverbio realmente , ove si .tratta del so- 
coiido consolato ,) il che può aoiinetlerai. Molto avanti Severo il 
consolato «a stato ambilo 4* Augusto , beuoLè già ottenuti avesse 
i consolari oriiameatì. 

(3) Marcio Agrippa sembra^essere sialo da Macrino designata 
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comandò tosto , che ad esso venissero' i presidi di 
quelle provinole Sabino, e Castino, in apparenza come 
se egli d' uopo avesse di trovarsi cob essi, in realtà 
però , perchè là grandezza dell' animo loro cono- 
sceva , e temeva I' amici^^a che mantenuta avevano 
con Caracalla. Mandò adunque’ Agrìppa nella Dacia, 
e Decio Tricciano nella Pannonia (i), dei quali il 
primo perchè adempiuto' aveva presso certa donna 

consolo, poscia mandato come legato nella Pannonia, d’onde piassó 
nella Dacia., il posto cedendo poi a Tricciano. Una medaglia ha 
prodotto il Froelich di Macrino, nel di cui rovescio leggasi in greco 
il di lui nome, unito a quello dei Nicopolili all’ latro. Un Marcio 
Agrippa era anche duce della flotta e consapevole , se 'non pure 
complice-, della uccisione di Caracalli , come narra ìipariiano ; ma 
tnit' altro era I' uuiiro ignobile , die ai consolari onori venne da 
Macrino innaliald. . 

(r) Non crederemo nè pure che quel Sabino richiamato dalla 
Pannonia,' fosse il consolare tnensionaio- da Lampridio sotto Elioga- 
balo , al quale Ulpiauo ihdiriith alcuni libri, e che un centurione 
alquanto sordo, ricevuto avendo I' ordine * di ucciderlo, invece 
cacciò come esule della città , il che produsse la sua salvexsa ^ 
benché il Reimaro mostri di dubitarne. - Come vi avevano presso 
i Romani aucelle ornalrici , delle quali scrisse eruditamente il Gua- 
sco , cosi si avevano ornatori ed acconciatori di capelli , che ora 
volgarmente direhhonsi f>arruccbieri ; allora dicevansi eiiierarii o ci- 
niflout , dal che io sarei quasi mosso a dubitare , che i capelli 
anche in qn'el tempo si impolverassero ^ Certo è che i cinijloni o 
cimnifonì non erano precisamente ornatori, nè avevano cara della 
•pelle delle femitvine, nia somdiàiisli avano gli unguenti cd altre ma- 
terie , talvolta anche riscaldale, agli ornatori ed alle ornatrici. Degli 
ornatori trovasi, spesso menzione nelle iscrizioni presso il Crulero , 
il Reiiivsio , ed il Muratori. Grosso abbaglio pigliò cettamcolc il 
Leuuclavio , che la voce Aaftftmrii» iulierpreiò come nome proprio 
di donoa della Continola , meutre non è che un derivata del voca- 
bolo coma, o di altro che significa /ffUitiare. 
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ruflìcio serrile. 'di ornatore, sotto Severo èra stato 
chiamato in giudizio , e benché avvocato fosse an- 
cora del Osco, per certo affare rivelato fu depof.- 
tato in un’isola; pòscia con altri ric'hiamate dà Ta- 
ranto , divenuto era suo consigliere ed epistologra- 
fo (i) , per ultimo tra i senatori pretori! rigettato , 
perchè tratti 'aveva alla milizia giovani impudici j 
Tiicciano pòi servito aveva tra i soldati Pannonici , 
e portiere era stato altre volte del preside di quella 
provincia, ed allora duce era della legione Albana (a). 

XIV. Queste cose. adunque i più riprendevano in. 
Macrino ,'ed inoltre che Advento., il quale militato 
aveva tra le spie '(3) e gli esploratori, e lasciando 

(i) Nell’ antica Teriione latina leggesi : a engnitio/tihus et ab 
epittolisi eoa che ai è letleralmenle tradotta la {tirola . J taytamt. 
Ma quale cosa erano mai queste coguiaioui ? Porse Tricciano era una 
^ specie di refetendariu o consultore su la materia dei libelli, giacché 
non credo di dovere sotto questo nome , né molto meno in questo 
Inogo , intendere il giudiiio o la cogiiiiione di alcuna causa, tigli é 
per questo che io ho adottala I’ espressione più generica , e forse 
al tempo stesso più acconcia^di consigliere. ' ,i 

(a) I senatori consolari rigettali venivano iràs i prelorii , il che 
ignominioso reputandosi , teneva luogo di gravissima pimisioiie. — 
Il Leunolavio interpretò una legione Albina iuvece di .\lbana , coti 
chiamata , die* egli , perché forse era un avaoso dei soldati di Al- 
bino. Ma a questa interpretasione repugna Dione stesso , il quale 
più abbasso nomina ancora più volle i soldati Albani , e le legioni 
Albaoe o Albaoee. Può credersi adunque , che quella legione 'fosse 
noa parte dei soldati pretoriani , che slanta avendo nel monte Al- 
bano non lungi da Roma , il nome di quello traevano. 

(3) Questo é il vero significalo della parola ^/«irratir dell’origi- 
uale , ebe nella versione laliua fu tradotta speculalorei . Ma succe- 
dendo immedialaiucule il vocabolo di cr/rlorulof-r noti. saprei beue 
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po<cia il posto che tra di essi teneva , prestato aveva 
r opera sua tra i messaggeri (i), e quindi destinato 
cubiculario, di là era stato portato all’ufficio di 
procuratore (à) , creato aveva senatore e collega nel 
consolato, e prefetto della città, benché nulla discèr* 
nere potesse per la vecchiezza , nulla leggere jier 
ignoranza , nulla operare per imperìzia. Osato aveva 
Àdveuto, dopo la* morte dì Caracaila , di pàrìart: In 
• questo modo ai soldati ; « a Ore' veramente, appartiene 
lo imperio , come più vecchio di Sfacrìno , ma sic- 
come troppo assai sono provetto in età , a INlacriuo 
lo concedo ; » sembrò egli tuttavia in qualche modo 
delirare , come sembrollo pare Màcrìno >, allorché la 
massima autorità nel Senato accordò ad uomo sif- 
fatto il quale nè pure alcuna cosa - rettamente potè 
dire nel Senato ,' mentre il consolato sosteneva , ~e 
per questa cagione malato si fìnse nel giorno de’co- 
miz). D;d che avvenne che di là a non mollo Ma- 

stabitire una Ihief dj aeparatione , ah beo determiuare i confini di 
fucate due claaii. Un corpo di ipecutatori stabilito praaio 1’ armata 
trovasi io k’Iutarco , e ipiesti erano ,di <|ae* soldati pib vilt che 
tervirano anche da ^melici. Forse tra questi .aveva militato Ad- 
vento ed era slato aucura-tra ì frwHenUtrii, o le spie urbaue, delle 
quali io ho parlato altrove. Questi forse erano al tempo stesso s\>ia 
ed esploratori, iftptriTmi , o gtammatodbri, o augetofori, cioè inda- 
gatori e portatori di anouutj. 

(I) Tabetiàrii tradusse rettamente il Leunclavio^ ma io, ho ere-, 
dutu di vestire troppo alla lyoderoa quell’ ullicio traducendo cur- 
ritri. ^ 

(a) Il Reimaro opina che procuratore fòsse questi del palrimoiiio 
privalo al paci di Macriuu. Erodianu lo suppone auclil: ptefellu del 
pretorio e uolirga di Maoriùu medesimu. 
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crìM« in di lui ióogo a Mario Massimo la |>r«fc,Uui'a 
urbana conferisse , come se quel, prefetto della città 
creato avesse soltanto per contaminare la curia*, non 
sido perebè tra i sohlati gregarj milttalp aveva, e le 
faneionì de^carucCci , e delie spie e dei centurioni (i) 
adempiate j ma ancora perchè la prefettura urbana ■ 
anziché la consolare . conseguita aveva , cioè perebè 
profeUo' della città era stato avauti di essere sena» 
tare (u)w Questo perù fece Macrtuo con Adveuto , 
quasi pei' iuvoigcj'e in qualche modo oe^a caligine 
il suo fatto mcdesinio , giacché liapito aveva lò im* 
per io un uomo che appc?<a trovavasi nell’ ordiuu 
equestre Ìj). ' ' 

XV. ^ou fuori di prrpqsito adunque alcuni queste 
cose a Macrino rinfacciavano , ed altresì che pre- 
fetti del pretorio designati avesse 0tpio Giuliano , è 
Nestore Giuliano (4) > oou furnili di alcuna ' virtù , 

^ * I* • 

» Singol.irc i questa riuoione di caroefici , spie e centurioni, che 
non è «lata osteryaia da alcuno , e che mi ha fatto più volle du- 
hiiare di lacuna o di cgrruiióue nel testo. Il sospetto più ragione- 
vole che rui é nato su questo pro)>osilo , si è che Advenlo giouio 
fosse ad essere ccntufioue , ó prefetto, o capo degli esploratori me- 
desimi o dei Jrunieularii } cosi veramente liaduce il Saluiilsio la 
parola , ch'egli legge più sotto in vece di 

ftiitve. ' 

|aj 1 prefètti della città scgglievsusi d'.ordtuario Ira coloro che 
sostenuto avevano il consolato, e quindi come cosa insolita riguae- 
davasi la crcaiioue di Advenlo non. ancora livesUlu del giado di 
senatore. 

V • S f 

(3t ìttaoriiio era stato creato cavaliere de Severo ; ed allorché 
l'imperio usurpò, il Senato dovette auuovcrarlu tra i palrUj. 

(4| làià abbiamo veduto che Uipio eia sialo capo ù ma<ui|o del 
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nè punto neir uso di varie cose esercitati ; che ansi 
.sotto il reggimento di Garacalla eraosl distinti sin^ 
golarmente per la scelleratezza, perchè prefetti dei 
frumentarj essendo (i)> molto per quello eransi ado* 
pereti in nefande e curiose esplorazioni. Pochi però 
erano coloro che queste, cose discutessero, e quindi 
poca fiducia mostrassero. Ma la maggior parte dei 
privati, perchè all’istante e contro l’aspettativa, 
erano stali da Taranto liberati , e perchè speranza 
riposta a^vano in Macrino eh’ egli nell’ altre cose 
tutte si condurrebbe convenientemente ai, saggi che 
già dati aveva ^ tempo non ebbeiro in cosi breve 
spazio di giudicare altrimcnte ; e perciò mostrarono 
di esso grandissimo desiderio poiché fu morto , men- 
tre ■ fuori di dubbio odiato lo ' avrebbono se più a 
lungo fosse vissuto (a). ( Perciocché e cominciò egli 
alcun poco a vivere con maggior lusso ) , e a mo- 
strare avversione a coloro che alcuna cosa in esso 
riprendevano. Che anzi Martiniano' e Dato , non per 
diritto certamente, ( conciossiachè quale ingiustizia 

commessa avevano , il loro imperatore . . . ) (3) . . . 

* » > 
cenilo 1 e il Reimaro S05pella che lo fosse con Nestore , giacché l’uno 
'c l’altro erano prefetti dei frumentarii , i quali al maestro del censo 
erano sottoposti e sulle esaiioni ccnsuarie iavigilavano. 

(i) Ecco i prefetti p capitani degli esploratori, ed ecco il grado 
al quale io To.rcei riferire il titolo di centurione , dato, forse per er- 
rore , ad Advento insieme con altri che onorevoli '‘non riescòno per 
la milizia. Vrggansi le note precedenti. 

(a) Capitolino non discende a queste particolarità , dice soltanto,' 
( e questo è assai più credibile ) , che lutti ad ona< voce gridavano : 
u Sia chi esso si voglia, piuttosto die un parricida, n 

(3) Avvi in questo luogo uua lacuna di tre linee, dalle quali si 
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altri poi j perchè aospettaya che mal soffAssèro o 

la igaobililà sua , o l'imperio fuori del coniuae av- , 

viso * occupato , più ihic{Uameiite. trattava. Mentre 

piuttosto avrebb'eglì do.vuto fare tutto incontrario, 

conscio, -’a -sè stesso “di quello '-ch’egli 'era stato da' 

prima , e di Quello eh’ egli era in allora. Nè insolen- 

temente insuperbirsi, [ ma modestamente . .■] • • . .(■) 

e gli uomini, consolari ra qualunque modo coi he- 

uefizj. e COI documenti della virtù... 

'XVI [ . . . (a) si intitolò poi in una lettera Cesare 

ed. imperatore e il nome di Severo pòse a canto di 

quello- di Macrino j e si disse 'Pio e Felice. ' Gara- 

calla* poi (3)... che si' dicesse ''sospettarono ^ .a noi. 
... _ ' . • .« 

SODO potate- raccogliere soltai)t^ alcaoe parole trooebe , e Su queste 
non ha giudibato il Reiai'aro di istituire alcuna ricérca' , sebbeae 
emeudate abbia alcune letiooi Falconia'ne. Se però.ib non-tono trop^. 
'ardito, panni di potere raccogliere 'da quelle tronche paiole che 
dati furono a morte Martioia'no e Dato, e che altri. ancora corsero 
gOlodissimo peritalo. ' 

. (i) Di^ alcune parole' tronche che si trovano' in quésta lacuna'V^ 
ardisco supplire jn questo modo il periodo : mV jnddésfameute Uo- 
va>a' occuparti toUattlo* nel porre rimedio ai,proj>rj difetti. Queirta 
oou é però se non un'’ ardila • oongcuura , e 'quindi tton ho osato' 
riferire queste parole nel testo, ni pure in direrso ceraitere. 

(a) -Qui Irorasi una maucansa di beo al linee, che impossibile 
sarebbe il supplire; Vi ti parla però di cope guerresefat, di duci’, di ^ 
•oldati , di pretoriani, di barbari^ forte ddlle'cose siTTenute dopo 
la motte di Caraealla , che in' priAcipio vedeti -nominato. . ^ 

(3) Nelle* iscrisioui lyovaosi i titoli assentì da Idacrioo di Pio e 
dì Felice; non vrggoosL nelle medaglie, il 'che fa 'dubitare della 
verità della asseriioue 'di Spariiano obe qqe' titoli diti gli fossero 
dal Senato e che eglj- il. 'primo repudiatse,, il «econdo accettasse. 
Non sussiste nè-poi'e if dstto di quell’, itlorico che Pertinace ai no- 
mmaase. - .. . . . . 


Dio**, tomo t', li.* ni Siriueo. 


ti 
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li mandò come se divolgarli per quel modo voics- 

^ ^ *• * !• * 
se (1)5 le quali cose medesime , come pure di uuo-. 

TO altre simili , lesse il questbre. Beacbc 'una volta 
certo pretore le lettere d> Macrino lesse , percliè il 
Senato iir quel tempo era convocato , sebbene pre^ 
sente non fosse alcuno, dei questori. . ‘ ' 

‘XVli. Letta ‘essendo^ adunque la prima lettera ^ 
tanto ad esso , quanto, al di lui Ggliuolcr attribuite' 
furono con decreto lè cose che convenévole era lo ac- 
cordare , perciocché Il_ figlinolo c patricio e principe 
della gioventù e Cesare fu dichiarato '(.a). E Maerlnb 
veramrnte le altre còse accettò, ma i giiìoclu cir- 
censi che per l’ imperio da esso, assunto erano- stati 
con decreto stabiliti, ricusò,- dleetulo che abbiistaU/.a 
era stato' onorato collo spettacoli del giorno nata- 
.ìiaio di Severo ( 3 ). , INè allora fece alcuna menzìoue 



“ (jij, CcuHe il Reimvro che $i 'Iratli fa qiieslo Idogo dei comineo- 
utj di Caracatla^ (lieui' di soi|>elU eU Soche riduudaali di s>Kegito 
coalra r ‘aeilmtoit'i giacché ar.^eiisio''niàadò Macriou'quegli tcrittia 
alhnchà divolgati e ìelti fosseru'ilal t|uesiuro, ''ondo maj(giurxiiélile ai 
accendaaaé l’-odio di (!)aracaUa couiia Aolooioo? Il quc&iorf soleva 
Ifggcre gli Iwriui inaadali dui (irlncipe al Senato , o per ciò xoiu« 
cosa atrSordiouria accenna Dione , elio le lellece di Macrino foaaeco 
una volta tette dal pretore. . 

(a| Il Itgliuotc fu noiuiuaio, cqme veilesi nelle iacriziodi preaao 
il'Grulero e it Muratori OpMio Antoniim ( altrove c' detto 

Severo ) Dùidàniiiuauo noMisfinin Celare principe delia ^iovfnlU. 
AaSai più lordi 'ricevefte il titolo 'di .toigutiq ^ uè heu caua è I’ o- 
poca in ,cut il padre facoase partecipe il lìgliuulo delle illaidite della 
fuprsma dignità. ' 

■ (1) Hercliè nel giorno iialaliziò. di Severo era ''stalo proclamato 
ioipeialote. Ma in quel gtoruo alueat gi.iochi ' celcllràvauai , lauiule 


. > 
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di Taranto , ' ch« congiiiata fossfs eoa onore o eoa 
infàrnia .(■),' se.noa in quanto nopiinollo. COine ira* 
peratore. Nè già egli o divo, o neinlco osò diebU- 
rarlo , come io porto opiniune perebò qoelio to* 
meva di fare per cagione delie «celleratezze di quel 
principe u dell' odio cbé molti gli portavano, questo 
per timore de' soldati o come ailrì sospettarono , 
perché volle che dal Senato piiiUòsto e dal popolo 
romano fosse a ^quello irrogala T. infamia, che non 
da \sè", ' massime mentre' bel campò si tratteneva. 
Quello poi egli diceva essere stato eòn ingiusto opc< 
rare autore primario dellb guerra , ed avere «cc/is-^ 
sivameute aggravala là repubblica • là aoiiji^ aiufieii* 

laudo del ^danait) ebe^ dare solevasi ai barbari cov 

» , 

sicché gli stipeudj'dei soldati pareggiava - la). Intanto 
però alcuno non* osò .pubblicamente , eoiiLm di «^so 
dichiararsi in tal modo , ch^ ^nemica volesse diebiat,, 
rarlo j e questo per Umore che, dai soldati urbani 

’ 

doppio k il signifìcaio di questa frase , l>cact>é io un senso solo 
1* iatesu il,ftri.msrù. . ' 

(i) Se questo paesD b realmeaie connesso col preeedetue , del ebo 
peò diibusni i ailesuil cStUso stato <U:l codice, faisà ik la congeituis 
del Heimaro , accennata nelle note preeeideuu plie Àfacrino rimessi' 
avesse al tScnaio i etmirneutarj di <iaiaCalia aflinS ili .renderlo .pria 
odioso ; o atnaeiio'M può rapooevelaisuac suppoi rù die traepoetu'sia 
l’ Online eroOologicu, e‘ quel frammento non sia a . suo luogo inserito, 
éalsa cerlam'enm dee reputarsi* la lettera di Macriiiu ari 5enaiu , ri> 
facita -da Cnpàiolino nella quale' a Caracalla »ou» aunituiti i divini 
onori , e falaa è (svSa. quella aucofa di iìrodiaao , ueHa quale si parla 
assai sfaTurevoIaìalila di Aaiooiuu.'S - , ^ 

'{ai. Forse nMiho piò Iq ceustirava. per avere, cuo .pei fulia invaso it 
tcrrhoiiu de’l'aili, e vtulali I aapusoM'bv’ ioiu tfi. • , V * 
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non venisse tosto ucciso. Ma altronile è con' detti 
mordaci e con ogni- sorta di contumelia lo lacera* 

V • . ( 

vano ^ e ad una ad una annoveravano le nccisioni 
da^ esso ' comandate , e lo ' paragonavano , cpn tutti 
coloro , che in x^ualunque tempo contra i Romani 
una odiosa tirannide esercitata avevano. 

■ iXYlII.' Chiedevano inoltre che aboliti ‘fossero i 
giuochi circetisi , soliti a celebrarsi nel di lui giorno 
nalalisio ^ che gettate fossero semplicemente 'per or- 
dine di Macrino le di lui statue-, tanto d'oro quanto 
d’ argento, , c con àssidua- ricerca scoperti- venissero e 
puniti coloro che afcuna cosa denunziata avessero 
àd Antonino (t). Perciocché molti*, non solo s(^i 
e liberi , e soldati , e Cesariaui j ma anche' cavalieri 
e senatori , « molle mogli ancora di uomini illustri, 
'cr^devansi . avere sotto .quel principe forniti segreti 
indizj , ed- alcuni- circonvenuti colle calunnie. Non 
perù il nome gli applicarono di nemico , sebbene 

..(i) Qmoto alle alaliie , strano assai h il racconto di Capitolino', 
che Maccino domaodate avesse egli stetso'due statue' equestri , al- 
trettante pedestri o, in piedi , ed allretianté sedute in abito cilladì- 
nesoo, che dedicale fosserv ad Antonino. Se egli stesso chieste 
-avesse ó pinUostO comandate' queste Statue, non reggerebbe 1’ asser- 
ak>oe di Dione che ì Romani cbiedetaero all’ incontro la iosione di 
.quelle d’oro o d’argento, Pih credibile sembra tuttavia Dione, 
perchb anche q>lù tolto nota 'che Macrino la ttataa di'Caràcalla fece 
daodeslioamenie'allerrare i forte a "quella' operaiiooe eseguila di na— 
tcotto e tensa strepito, si riferisca pure la domaiida o il voto di 
' coloro, cba t^mpiUemeiUe gettare volevano le statVe di .quel principa 
detestato. ~ Dei delatori già vedetnmo- che- molli etano stali posti 
in croce d’ ordine .del Senato, some narra Erodiano. • < 
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Marziale /i}, sOtCo il pretesto del nome che comune 
aveva con Marte , e. con lodi e con statue degno 
di onore sempre acclamassero j nè^ a Macrino.-mo*' ' 
strarono allora che di inala voglia- alcuna cosa sop- 
portassero-] j perchè ebbri dL gioja.per la morte di 
Taranto (a), non' potevano nè pure volgere il pèn- 
siero, alIa bassezza di Macrino. ; ma < con animo vo- 
lonteroso imperatore' lo ricevevano «< non tanto scan- ' 
dagliando .tra di essi a chi ‘mai dovrebbero qu^idi 
innanzi servire , ' quanto considerando da quale tw 
ranno 'erano stati, liberati , e reputando che chiun- 
que presentato si fosse , più desiderabile sarebbe 
stato . di Taranto (3).. t Cbmmosiii e^iìb 'alquanto 
anche dalla abrogazione che -fatta si era delle cose, 
che' sotto quello erano state istituite ; perciocché 
si abolirono tutte le esazioni , che da alcupi po-‘ 
poli fare solevansi contra -la. consuetudine , ^ntm. 
solo per parte dell' erario romano , ma ancora per 
parte di alcuni privati e dei di lui procuratori* f la 
stessa speranza colla quùiè'npròmettevansi' che nulla 
di simile si farebbe in 'avvenire , persu^devali ad 
àciquetaTSi' nello stato attuale dellè cose., 

' * • I 

. s e 

(i) Uccisore dì Carscsila. . ' ■ 

t'j) Coli li legge in alcuni Codici , benchS lerilla aia Tantuiòi. 
Sembra però che 'SiGlino Sbrireiie originSlnienle ; pér la morte del ^ 
tiranno j il cbe toma al'medeilmo lignificalo. 

(3) A quello ai riferiicono le parole 4i Capitolino , cbe una voce 
sola nel Senato odivasi : a qual siati pinltoato che nli parricida, pint-' ' 
tosto che un inceetnoso , piulìosto che un impuro , piottoito che un 
ncciiore del Senato e del popolo ' 
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XIX. Ma poiché videro > .esenti Aureliano (i), e 
Diadiuneriiano poi, Iì{;IiuoIo di Macrino, udirono es- 
ecro dichiaralo Cesare , colle parole invero dai sol- 
dati coi quali chiamato da Aqtiochia , passato era 
presso il padre in ^realtà però da .Macrino stesso j 
ed inoltre ohe già assunto aveva il nome di Anto- 
nino (*i) , (perciocché queste cose fatte aveva aflìne 
di guadagnarsi i soldati , in parte ancora afiinchè 
non sembrasse - volere egli totalui^ite icoprire tT io- 
lamia là memoria del defunto : massnuamente che 
di nascosto tolte aveva alcune diluì statue in Roma, 
che ad esso . erano state erette tanto sotto il nome 

di Alessàndro^ quanto sotto il Suo mcdesiibo (3) , 

. < * • . 

- .» ; • . . 

(i) Di Aorc^iano, conra. 'gii si' disse , era slata richiesta <fai S«l- 
dati la iiMirUl. .Sembra^ che Macrind da prima reoilcnie , (iaalmeuie 
alta vendeiia dei soldati Iti abbandonasse , aflìnchè non sembrasse 
clic r-1i dannalo lo avesse. .Vureliano però era stato il primario au- 
tore delia ^prle di Caracalla , e il, .popolo’ vedendo io tal modo 
iratiatò da Mactiuo un 'tuo- compagno della oongiora, nulla piò di 
buono dal suo rejigmieolo SofturaVàfio. , ' 

(a) Oiadumenò dicevaSi quel .figliuolo dal oome dell’ava materoo, 
ma assunto avendo il uonu di Aiilonino, e qtiasi nella famiglia d^eglj 
Anlouini intruso credendosi ,, cbiantussi Diadumeniaoo , come vedesi 
nelle medaglie e nelle iscriaioiii. Il nome degli AulQoini caro era ai 
Uomani ,■ e dopo I’ imperio di Severo divenuto era sacro, e solenne, 
r.ampindio nota , che sparsa crasi una generale trisleiu , porche piò 
alcimo Amnuino nóu vi'avava alla' lesta della repubblica , .e. che al-, 
cimi riguaidavaou il, romano impei io ' quasi ,Kul punta di perirò. 
Udito avendo questa cosa Macrino > e temendo ebe alcuno degli 
affini di Antonina Pio, che pure trovavausi Ira i oapi dell’ armata, 
r esercito volgesse a ano favore, in pubblica cotaoione appellò tonto 
Antonino il iigliuolo. ^ ... 

(3; Già si k pallaio delle ataiue eroue a Caracalla' aotw l’ imma- 
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in parte aflìnÀè pvomcUore potesse al 'soirlati altre 
trecento tnonete cP oro ) : allora cominciarono a non 
essere più del niedcsiniu sentimento , non rillettendo 
che da prima non erano stati tenuti In alcun conto, 
e rammentando ancora ttitte le cose... (i)-. 

XX . . . Augusto dei Romani. Ora che questo ab- 
biamo , abbiamo tutto. <• Così dunque' agli uomini 
infuso è molto dalia^ natura e il sentimento della 
reverenza versò i potenti, e.qneUo del dispreizo 
verso 'gli imbecillii cosicché quelli ^Macrluo c Diar 



Al^sandro.' ir Lswietivio, uavotgénHo il senso di’qnrtlo.Te- 
rsinrolc , lungo cd inuslotato periodo , .malamente _ interpretò che 
quelle statue atterrale fossero noii^ da '\<ireliaao > ma di’ Maccino. 
Questi cominciò certamente dal togliere di mezzo le statue chc>erand 
in Roma, perchè colà già si cra(lo dichiarati ’coutra Car^catla il 
Senato ed il popolo. — Sul piiolu del doiiativó fatto tri sòldati , 
Diouo scrire i altre 750 equivalenti a trenta mòocie d’nro 

o 3 oon sesterzi , e con quejla parola ViYtre^haalantèmeiile indica ^ che 
questa giunta di donativo -fiicevBSÌ pet H nome di Antonino dal fi- 
gliuolo- assanto^, sebbene non- egnalmente 'sia-ebi->ro ,;come 'ostina il 
Reiroaro, che altrettanto donato avesse egli per lo' imperio assunto. 

(i) Havvi in rpesto luogo una Iacono di eUaqiialebe 

parola tronca raccapezzata dal Falcone pullà può desumersi p'er.l» 
comi ima zinne della storia in questo e nei sègnente espo XX. Vi.si 
parla certamente di Severo, di <>racslla^ detto ancora, forse per U 
prima volta da Dione, A-ntenino Caracollo^ della CiirU n dd Senato, 
della Panuooia , e di certo Salomiuo. Iq un luògo li fa fagozione 
eartamento dei'giuqchi celebrati nel giorno nair.'izlo di D'adumenidno, 
ed a qncsló passo osserjra il Keimaro, che salo dicesi da (,*mpri- 
dio nello stesso giorno genetliaco di Aotoniao Pio, cioè nel giorno tg 
seugmbre , il che forse viene coufermìto da alcune parole tronche la 
quali Seguono nel. codice, e nulle qnali cbiarameule vedusi registralo il 
jnesv di settembre, sebbene col. conipirio delle calende dovrebbe no- 
minarsi Ottobre. 
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dumeniano (piasi non piu dèi tqUo sBpentiti rignm^ 
davano , ma èssi come inorti #> conculcavano ( i ). 
Pei- la qual cosa anche i soldati sommamente .lo 
sprezzarono , alcnn conto don tenendo di tutte le 
cose che fatte egli aveva afllne di guadagnarli j mas- 
simaménte perchè i ^rgameni ^ spogliati degli onori, 
che dianzi > ricevuto avevano da Taranto , con molte 
e indecenti ‘contumelie lò andavano lacerando , per 
Ia‘(}ual cosa furono da ess'o’^ notgti , di pubblica in-' 
famia (a). , . . > . - 

XXl. E dei soldati veramente si d^rà iq: appresso. ' 
Allora peVò mandò Macrino .al Senato , ^cpme 
richiesto erà , nè In alcun ' modo pubblicò. aicnqa 
tavoletta, che ìndl/j contenesse 13); dipendo che 
nulla di questp trovato si era nella tenda imperiale, 

'Ji) Ailo'rchb DiadameiiitDO auansfe il nome di Aotonioo , grida - 
redo i aoldaii al dire di i^ampridib : tutto abbiamo , poiché abbiamo 
«(orlino f il. che aUe, prime pattile di qu^to framaaebto dee rife- 
rirai. In seguito perb si perla complesslTamente’ di Macrino, e del 
(ìgiìuolp. — Antica era la (i^se^di reputare come morti gli uomini , 
t qolili cadali' erano in dispretto ^'quindi malamente tradosie il Fal- 
cone,, ch^ i Romani più non li rignardavano come principi. 

(i) Ctracalla andato . a Pergamo' affine di ottenere medicine da 
Esculapio per, le sue rnfermità'^^aTCTZ .forse a qne' cittadini aceor- 
daii'alcnni onori. 'Ottimamente ha OHervato il Reimaro, ebe tol- 
laino ai ictnpi di Caracalla comparrero nelle loro diedaglie le pa- 
role : iiaa»f0t^ sebbène possa dubitarsi, ebe non 

fusiero, questi' > soli privil^i ad etcì conceduti. 

■ (Sf.Più leiteralmenle si tradurrebbe, che non mandò alonno scritto, 
nel quale denunaiè si contenessero. Io poi bp .interprelatò per teuda 
imperiale la .paróla di basilica , che il LennclaTio .trSduMe in «0- 
guitali. ' • • ■ . 
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BÌa ch{ Taramèale q«llp < 

cioè aflìnchè non si ‘étu»<ita»8e J|j| h i l jÌ| [ %mtiolto.~ *Per- 
ciocch^ Taranto o s^acciara jffeievia^anà 
degli scritti , nei quali alcuiù,^!if|^U|||||^^ j 

o porg li rimetteva a medesin^i , <jéae- ii|D P|Ktl 

gli shrevano , - affinchè aijjciin \ 
nesse della loro scelleratezza. Ma 
mapifesti rendette^ i" quali anch' egli 
che scoperti ayeva, degni principalment|(j Aiodio ‘fe^- 
putava j ^ioè Manilio e Giulio -.e così pure • Snlptcio 
Arrepiaflo j.il quale' siccome altri ancora ^di caliìnina 
usando denunziati aveva', bosì pure- Basso ^gliaolp di 
Pomponio del qualé, allora prefetto della Mis)arj era 
stata legato^ e questi veramente furono deportati nelle 
isole. Perciocché Macrino espressamente vietato, aveva 
che alcuno di essi tratto fosse' a morte j ! con queste 
parole della sua lettera : « Affinchè non abbiamo noi 
Pnpparenza di fare quello che in'essi riprendiamo » ]. 
Anche Lucio Priscilliano [dallo stesso Senato fu chia- 
mato in- giudizio I il quale] non meno per le sue ca- 
lùnnie contra gli altri, ^quanto per là .uccisione di 
inolté fiere, «ra famosis simo. [Perciocché in. Tuscplo 
con molte fiere ad un tratto e spdsso combattuto, aveva, 
cosicché le cicatrici stesse le ■ morsicature loro mjo* 
stravano ] ^ é' talvolta solo venuto era a tenzone con 
un orso insieme e un leopardo ^ e così- pure con 
una lionessa ed un lione ; ma assai più persone tanto 
dell'ordine equestre , quanto del senatorio, colle' sue 
òaliinnie mandate aveva in mina. [Per l'una e l'al- 
tra delle quali cose, siccome da Caracalla grandi onori 
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arquislati a'vcvrf^ ( essendo stai® tra gli nomi^ pre» 
torii aunovei^lu., c ingiustatoente boniityilo prefetto 
delincala ) , così incorso era in grancJissimó odio 
jtresso' il' Senato, ed accusalo ]. fu relegalo m^uu’ i- 
suia. [E questa Teaainentc fu la fine di costoro (i)]. 

> • XXlf... Fiacco però , il qgale la dislributioiìe* deU 
r prinia commessa a Manilio , questo 

accusalo ^-c(o(lo , conseguita avevo in luogo ^ 
premio^ fu prcfbll,o' in quella carica creato' d* Ma- 


crino Ma poscia (|Uel costume^ di disti^|}uire al- 
'cuna cosa in questi ginoclii . maggiori , ^ ai* quali i 
picUm assistono, ( eccéttnati quefli di^ Flora )j;i gius- 
dicenti che l’ Italia ^Ftaministravano , aboirrono , nuo- 
vo diritto in questo modo creando , oltre quello che 
era stato da Marco, stabilito (3). E certo Domizio' 


, (t) L’ Acoj* era proviacis. del Senato e drJ popolo romano, e per 
<]ne<to Dione dire, che routra il diriuo,o mglusLamenlr, era sialo 
Priacilllano spedito in quella' proviiiria legato da Caracatla mentre 
qaell’ pOixiu doveva rimettersi al Senato ed alla sorte. 

(3) Crede il Heimaro cho qui si parli dei prefetti dell’ aoncma , 
isliiuili'da Augusto, o (lei curatori del frumeolo da distribuirsi al 
popolo, Hoiniiiali'. da .Svclouiò , o dei prefetti dell' azienda frniDen- 
taria accennali, da Tacito. Sembra tuttavia che gUro fosse I’ iinizjìpv 
dei distributori, e altro qtfello del prefalto amionarki. Dislributiooi 
di grano b d’olio faccvaiisi cr^ismente al popolo , ^delle qUàli |sarla 
Lampridio nella viia di Alessandro .Severo , osservando che egli ri- 
sialiili ijuelle' largizioui che dimimiite si erano, esseuilo stala la pre- 
fettura annòna a persone iofami afRdala. — Ai delatori per 

iuiruo costume accordavansi spesso le cariche di ipielli ebe deounsiati 
avi^vauo come colpevoli.. ; 

' (3) Que’ giuochi maggiori o pmilosto massimi e santissimi, erano 
punici, come leggrsi in alcuni cadici, o celebrati ad ooore di tutti 
gli Dot, e ia addietro erano preseduti dagli editi. Di aguale soleo- 
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Floro,, col circiùre e guadagnare con maneggio le 
persone , fecè in modo che allora fòsse riabilitato e 
cieato tribuno della plebe, mentre da prima destinato 
a riferire ^uclle tabelle gli atti del Senato, d’ oiidts 
passare doveva ad essere' designato tra gli edili, avanti 
che r edilità conseguisse per cagione di Plauzrano 
era stato delle sue sj>cr!tnze d^uso. Inoltre Anicio 
Festo che' una provincia arawnistrare doveva in. 
luogo di Aspro, fu màndato-dj^l’ Asia (i). Percioc- 
ché Aspro graridenieute era stato da prima onoMito, 
siccome, quello che reputavasi' dovere ottimamente 
sistemare le cose asiatiche ; poi già posto essendosi 

• I 

aiti arano quelli dia celebfavanai ad onore di Cerere, dt Bacco, 
djits madre Elora , di dove , di (brmoiio. In tulli questi si faceva 
largiiìonr ediliiia di fromeiilo e d’olie; da- .Angusto in poi .fu quella 
cura commessa al pretore , aebbene parta avrstero a q|uella distri- 
b'usioue i prefetti deli’ anuùua. 'Quei giusdicenti, ciie udla vrrsiotie 
Ialina furono iioroinalf Jwìdici , iiistituiti , furono <lopo Adriano è. 
Secondo Capitolino , da. Marco ^ ce>.Mrouo pui soUO' Alacriuo , come , 
alcuni critici iulerprelarooo le ultime parola di r^ue.sln periodo , seb- 
bene il vero senso del greco originate,' aùcliu per avviso del Reimam, 
altro non signifìchi se nun ebe que’ giuridici , o giusdicenti, nello 
abolire quelle disiribusiooi , forse por uou far torlo alle altra città 
d’ Italia , ulti epassarono, il mandato loro, e si dipartirono dalle leggi, 
di Marco. . . 

(i‘. Tanto l'.àsia, quanto I' .africa erano tra le provibcie del po- 
polo e consolali^ gl'imperatori però la facoltà avevano di nominare 
in caso d’ urgeosa un senatore che a reg^rle andasse. Egli è pef 
questo che Macriao da prima spedi .Aspro nell' Asia , |K>t pèr qual- 
che disgusto .sopraggluutu Festo mandò in sua vece. Forse Aspro è 
qupllo stesso legalo dell'Asia, di cui p^la L|uipiidio, che eadutó 
iu lOspetTu di aveie mancalo alt' iitipetalore di' fede , fu dalla carica 
dimesso. Dione aveva prolvibiluiente notale queste circustanie , 'ma 
dililiuo sloipiò i racconti per eccessivo studio di abbreviarli. 


Digilized by Googlc 


364 > . - 

ia >^>§^'0 y né lontano trovandosi ,da11a provincia , 

( giacché né pure aveva Macrino 'ammessa la pre- 
ghiera di quel popolo che quel ‘ proconsolo implo- 
_rato aveva da Caratfalià) , con grave ingióstizia era 
stato tolto da qucirnifScio. Perciocché era stato ri- 
ferito a Macrino , che quello parlalo avesse' con qual- 
che indiscrezione j per Questo, quasi che Aspro per 
vecchiezza c per insania il 3uo congedo impetrato 
avesse, r Asia died^ a Festo , sebbene da Severo 
trasj[;urato ; e siccome breve 'spazio dì tempo alla di 
lui amministrazione rimaneva, comandò che 'anche 
nel seguente anno preside fosse della provincia in 
véce ^ di AuGdio Frontone. Concio^siaché a questi né 
pure r Africa concedette , sebbene' toccala gli fosso 
in Sorte, ricusandolo' gli Africani medesimi ( 1 )', nè 
r Asia , benché di là rimosso lo avesse. Ordinato 
aveva . realmente che gli si dessero come giusto coni^ 
penso, anche rimanendo egli a càsa stia, un milione 
di sesterzi ; nón perù quello Iq accettò , dicendo che 
d'-uopo egli non aveva di danaro , ma del reggi- 

'{■) Non ti' è fatta Sai cfiiici bastante otiervitione ad alcnoi patti 
(li questo capitolo, dai quali rilutta che sotto un dominio aisoluM , 
come quello degli imperatori, i quali disponevano liberamente, massinye 
se tiranni, delle vite e. d,ei beni .dei sudditi, le proviucìe avevano 
la facoltà di chiedere un proconsole o un preside che loro piaceste, 
ed a vicenda 'di ricusarlo , se non amavano di averlo al loro reg- 
gimento. Gli Àsialicd avevSuo domandato Aspro a Caracalla, e Ma- 
crinó 'crasi soltanto astenuto dal ricevere o dall* esaminare quella 
petiaione ; ma qui vediamo gli Africani che positivamento avevano 
ricusalo Frontone. ‘ 
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Mento di noa provincia (i). E per; questo poi nè 
pure da Sardanapalo . . . ricevette . . . ( 2 )'. 

XXIII. Del rimanente Giulia , madre di Taranto f 
che- allora trova vasi in Antiochia (3) , udita avendo 
r uccisione del figliuolo talmente ne fu addolorala, 
che gravemente si ferì , e.sfor^ossi anche di con- 
sumarsi coir inedia. Perciocché quello veramente' 
piagneva essa defunto , che'vivo odiato aveva y non 
che commossa fosse da grande desiderio di esso , o 


(1) Moa vede il Reinuro per quale titolo ti desse questo danaro, 
véro, è che Dioue 'stesso avcTa alUoVé acceuDala- una somma da 
Augusto assegnata ai presidi delle proviocie , ma questo datasi per 
le loro spese, affinché di alcun aggratio , non Tiuscissero ai popoli. 
Trovasi, pure io Tacito^ che avendo Agricola ottenuta dalla corta 
una .provincia I’ Asia o-l' Africa , e chiesta avendone |a dimissione, 
la òlteoDe bbosi da Domisiano , ma non- otu-one il sat^rio solito ad 
offerirsi ai consolari ^ che quell’ imperatóre 'medesimo ad alcun al- 
tro accordato aveva. Ma come mai poteva darsi un salario a coloro, 
che non andavano nelle previnciè P Come mai si sarebbe dato a 
questi uda somma per le spese che fare non dovevano? Questo é- 
quello che il Reimaro non intende, e quindi la parola ytf»f intera 
pretò premio , perchè con questo nome , indicavansi i douativi ac- 
cordati .ài soldati emeriti. Ma a questi 'poteva. beati attribuirti un 
premio meritatd, non a coloro ai ,quali una carica -togliévasi ,.t>-che 
dispensati erano dall' assumerla. Per questo'io ho.lradotto compenso 
iò Vece di premio , giacché anche Dione mostra chiaramente' che 
per titolo di giustiaià fu dato in vece della prpvincia'^e' che Fron- 
tone lo ricusò. Il Reimaro ne £t ammontare la somma a a5,ooo tal- 
leri o scudi' onciali. / 

(a) Qui mancano circa quattro linee. ^ 

(3j In questo pasto havvi una novella prova che Giulia gra ma- 
dre e non matrigna. Intorno alla morta sua Eròdiano altro non dice 
se non' che addolorala della morte de' figliuoli , o di sua spontanea 
volontà, 0 fonata, la morte ti procurò colf’ inedia. 
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» tìvo tuttora vcflere Io vole«8c ; ma 'perchè mal «of- 
fnva <Ii dovere ipiintr innanzi vivere in privata con- 
dizione. Per la qual cosa Macriuo lacerò con molte 
ed acerbe contumelie. Ma poiché egli nulla imniutò. 
• nella imperiale di lei famiglia , e nei soldati che per 
sua custodia riteuera , ma anzi assai bcuiguameute 
ad essa scrisse-^ ripigliando^ il suo coraggio , drpose 
la brama di morire, nS.' alcuna cosa rispondendo, 
si diede a tentare la fede de' soldati che seco ave- 
va (i)...che il principato affettasse, come un tempo 
Semiramide e Nitocri , siccome originaria a un di- 
presso delle stesse regioni, ' f ... ] comandò che colla 
massima celerità da Antiochia se n' andasse'óvunquc 
volesse. [ Giulia poi , allorché udì quello che in Ro- 
ma del figliuolo suo dicevasì } , non' più uutii il de- 
siderio di i vivere , ma da sé stessa coll' inedia pro- 
curossi la morte , ajutata essendo àncora in qualche 
modo da un canchero', che da luogo tempo aveva 

indolente ip una manuuella, e che, risaputa atrendo 

• - 

> » • * \ 

(O Msnesu» io (jiiesto luogo ire tiare, e piò di sedici ne man- 
eeno iietia lacune che trovasi in appressai. Siccome però sono questi 
ftairimeuli D inninni, possono in pane supplirsi col rsccouiu ooni- 
peiidioso. di Sifilino. Io qpcslo sì dice che Macrino, il quale sci ilio 
aveva cortesemente a Giujia , risaputo avendo che essa amuiaméme 
lacerato lo avj^va coi suoi detti, ( benchi alcuna risposta uon avesse 
essa data alle di lui lettere ) e che la fede de' soldati della sua 
guardia aveva in qualche modo tenlala, e l’ imperio affeuava, come 
fat^o evrvauo Semirarfaide e Kitocri , sollccitif fu di farla, partire da 
Alessandria, lihuco fasciandole l’andare ovunque volesse. Macrino 
adunque non mandò letierv cortesi a Giulia , se non 'perché iufur— 
aaaio uuu era ancora delle 'ingiurie eh' essa coulia di lui vomì- 
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Ir morte del Ggliuolo , irritato afeva.con una ferita 
fallasi al petto. 

X^IV. [ Quélla adunque, da origine plebea ad aU 
tissimo grado portata ^ poieiiè^ tenendo il di lei nia> 
rito lo imperio , per le ingiurie di Plauziano menala 
areva una vila dolenlissima , e il minore suo Ggliuolo 
vedulo aveva ucciso uel suo . seno medesimo , e il 
maggiore , mentre viveva , sempre aveva odialo , e 
dtfuiilo aveva compianto in <{ucl mòdo viva fu daU 
l'imperio rovesciata, ‘e inoltre a sù stessa 'diede la 
morte. Dal che viene che chiitnque ad essa volgerà 
lo sguardo , non tulli dovrà come beali celebrare 
colpro 'clie. godoiio di aiujdissimo potere , se essi 
ancora nou conseguono la vera e genuina voluttà 
della vita , ed una intemerata e perpetua felicilà. C 
questa fu. veraincntd la sorte di (ìinlia , il di cui 
corpo portato in Ruma , fu collocato nel monumento 
di Gajo e di Lucio (i), sebjj(?iie quello poi , come' 
pure le ossa di Gela, iLa Mesa,, ili- lei surella tra», 
sportate fossero 'nel tempietto di Antonino. ' ■ 

XXV. Del resto anche a Macinio era Stato-' evi- 
dentemente annutrsialo , che a lungo non sarebbe 
rimasto in vita. Perciocché iu Roma utia mula par- . 

' . 1 , '. ' 

(i) Le ossa (ti intflli Cesari collocale ftir.om> atei Miuisoleu <ii 
Au(!usio , ma quello uuu vieuu mai aoiniiiato, uè ila Dione, uè ils 
sltr^ il muuiimeiilo ili Cajo e Lucio. C»»vieiie crcilere siiiu^e che 
efesio fosse tuli' altra cosa , massime che quello ili Augusto era già 
pieno a’ leoi|H ili Ailriauo. Dubilaroiiu alcuui che '|ucllo ili Cajo u 
Lucio fosse lo sivsso die il nioiiuaieulu U^Agrippa creilo uet campo 
U*i aio , luu. quctla è uaa semplice cuuguilura. * 
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tori un mulo , e una troja un porco , de^quali Tuno 
e r altro avevano quattro orecchie , ‘due lingue ed 
otto piedi. Inoltre grande tremuoto avvenne , e san- 
gue sgorgò da certo piccolo tubo , e le api i favi 
costruirono nel Foro Boario -(i). L’anhtealro altresì 
colpito dal fulmine nel giorno. stesso dei Yulcanali , 
si incendiò .in tal modo , che tutta la precinzione •' 
superiore, e, tutto quello che nei suolo del circohf* 
interno trovavasi , fu consunto dalle fiamme, e quindi , 
anche Ite altre parti avendo pigliato fuoco , furono 
tutu 'Scomposte (a). Nà|ad estinguere rincendìo giovò • 

(i) L* ignorana delle aoienie naturali era la sola cagione, par 
cui la natcìur di alcuni mostri riguardavasi come prodigio e come 
indiiio di futura calamità. Del resto uulla havvì di più comune nella 
storia «le’ mostri della nascita di feti doppj, non concreti , nè con- 
futi, come disse il Reimaro , ma per qualche parte del corpo at- 
taccati. Alcuni esempj ne ha riferito il Reimaro medesimo, tratti 
dalle Transasioiii rdosofìche e dagli atti delle accademie di Pietro- 
-burgo e di Parigi. 'Nou ancora eraosi vedute ài suo tempo le opere 
dei piè celebri anatomici Intorno a queste aberrasioni della natura; 
ma strano riesce , cbe egli uou abbia citalo il- libro dei mostri di 
Fortunio Liceto , già pubblicato nel secolo xvii , nel quale tra veri 
e favolosi sodo registrali i mostri in grandissimo numero , ed anche 
delineati coo’figure. Ita i quali veggonsi mollissimi feti doppi lanlo 
di. animali , quanto d'uomini. 

(a) L Vulcauali celebi avausi nel giorno a3 di Agosto. Lampridio 
parla della riedidcaiione dell’ aulì teatro dopo il suo abbruciamento 
6tlo a’ tempi di Eliogabalo. Il Reimaro è d'avviso che questo fosse 
l’ anfiteatro . lapidea di Vespasiano, del quale tuttora veggonsi le 
grandiose reliquie , ed osserva che se i sedili fossero stati di legno , 
più facilmente 'sarebbero stali consumali. Io sono di luti’ altro av- 
viso , perchè se. abbrucialo si fosse I' anfiteatro Flavio, mouumeulo 
dei più illusrii della'rom'aua graudcsxa , non avrebbooo lascialo tulli 
gli storici e Dioùe stesso di accennarlo , e perchè tanto a lungo du- 
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punto r umano ajuto ^ «ebbene acqua non vi fosse > 
che colà scorrere non si facesse j nè giovò la piog* / 
già dei cielo, benché grandissima e veemente al som- 
mo j per tal modo dalla forza dei fulmini era assor- 
bita la quantità di quelle acque. £ questo* stesso ^ 
teatro cosi mutilo per alcun tempo rimase in piedi j 
laonde giuochi gladiatori per molti anni in seguito 
nello stadio furono esposti (i). Da quel prodigio 
adunque le cose future si presagivano. Perciocché , 
sebbene anche altri luoghi , Ano i possedimenti au- ' 

gustali, per jgrandissimi e frequentissimi incendj peri- 
rono durante l'imperio di Macrino, il che pure fu 
sempre tenuto io conto di prodigio ] tuttavia quello 

rato ooD sarebbe riaceodio» né tutta consumata arrebbe'la rateroa 
preciuiione, aolidamente costrutta di pietre quadrale. Opporiuua- 
meute nota il Reimaro stesso , che nell* anfiteatro di Pota , oobil- 
menie da poi illustrato dal conte Carli , nulla vi aveva che fabbri* 
calo fosse di pietre ad eccesione del giro esterno ; P interno tutto , 
i sedili, i passaggi, i gradini , il podio', tolto era di legno ,^laonde * 

in oggi tutto quello spatio voto rimane. .Appoggialo io adunque al ' 

lesto medcsioto di Dione , nel quale ei dice che tutte le cose con- 
tenute nel circolo interno , abbructate rimasero , e. quindi le altre 
parti dal fuoco scomposte o iofrauie', m* induco a credere che que- 
sto tuli* altro foste , che non I’ anfiteatro Flavio, e che fosse piut- 
tosto alcuno degli altri che io Roma Ircvavansi , fabbricalo io parte j 

di pietra, in parte di legno, dal che maggiore forsa acquistarouo le 
fiamme. Ira le opere pubbliche di Kliogabalo parimente si acce(i* , 

na , che egli restaurò un anfiteatro, ma non già il Flavio. 

(i) Quesio stadio era stato per la prima volta fabbricato da'Do- 
mìsiano ; Svelonio lo descrive come un emisfero, circondato di 
molti gradini , dai quali gli spettatori stavano ad osservare i giuocbi- 
giunastici. ^ , 

tomo y, li.* 0 / StftLtxo. *'9 f 
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ióeeiidio manifestameate Macriao<.riguardaxa^-perpLè 
• sembrava che disciolti avesse i giuochi 
Vulcano (i). 'Per la qual cosa-.nacque il sospetto^ 
che imminenti fossero cose nuove ) inaAshMmenle 
che in quel giorno medesimo straripando ;il* Tevere 
con tanto impeto entrò^oome nel Foro, cos> nei.- 
sobborghi al Foro Ticini, che sino- -alcuni uomini 
se(^ trascinò. Inoltre ad alcuni apparve , v come io 
mi ricordo di avere u^ito , certa donna di altissima 
statura e , truce. di' aspetto , e 'questa disse , ^ che le 
cose avvenute un 'nulla erano in paragone di quelle, 
che in appresso avvenire dovevano ai Romani e 
così di fatto ‘ accadde: v '* '• 'v / . 

XXVL.Nè già questa sciagura si limitò alla sola 
citta ma invase ancora'dutto^ l’orbe dei Romani,, 
dei .quali soleva in qualunque' tempo riempiersi Pait- . 
fiteatro. Perciocché , anche vinti , pacificaronsi vera- 
mente' coi barbari c,ok quali la guerra ardeva j ma 
la repubblica fu' in modo tristissimo aiUitta dalla 
avidità -e dallo spirito sedizioso dei soldati. L’ una ^e 
l’altra Cosa in questo, modo avvennero. .Avendo- Ma* 

(t) Dionre è H'solo, cba^' ci< indichi i Vnlcansli cclabraii tra i 
giaochi Circenii. Non iptcodo come il Keimaro accenni il culto di 
Voloàno celebralo in Atene col portare lampade all’ intorno , e dica 
che da quello, se foase alato praticalo in Ruma, più sicuro augurio 
ne avrebbe tratto Dione conira Macrino , perché le lampade indi* 
cale avrebbdno la vita e la dignità, che ad altri era per cedere. 
Diope osservantissimo , per non dire amantissimo, dei prodigi , come 
tale ritenne P incendio suscitato nell’ anfiteatro per la csduta di"un 
fulmine , dal quale spaventati gli spettatori, i giuochi abbandonaronp 
c si diedero con ogni studio ad esliuguere le fiamme. 
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crino veduto che Àrlabano j per le cose che solTerte 
aveva ^ portato crasi ad escandescenza, c con grandi 
forze entrato era violentemente nella Mesopotamia j. 
da prima spontaneamente i suoi prigionieri gli mandò 
con amichevole 'ambasciata , nella quale quel re alla 
pace invitava , e 1' odio delle cose avvenute sopra 
Taranto rigettava. Ma quegli nè pure questa scusa 
ammise Va meno che Macrino inoltre *le castella e 
le città diroccate non restaurasse , e del tutto ab* 
baudonasse' la Mesopotamia', e risarcisse ancora i 
danni arrecati tanto in altre parti , quanto ai regii 
sepolcri.' Percioccjbè sostenuto dalie troppe che in 
gran numero aveva raccolte e in disprezzo avendo 
Macrino, siccome quello che P imperio cantra il do* 
vere, sostcnèvà , Gonceputo aveva nell' animo ira ine- 
stinguibile , e sperava di poter fare tutto ciò che 
egli voleva anche a dispetto , di quello (i). Non ri- 
mase adunque a Macrino alcun' tempo a'4cl>bcrarc 
ma fattosi inGontro ad Artabano>^'che già arrivato 
• era a Nisibe ^ fu vinto ', nata essendo là pugna in- 
torno alle acque , presso le quali'^ i soldati Vqmani 
’ eransi contra i Parti accampati . , . (a). Macrino ‘ed 



(i) Non si accorda con Dione in questo lu^o Erodiano. jl quale 
narra da prima, che .trtabano conira i Romani st mosse, ignarp anco- 
ra della uccisione di Caracalla ; poi che con tanta maggiore facilità 
la pace conchiuse , quanto che pago era di vedere Caracalla punito 
della fede violala, e di non avere più a froute quel nemico. * ' 
(a) Erodiano now , che la pugiut durò Irò giorni , e fu oslinà- 
lissi.ma , cosicché l' uno e I’ altro esercito si ritrasse si suo campo 
come vincitore j soggiugne |ioj , che scoperto avendo Macrino non 
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Artabano mandati avendo da una parte e dall’ altra 
legati e feciali , la pace tra di essi conchiusero (i). 

XXVII. Imperciocché Macrino, tanto per" la innata 
timidità H siccome quello che Mauritano essendo, gran- 
demente si atterriva), quanto per Io totale sciogli- 
mento della disciplina militare presso i suoi soldati , 
più non osò guerreggiare , ma affine di ottenere la ’ 
pace , grandissimi donativi e molto danaro impiegò 
tanto con Artabano stesso , quanto con colóro che 
presso di quello erano assai potenti ; cosicché tutta 
quella spesa ammontò a dugento milioni di sesterzi (a). 
[Il Parto però non di mala voglia la pace con- 
chiuse ... e che i di lui soldati , per' il lungo spazio 
di tempo , nel quale fuori del consueto rimasti erano 

per alira cagione estere Artabano cotanto 'irritato • se non perchè 
dredera 3i combatteu 'con Antonino , In morte di questo gli annnn- 
liò col messo di legati /facendogli intendere^ che .le cose finte disap- 
pruva^va , 4 che le iittte prede era '* disposto a r.fstilaire. Capitolino 
pare' osserva che Macrino, inferiore di forse trovandosi nella guerra 
che intrapresa aveva Antonino , massimamente ^ che Artabano con 
furore la morte de' tubi suddité vendicava j mòttrò da prima qual- 
<^e reniteqsa , poi spedito*- avendo legali, chiese la pace eh il 
Parto 'volonlieri accordò , da che fu informato 'ehe Antonino era 
stalo ucciso. Mota egli pariménte , che Macrino valorosamente con 
qualche buon tnccessu pugnò cantra i Partì, coniti gli Armeni , e 
contra gli Arabi delii^udemoni. — Avvi in questo luogo una la- 
cuna di veniisei- ' linee , nelle quali sembra che à lungo ai parli di 
quella guerra. 

(i} Mou sono note le condisioni di quel trattato , ma Erodianp 
accenna , che Macrino si obbligò a partire tosto coll’ esercito dalla 
Mesopotamia e a recarsi ad Antiochia. 

(a) Il Reimaro So milioni di dramme , o aoo milioni di seslerai 
crede equivalenti a cinque milioni di talleri. > r 
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lontani dalle loro case , e per la penuria dei viveri, 
che nò essi preparati e pronti avevano ( giacché non 
costumano essi munirsi di provvigioni ), nè . . . sape- 
vano essere nei castelli , gravemente mostravansi 
sdegnati (i). Nè perù Macrino tutte le cose che fatte 
si erano coi Parti , esattamente scrisse al Senato * 
intanto però a motivo della vittoria conseghita , or- 
dinati gli furono sacriGzj , e attribuito gli fu il no- 
me dr Partico (a) , che .tuttavia egli non ricevette , 
per vergogna , come sembra , di pigliare il nome da 
que’ nemici, dai quali era stato superato (3). E 
quindi anche quella'’ guerra , ‘che contra il re degli 
Armeni fatta si era ,ì come dissi , fu troncata } poi- 
ché Terrdate il diadema ad esso mandato da Macrino 

(i) AUcm la lactina che (d <|qùio luogo. esiste , una parte, della 
quale*è sUla, supplita in^div'erso. modo dal fataoQe e dal Leuoclavipà 
si i dubitato da alcuni , se le cose accennale in questo periodo ap- 
plicare si dovessero ai Romani o ai Parti j ma'lroppo chiaro è a 
Vedersi, che i soli Parti- erano quelli clis andando alla guerra non 
portavano teco loro alcuna provvigione di viveri. i 

(a) IMolle m^aglie di '-Macrino portano ' la lè^enda : vicToata. 
pasTiiics., ma appunto perchè il nome' di Partico ricusalo aveva , 
non si trova in alcuna di esse la iu»t efiìgie'. 

(3) Caraoalla, come già si narrò ^ aveva ialli prigioneri a trn-^ 
dimenio Sanatruee colla mogjie e'ì figliuoli , ma . gli Armeni mante- 
mrli eransi fedeli al lofo re , nò punto vaclllàio avevano t sebbene 
Carecalla ottenuta avesse da ’Vologeaa re dei Parli la cuusegna di 
Teridgie , che sotirallosi ai Romani , fuggito era presso quel re fra- 
Itllo suok Essi avevano battuto Teocrito , Ano dei duci di Cara- 
calla ; quindi , come avvisa il Reimaro , regnava probabilmente nel- 
-T Armenia Teridate , e questi fu che la guerra contra Caracalla in- 
isaprcaa continuò conira Macrino, Il quale a,qualuque patto, nequie 
in'u/mU couditionióus , come scrive il Reimaro, volle finirla. 
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ehlM nceratOj'.ed ottenuta la madre che Taranto 
per ondici mesi avea ritenuta .in carcere , àtsiemè 
colla prèda che fatta crasi nell' Àriaenia , • e .;f^tti i 
luoghi che il di lui 'padre' nella Cafipadocià posse» 
duti aveva. Che quel danaro parimente non .conse» 
guisse che annualmente riòevere soleva dai Germa» 
ni , e . che pure sperav|i di < percepirà lo-ìmpedirano 
i'Pacringi, i, quali, già deva|lati ' avendo ^cmni laò- 
, Ighi delle Dacia , diverse òstiUlà'*'a^eqrà'tei^tWia»^ 
dachè ricevuti avevano 'gli oataggi '^e dati av^ano 
a Caracalla per gtarentigia de^a idleanza (i).]. £ 

;v cosi «queste cose ' avvennero. / *• ! 

XXVllI. Intanto però el^a guerra'^ non'ipià' cogli 
stranie!^ , Dia bensì civile , '' si suscitò ,4ra- i ' Romani. 
[Perciocché i soldati, non. solo gravo angòscia prò» 

^ vavano per le strabi ^vvenute^ ma -alcuna fatica , il 
che peggio era "cassài*,., più di buona ' voglia *1don io* 
stenevano', -'perduta 'avendo tra le'; dissolutezze.. della 
vita 1' abitudine ' d> qualunque disciplina ', ' né alcun 
iiiipe^tqre sopportare volevano cbe^cou antorità 
presedesse ; intenti solo a conseguire immensi :liorà* 
tlvi, ma abborrentì. dal fare qualunque 'cosi' che 

i ^ , * 

(i) L’ originale porta assolutamente >. i Deci.. Ma come 
nyii , owerva opportanameote il Beimaro, ì Daci avrebbero -devaslaui 
la Dacia ’ Egli riguarda adnnqnS quella lesione come assai sospetta, > 
e rammemorando i popoli coofioan^ colia Dacia nominali da Diont 
Slesso ( non trors se non i Dàcringi , menaioaali nella aioria di 
Marco , il di coi nome per ioavvodoletaa degli amanuensi posM es- 
~ serti cambisio ln‘,rfuello .^i Dani. Par questo io ho tradotto Da- 
cringi , come nella Veuione ‘latina,, rendendo luuavia còaio di questa 
ragionevole matssiooe. . 
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(legna fosse del soldato. Per queste cagióni aduncpiè 
cominciarono a.&nscitare tumulti (i). Ad esacerbare 
gU animi loro, si aggiunse la diminuzione dello stì> 
pendio e il trovarsi essi privati di quei donativi e 
di quelle immunità dai militari servigi , che da Ta- 
ranto erano state loro concedute , ( sebbene anch’essi 
in véro di futté queste cose godere dovevano mag- 
giormente). Servì 'a corroborare la loro contumacia 
la circostanza cfa’<essi trovavansi ^in qualche modo 
in quel luo^o medesimo , giacché per cagione della 
guerra i -quartieri d'inverno avevano nella Siiia» 

Credette veramente Macrino di non fare cosa clic 

• . * • * - 

aliena fosse dalla imperatoria sollecitudine ^ e di 
operare prudentemente , nulla togliendo a quelli che 
armati allora militavano ^ ma tutte lasciando ad essi 

(i) Gli abusi nella milixia e nella militate Hitoiplina introdotti In 
quella eli , non dissimili erano in gran parte da quelli . cha ravvi- . 
sati si sono più volte nelle armate in epoca più recente e massime 
nel secolo passato. I tribuni e i centurioni, danaro ricévendo , ì 
soldati lasciavano^ partire da! càmp», coine , o accor- 

davano loro un congeda o una vacanta per. qualche tèmpo dal ser- 
vigio , e inìanto essi arrrUclùvan^i e mollo lavora si catu'vavano , 
mentre il numero dell’armata scemavasi. Quel coaiume, o piuttoato 
quell’abuso di moltiplicare ùd arbitrio i ooDgedi,*dicevasi i(ei4uura, 
e ne fa meutione Sparxiano nella'vila di Adrfano. r— Laddóve si dice 
nel periodo seguente ohe i soldati' dovevano godere. dei vantaggi loro 
accordati , come in passato ed anche maggiormente ; si allude .ai 
decreti di Macrino , dei quali ti dirà in appresso , in forxa dd quali 
i vecchi soldati mautennti erano nel godimento di tatti i bénenij ad 
elài accordali , e soltanto i nuovi^ coserilli richiamali erano alla mi- 
sura degli antichi stipèndj. Io questo luogo perù si i dorVala inse- 
rire net testo una particella negativa, senta della quale non ti sa- t: 
rebbe potato iutenderè , e questo ù tuUo rosriio del Reimare , cita 
ha molto accouciameute giusiiQoata la sua emeudaxione. >•' 
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inviolate le cose die da Caracalla erano state stabi« 
lite j e prevenendo soltanto tutti gli. altri che milU 
tare dovevano dappoi, che ascritti sarebbono alla mi- 
lizia cogli stessi antichi stipendj da Severo costi- 
tuiti (r). Perciocché siccome questi , in picciolo nn- 
mero sempre alla milizia giugnendo , per l' imperizia 
da prima delle cose militari e 'per il timore, poi 
aggiugnendosi il lasso del tempo e 1' assuefamento , 
alcuna cosa non dubitava che fossero per m^chinare , 
COSI sperava che' quelli, nulla perdendo rimasti 
sarebbono tranquilli. , 

XXIX. £' veramente, se questo fatto si fofse, ri- 
messi i soldati nelle loro castella e dispersi , tutto 
sarebbe stato con buqn ordine stabilito ; perciocché 
molti di essi per avventura W pure mostrato avreb- 
bero alenilo sdegno, perché 'persuasi di non dovere 
in realtà soffrire alcun danno ^ 'bomé di faHo all''!-' 
stante non lo risentivano ^ e se. ancora assai, grave 
fosse .ad essi, tale cosa ' riuscita , tuttavia essendo 
que' corpi', in piccolo numero ,' >e ■ sottóposd a duci 
dell'ordine senatorio, non àvfebbéro potuto arre- 
care' gran dannò. Ma allora tutti insieme raccolti 
trovavansi niella Siria , e in |ìarte sospettavano che 
forse disperdendosi essi, alcuna' cosa di 'nuovo stabi- 
lire 'si potesse a loro riguardo , ' ( perciocché allora 

(i) Severa STeve trattati astai bene i toMali', ed'anii, aecreteinti 
in qualche parte i loro stipendj , niittinie la' dìttribusione del fra— 
meato, e fraudi donitivt' accordati ei fireleriani. Grodiaoo ripete da 
qoell’ epoca il deéadimeato', o, rom' egli dice, il roveteiameoto 
della disciplina tra i soldati' Komani.' ^ 

( 
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cradevansi per i bisogni della guerira condotti colle 
carezze)^ in parte * (i). Quelli dunque che di nuovo 
erano arruolati , uccisi avendo alcuni soldati , una 
parte della Mesopotamia devastarono^ questi però in 
gran numero, trucidaronsi a vicenda , e il loro im- 
peratore rimossero dal suo luogo , anzi ( e questa 
era cosa assai peggiore) un altro ad esso sqatitui- 
rono , dal quale, nulla fu fatto se non con scelle- ’ 
ratezza e turpitudine. 

XXX. E a.me. veramente sembra questa cosa, se 
altra mai^ fu , con evidentissimi segni pronosticata. 
Perciocché *e un «eclisse del sole (a) in que’ giorni 
medesimi { insigne avvenne , e una stella ‘chiomata 
fu per lungo tempo veduta, e certo altro] astro 
per molte notti la coda dall' occidente' verso 1’ p- 
rientc stendeva, e grave torbamento. a noi cagionò 
che sempre avevamo ih boccà quel 'detto Om'èrico c 

, dove tuoni' i ^iJUragor tutto il cielo - 

fiimhomba orre/ido . . V. (3). ' , '' • ^ 

< . . ' ' 

In questo modo poi la cosa fu eseguita. Mesa so- 


i ’ ’ . » * ^ r 

(i) In qnesio luogo avvi poi ’piecipla' lacuna che ocnuinua'siuo 
alla fine del periodo. Dalle parole cha leguoDO, iemb;a potersi m- 
Terire che il membro del discorso perduto apparlen,ere dovesse ai 
veterani.'' ‘ - , i ‘ 

(a) Opportunamente «sterrp il Aeimaro , ,Che non molta fede pub 
prestarsi alle ecclissi di Dione, e degli' altri storici di quella età. 

(3) Questo verso trovasi nell' Iliade zvii 388 , ma non è esat- 
tamente trasportato nel ebdiee di Dione, cosicché dubilarooo i cri- 
ticr, te leggere ti dovette Oiove taonò ,■ o Gioire udi.'lo mi sono 
attenuto alla prima lesione adottala dallo filandro e dal Siibnrgio , 
e cooteniila anche dal Reimaro. , 
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, • • • • 
rella di Giulia (»), due' figliuole aveva otte* 

nule , Scemi e Mamea ( 2 ) [ da Giidio marito suo (3), 


(t) Giulia Mesa, coti appellata comunemeate nella lAeSaglie , da 
Lampridio viene anche appellala Varia , dal che ti cre^e estera 
perrenuto anche ad Eliogabalo il nome di Varìo^ Nata essa era al 
pari della sorella in Emeta , e vistato, avendo lungatatnte alla corto 
sotto il regho 'di Severo e di Caracalla , era stata da Macriao for- 
aala a tornare nella tua patria, carica p;rb di riccheue. Erodiano 
nota , che da poi fu delta aoch' essa ' 6 tra gli Dei anno- 
verata^ . : ^ ~ 

(-a) .Nelle medaglie latine la prima !,vifBa duta Giulia Soemia o 
Soemiede, ma presso i Greci costanteménle vien detta Boèmi, e 
Sarma la nomina il solo Vittore autore dell'- Epitome. Il nome di 
Semiamira , che trovasi presso Lampridio a Capitolino , credevi oom 
corrosione dei codici, q forse, t- una storpiatura di,Eutropio , che 
satiricament,e nominò .quella donna Symia dira, q proh^lmente a 
torto credette il Casaubono che Semiamira fosse altro nome di Soa- 
me. — Mamea noBrSolo.oon una m vedesi nel.^testo di Dione, ma 
anche nèlle medaglie presso .l’ Avercampio ,'il @egerq ed il Froelich; 
a lo Spanemio ha, promosso alcuni , dubbj .conira.' la mcdt^lia del 
Mcxaabarba , oye quel nome è scritto con due m. Pretesèro alcuni 
che qdella doima fosse cristiana', il ohe con bnone ragioni impugnò 

10 Spanèmio. ^ , 

(3) 11 .Valesio opina che si nominasse Giulio Avitoi Col fevore 
della moglie Giulia Meta egli ottenne la prefettura, come in appresso 
si vedrà, dell'Asia, della Mesopotamia e finalmente di Cipro. — 
Ingennossi oerMmenté Lampridio', che Alessandro Severo figUeoIo 
asserendo di Vario questi suppose marito di Mamea , non di Son- 
ni.. Il Casaubono pier soetcttcre questa tesi <dovetta travolgere cntto 

11 lesto ,. e riferire a Soemi il lontano Gessio o G'enesio Marciano j 
altro appoggiò ragionevole non trovò egli , se non quello presta 
nalnralinenle il disordine ed. H' cattivo tiatp di- 'quésti frammenti . 
Passò.. egli quindi a csoshiate 'anche ‘il nome di Marcello , e-lesse 
invece. Metello, perché’ Alessandro Severo la sua origine, secondo 
alciini- scrittori , dai MeleHi dedaueva". Risponde però il Reimaro p 
che questo framineato non é già di Sifilino; ma di Oioue medesimo, 
tolto. .da una antichissima pergamena, é che Dione 'eoetanco è assai 
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nomo consolare], e panmenle due nepoti maschi, 
r uno da Soemi e Vario Marcello suo connazionalf, 
[(giàcchò Apamea era patria di Marcello), e procu- 
ratore di ^Cesare , e nel Senato ascritto ] , e poscia 
morto, [per nome Avito (i)]; T altro da Mamea e 
Gessio Marciano (a), Siro *anch' esso, [ della città di 
Arce (3) che sostenute aveva già alcune procurazio- 
ni , per nome Ba*ssiano . .. , 

pib credihii* di Lsmpridio. Altroado se EKogabalo Vario fu appel- 
lato , lo, fu appunto per rpiesto, Vario Marcello -di lui padre , e Vit- 
tore ratnmcala ancora le di lui' terme dette Variane , meniionate 
perfino in una iscritione dei Grntero. Ben a ragione adunque ai ma- 
raviglia tl Reimaro , che Michel Angilo Zorzi. nella sna jllnstraaiane 
di un marmo, stampata .ia Padova nell’anno 1735, abbia voluto 
l^oUoslo arguire Lanlpridio che non Dione. — Quanto alla patria 
di quelle' donne e di Varioy fc d’uopo notare, che Apamea non 
-molto lontana era da Emeaa su P Oronte , dove Mesa era nata , « 
dove era stala rimandata da Macrino. Vario Marcello era dunque 
connazionale di Soeme, non 'gii , concittadino, oome tradnssero il 
Leunclavio- ed il Falcone. . • *«.>' 

(1) Erodiano nomina Bassiano il figliuolo di Soeme, ohe allora 
iruvavasi io età di 14 anni , ed Aleasiauo il figliuolo di -Mamea , il 
quale compiuto- non aveva' ancora il decimo anno dell'età sua, l’nno 
c r altro però sacerdoti del Sole Elogabalo. 

(a). Nel testo di Sifilino si trova scritto Geneaio , Gcasib nel co- 
dice romano dL Dione. Preferisce il . Reimaro questa lèaiona, perebò 
presso il Grntero trovasi ]l|. Giulio Geaaio Bastiano vivente sotto i 
consoli Mestala e Sahino , p'retto a poco in qaelP.epoct , aoò nel- 
1 ’ anno 967. Strano k certamente che il Valeaio abbia mottcnto di 
ignorare il nome del ^dre di Àleataodro Severo. 

( 3 ) Lamptidio dice ,' che Alessandro Severo nato ara jieila città 
Arcena , ciók nel tempio che presto quella città era dedicato ad 
Alessandro Magno. Molte città però con^quel nome medesimo tro- 
vavansi nella Siria , è questa è fórse quella , che indicata vedcaì aouo 
il nome di Area Cesarea da Lampridio , e di Cesarea da Aurelio 
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XXXI...] Certo Eutichiano (i), che ne* giaochi 
scherzevoli e nei ginnastici alcuna volta era pia» 
cinto ...[...], osservato avendo P odio dei soldati 
eontra Macrino . . T [ . . . ] e inoltre alcun poco dal 
Sole ( 9 ), che Elegabalo appellano « grandemente ono- 
rano , c da alcuni altri oracoli spinto , intraprese di 
rovesciare Macrino dallo imperio > e Avito nepote 
di Mesa (3) , benché ancora fanciullo , stabilire im- 
peratore in suo luogo y e Puna-e Paltra po^a cbmpì... 
[...]... Perciocché fìngendo che quello Cgliuolo 

V r. 

Viltore , giacché inalile sarebbe • l’ andare a cercare , come ha fallo 
il BeimarO) quella che alla irihù ^i Ater apparleneva. 

( 1 ) Quetlo dicevati anche Cornato o Cornatone per ignominia: io ve- 
dremo io appresso prrfclto del pretorio, console e prefelte della citla. 

(a) Elegabalo viene nominalo il sole da Dione , Alagabain in non 
iaeritione pretsp il Grotero , Santo Dio Sóle Elogabeto in una me- 
daglia presto-^il JVIetigbarba> ed in altra pretso.il Golltio { com>lli 
reputa adunque con ragione il Reipiaro i'nomi di Elsiogabalo o Elio- 
gabalo che ^tlovansi presso gli antichi istorici'. Dio Sole tidoterpreia 
quel nome da^Erodigno , Dio Monte dal Salmatio, al quale si unisce 
il Reimaro., appoggiandoti ad una radice ebraica , perché adoravaai 
il Sole sotto ligdra di un monte o di una pietra conica^ come 
vedrai io alcune medaglie. Ovi tcm(>io di Elogahilo in Emrsa, par- 
larono Eirodiaoo e Flavio Vopisco , iP quale nòta , che pjresto quel 
tempio esisteva anche un oracolo. ‘ 

(3} Alcuni in quésto Idogò invece dj Avito rmn pieimla'akera— . 
alone delle lettere gfrohe lessero Lupo, sebbene di queMo Lupo. non 
ai vegga mentione io alcuna istoria , in élcuoa medaglia , in alòàn 
marmo. Il primo che duhilé della grirainilé di qnel nome,,o piuU 
toato della genuinità del' teiio , fu il Tillemoiu; il Reimaro poi os- 
servò opportunamente , ,che Dione regiMrò tutti i nomi e cognomi di 
Avito, e mai non parlò -di quello di Lupo. Falcile é altronde In 
tratmoiaiiona di AOTITOS in AOTHOS. •. ' * . 
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fosse adulterino di Taranto (i) , e ornato avendolo 
della veste , della quale egli servito crasi ancora 
fanciullo ; [ Cesare . . . ] di nptte , non consapevoli 
essendo nè la (di lui madre , nè la zia, nel campo 
introdusse , e, all’alba . del giorno xva delle calende 
di giugno , ai solcati , bramosi già che loro si offe- 
risse alcuna occasione per mancare di fede, persuase 
che cose nuove macchinassero. [ Le quali cosè cono- 
sciute avendo Eutìcbiano ...**** (a). 

XXXII. * siccome al castello ferocissimo nemico (3). 

s - , ' j 

(i) Lampfidio e Aurelio 'Vitiore credettero di buoaa fede j che 
figliuolo fosse quello di Antonmo Cerecalla; Eutropio ed Erodiauo 
soltauio De dubitarono. Scotbra però cbe Giulia Mesa ai suoi faini- 
gliari o confidenti iounuaue' avere la figliuola tua generato quel fan- 
ciullo con Àniooino, mentfe nel palauo 'trattenevati. Gran danno 
h, che in questo luogo Sia mùtilo il testo di Didne , perchè nelle ^ 
linee perdale o lacere. Che sono al numero di quattro, contenere 
dorevasi il nome di quello , che fgli crederà autore di -questa fin- 
sione. Mostra opportunamente il Reimaro , che Eutichioilq non era 
r aptore della fròderv-nè quello,' che condusse il primo quél ftin- 
cinllo net campo , e i soldati soscitò, giacché ad esso ne giunse la 
nuora , e allora .soltanto prestò l'opera sua a compiere quello che 
già fatto si era. In quelle linee p'erdbts probabilmente pariarasi 
della belleiia di quél faaciulfo , il quale arveoeutissimo , dome al- 
cuni storici' notarono, restito di ricchissimi abiti sacerdotali e saltel- 
lando intorno all'altare al suono di musicali strumenti ,'dorette som- ’ 
mamente piacere ai soldati . Si unirauo ad allettarli là credensa , 
che figliuolo fosse di 'Caiacalht V la promessa- di somma grabdioM 
fatta dalla madre.- 

(af Oltre una piccola lacuna barri ancora nel codioe Romano 
una trasposisìonè iddicnta ctigli-asterisclil , perchè tl ftmMs.iranire di 
seguito i. fatti che nel codioe 'collocali sono'alla fine del libro. 

(3) Non può supplirsi la precedente lacong se non col testo di 
Capitolino , il quale dice che da Macrìun rmandato fu il. prefetto 
GJaliaoo colle legioni ad assediate i soidàli rirolioai nel campo. 
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E siccome foi'se io quel giorao' medesimo avrebbe 
potato impadronirsi del campo , ( petrcioccliè i Mau> 
ritani che in ajuto erano stati mandati a 'Taranto • 
per Macrino loro connazionale, tanto di buona vo- 
glia "pugnavano , che già alcune porte persino rotté 
avevano ) ] pur tuttavia farlo noi volle , sia che la 
irruzione pericolosa credesse , sia che sperasse che 
quegli che- di dentro erano, arresi si sarebbono. Ma 
poiché vide che alcuno non . veniva a trattare di 
pace , ' e che anzi nella notte • ^essi ailQne di vivere 
più sicuri tutte 1^ porte ostrutte avevano, tentò di 
nuovo la espugnazióne del campo ma nulla ottenne.^ * 
Perciocché Avito , che già M. Aórclio Antonino no- 
minavano condotto avendo intorno p^r le mura 
col mostrare alcune immagini di Garacalla faneiullo 
come a"questo somiglianti j dicevano essere egli in 
realtà figliuolo ^di quello e successore nel principato j 
gridando : « Clie rate ,.'o 'compagni ? Perchè in que- 
sto modo combattete co.ntra ìl figliuolo di uomo- tanto 
di voi benem’erito ? « Laonde alla’ fine' tutti i sol- 
dati che erano con Giuliano, e- già altrónde bramosi 
di novità* j 'a tal segno commossero che tutti i loro 
-prefetti a riserva di Giuliano trucidarono , e- le armi 
diedero al Pseudo- Antonino li). Perciocché mentre 

• . ■ 'J ■ _ •* 

Soggiogne Erodiano', die Mterìno quella eùmmosaa arrestò coma 
puerile , e che egli rimase io Aatiocbia , e ua sólo de* suoi duci^ 
oioi Giuliano, mandò a tentare l'eepugnaiione di quel campo i 
(i) Questo h il piimn luogo in cui -Eliegabalo vedesi ita Diouo 
nominato falso Antonino , perebi talsaqiente supposto figliuolo -di 
* CarÉcalla. — Giuliano non fu ncciso in quel fallo, pecchi nascosto si 
eraj trovalo da poi, cadde vittima anch' esao del 'furore dei soldati. 
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dai centurioni e da altri capi minori contenuti erano 
e quindi temporeggiavano j Eutichiano per mezzo di 
Pesto , che stato era un tempo cubicolario di Ta- 
ranto^ persuase • ad essi che tutti li trucidassero , 
ad eisi proponendo il premio di cedere loro le ric- 
chezze *ed il posto che nella millzfa godesse chiun- 
que veniva . ucciso. E/'al tempo stesso il' fanciullo 
dal muro tenne ad essi una artificiosa allocuzione 
colla quale Taranto * come pa^e suo commendava , 
e Macrino còrbe * . . . ’ * 

* XXXIU (i). . 

XXXIV * ed alcuni altri , e la figliuola di Mar- 
ciano e il genero mandò a morte'* (a), e raccolti 

■ •* . ' 

Tallo. U usio io i{uefto. luogo è gaasto e soonoésso. fetto era 
un iiberlo di Csracalla ..che fu iraUo t morie , e seppellito alla 
foggia di. Patroclo, del cns si h parlato altrove. Egli (Poteva essere 
anche cubiculàrio ; ma non veggo^ come il Reimaro. lo_ rammenti in * 
questo luogo ^giacché morto egli era da gran tempo. ... * 

(i) Havvi ia questo luogo qualche-trasposiiione anche dèlie poche 
parole mutile dalle quali nulla può raccoglierai di conolodente. La 
lacuna poi k di diciaMette intere^ linee , nelle quali pni'e bannovi 
alcune t^i^osixioal. Il Falcone ha formato molu congetture, ed ha 
tentato di sópplire alcuna ntancanse , ma nulla .può desumerei dàl 
tuo lavoro , perchè troppo ardite sembrano alcune ipotesi e in 
qualche luogo si è manifestamente ingannato ,>ora4endo nomi proprj 
alcune parole tronche. Migliore partito è quello adunque di auuun- 
siare soiianio lajacuna. Al più può notarti, che ai veggono noorir' 
nati per entro Taranto , Màcriao e Marciano., r . 

_ t (a) Aa'cbe in questo luogo dolorosa, ri^e la mancanxa delle yaee , 
precedenti., perchè* non sì sa quello che :fiilt^ abbia Marciano. Il 
Reimaro giunse perfiao a ‘Supporre, che leggere ei dovesse invece 
Triciano , .del quale spedito a qualche impresa da Macrino, più ab- 
basso si commenda il valore, lo però, vedendo sotenle quel nome, 
ripetuto anche nelle parti difettose del colica ,, uon postoadefire a 
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avendo alcuni degli altri soldati , per quanto il breve 
spazio di tempo permesso io aveva ^ venne a batta» 
glia j (giacché Marcello era morto) e questo vera- 
mente ammazzò (i)) egli però senza Marrìno non 
osò progredire ulteriormente , e quello richiamo , il 
quale tosto che venOe ad Apamea presso i*soldati 
Albani (a) ^ il Ggliuolo imperatore dichiarò, benché 
si trovasse soltanto nel decimo anno ^ dell' età sua j 
affine di mitigare in siflatto modo i' soldati^ tanto 
con altri benefizj , quanto col prom'esso donativo 
di dngento monete^ d'oro (3).^ Imperciocché all'i- 
stante quaranta ne sborsò a ciascheduno , ed i 
viveri nelle loro totalità accQrdò, anche agli altri 
soldati l' ed altre cose che ad essi tolte aveva , re- 
stituì , perché in questo modo sperava di placarli. 
Per la stessa cagione anche al popolo distribuì sei- 
cento sesterzi per testa .sotto il titolo di un ban- 
chetto , avanti che alcunà cosa intorno alla sedi- 

quella suppoiitlooe. Sembra Tcrameat^ , che quello Marciauo fona 
UDO dei duci primarj di Micrioq ^ otie pretso Apamea incontrate 
avendo alcune truppe di Eliogabalo , la avelia^ iconlille ^ che dopo 
dì quello fallo , lorpreii avendo la Bglioola ed il genero di Geiiio 
Macotaao , traili gli aveaie a morie mf irovaodoai aecom|>ogualo 
da pochi loldali , non mane inuoltreni, e in Apamea li Iralieaeiic, 
Macrìno gcciiando' ad accorrère da, Aniiochià., 

(i) Il iVIarcflIo, di cui.qui si parla .‘A lo etesio Vario Marcello 
genero .di Giulia Men^ marito di Soemi e padre di Avito. 

(n) Oi queiti loldati, probabilmente denominati dal .munte Albano 
preiio-Roml, li ìf aftrove parlalo. 

(3) Il leiio parla di 5óoo dramme. Afacrino colse quella occa- 
'lione per Gire un nuova donativo ai soldati, mentre chiedeva ebo 
da essi il figliuolo nóraioaio fosse Antonino. BeA si vede, che 
parlasi di' Uiadumenìano . . ' ' 
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ziode insorta annunziasse ; ^Cliché sembrasse che 
non per quella cagione , ma piuttosto ad .onore del 
figliuolo il banchetto si apprestasse. £d allora acco* 
stossi da prima un soldato del nomei^;^di coloro che 
disertato avevano , portando il ' capo di Giuliano , 

( perciocché 'questi celato in qualche luogo era stato 
rinvenuto ed ucciso) , involto in molti panniliui e 
strettamente, legato cón funicelle, come se quello 
fosse il capo del falso Antonino , suggellato colf a-' 
nello ^di Giuliauo. £ quésti veramente dopo qurN 
fatto, mentre il capo si scioglieva', correndo velo- 
cemente si sottrassje. Macrino perif, conosciuto avendo 
quello che avvenuto era , non osò più oltre rimanere 
in quel luogo, nè assalire il campo , ma, in Antio- 
chia si ridusse. £ cosi i soldati Albani, quanto 
gli altri, che a quartieri d’inverno in que* luoghi 
trovavansi , da esso egualmente fecero defezione. 
Quindi da una parte e dall’ altra facevansi varj pre- 
parativi , e nelle provincie ,. ed' alle legioni messaggi 
e lettere di continuo si spedivano ; laonde; in molti 
luoghi .al primo giugnere di un messaggio intorno 
all’ altro rivale , ed ai continui annùnzi , che con- 
trarj 1’ uno all’ altro pervenivano , tutti furono tur- 
bali , e molti ancora dei messaggeri a vicenda fu- 
rono trucidati. Molti eziandio di coloroyclie gli An- 
toniniani ucciso avevano , o che ad esso non si 
erano tosto uniti , furono poi chiamati, in giudi- 
zio , de’ quali, quelli col supplizio, questi con altra 
pena vennero, puniti (i). Per la qual cosa io gli altri 
(i) Per essere oUremodo guasto il codice romaoo, scrissero alcuni 
DtoKE, tomo y, IIS Dt StEiutto. 
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fatti , siccome assai tra di essi somiglianti , e non 
contenenti alcuna importanza per cui debbano mina- 
tamente riferirsi , ometterò j ma quelle cose som- 
mariamente esporrò , che nell' Egitto arTennero.' 

• XXXV. £r^ prefetto dell’ Egitto Basiliano , che 
anche Macrino invece di Giuliano prefètto del pre- 
torio designato aveva (i)^; ed alcuna parte della am- 
ministrazione sosteneva Mario Secondo,, sebbene da 
Macrino ascritto tra i senatori e preside creato della 
Fenicia (a) j ed erano 1’ uno e 1’ altro fortemente ad- 
detti al di lui partito , e per questo ancora molti dei 
messaggeri cursori spediti dal falso Antonino , uccisi 

imerpreti ^ eha alcuno di quelli che ueeito avevano gli Antoniniani, 
non fu ehiamato in giudiùo , mentre tatto l'opposto dice Dione, « 
qnati con eguali parole lo conferma Zosimo , che la istoria genuina 
di Dione ebbe tra le mani. Il Reimaro esprime in questo luogo i 
suoi roti, perchè il codice. membranaceo romano, Teduto dall'Orsino 
e dal Falcone, sia riveduto da un terso critioo, il quale forse an- 
cora molte lesioni perdute potrebbe restituire. Sarebbe questa una 
impresa degna dell’ eruditissimo Mai, giacché quelle linee, che da 
lontani scrittori si riempiono a stento a fona di congetture , potreb- 
hono forse repristinarsi con una ispesione più diligente del codice , 
che il Falcone non fece , e con messi chimici , che quello' non co- 
nobbe. 

(i) Dione adopera la parola i ,,,cbe sembra a parere del 
Reimaro, doversi interpretare prefetto dell’Egittb, non gii del pre- 
torio. La ragione si è, che Ginlianoi non fu mai avanti la sua morte 
rimosso da quella càrica , nè Basiliano potè in alcun modo socce- 
dergli , giacché 'poco dopò la S|R dall’ Egitto fu ucciso. Pure 
quel vocabolo vedesi usato da Dione | più comunemente nel signifi- 
cato.» ebe io nella tradusione ho ritenuto. 

(a) L’'Eg^tto fino cfoi tempo di Augusto governalo era da persone 
dell'ordine èqueslre. 
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Sfavano (i). Ma mentre la cosa era ancora dubbia , 
non essi soltanto ^ tna anche i soldati e i privati 
sospesi erano ne' pensamenti loro, altri questo, altri 
quello volendo e bramando , e spargendo a vicenda, 
come nelle sedisioni suole avvenire. Ma aìllorcbè giunse 
l' avviso della uccisione di Macrino , grandissima se* 
disione si suscitò , nella quale molti della plebe e 
non pochi . dei soldati perirono , e cadde anche Se* 
condo, mentre incerto era della sua ‘.risoluzione. 
Basiliano però, temendo di essere all' iataote. ucciso , 
foggi dall'Egitto, ed approdato nell’ Italia vicino a 
'Brindisi , fu preso , tradito .avendòlo certo amico al 
quale soggiornante in Romà , spedito aveva di na* 
scosto a ricercare alimenti , e dòsi ènch' egli , ricoo; 
ciotto essendo poco dopo in Nicoimdia', fu decollato]. 

I • XXXVI. Ma anche al Senato scrisse Macrino in- 
torno al falso 'Antonino [ le cose medesime , che 
nelle lettere spedite ai presidi di ciascun luogo espo* 
Ste aveva j ] chiamando il suo rivale un Fancinllino , 
e dicendo che egli era di mente non sana. [ E scrisse 
altresì al prefetto della città , Massimo (a) , tra le 
altre cose a questo attinenti , che i soldati, quelli an- 
cora i quali di recente erano stati coscritti, chiedevano 

(i) In quello passo si indiesDo i messsggieri, a eoese nei dirainmo, 
corrieri, i .quali a piedi velocemente eorrevauo , e di questi si tis 
Malie mansione qualche volta da Svatonio. Erano essi dunque fd- 
itUarii al pari degli altri , ang€Ìo_fori o portatori di aonunsj , ma 
non erano iferadarj , ni di carrelli servivaosi ne' loto viaggi. 

(a) Mario Massimo era stato creato prefetto detta citUi , invece 
di Advenlo- {iel libro tcgaanie si rammentano le lottare di Macrino 
a quel Mùiimo. 
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che loro fosse dato tutto quello che gli ' altri arer ' 
vano da prima; « che gli altri pure ai quali, nulla 
si era detratto , conc^puto avevano uno sdégno egua* 
le , per quello che ai compagni loro dato non si 
era. « £ per omettere, dicev.a egli, tutte le cose, 
che da Sevwo e dal di lui hgliuolo sono state in- ' 
trodotte per la corruttela del huon governo della 
milizia , non si può nè pure ottenere , che si paghino 
gli interi' salar) , oltre le straordinarie largizioni , che 
essi ricevettero ; ( perciocché ogni anno V aumento 
introdotto da Taranto si estende a sessanta milioni 
di dranune (i)), e pure - egualmente è difficile il 
non darlo , questo veramente perché i soldati , quello 
poi...»]... lagnossi e disse, che questa sola con* 
solazione 'aveva egli- nella sua sciagura , che , super* 
stile rimaneva a quel fratricida , che sforzato crasi 
di rovinare tutto il mondo. Queste cose a im di- 
presso aggiunse egli pure alla sua lettera : « Molti io 
ho conosciuto, i quali, più arden^mente desiderano 
la uccisione di un imperatore , che non di conserv 
vare essi stessi la vita ; il che però io non dico di 
me stesso , come se alcuno abbia bramata , e augu- 
rata siasi la mia perdita ». Alle quali parole £uIvio 
Diogeniano esclamò : » Anzi noi tutti la bramia- 
mo » ( 2 ). ' ■ • 

> (i) L'originale porta una somma incalcotabite di testerai ; il Aai- 
maro peri) ha stabilito l’ equivalente .a 7oymilioni di dramme o-a 
tette milioni di talleri. 

Il Eeimaro S andato a cercare questo Diogeniano tra I consoli, 
e non trovandolo ne' Fatti, lo ba supposto eoniolo tosiÌMiio ^ il te- 
tto di Dioae indica soltanto, che egli essere doveva* tra i consolati. 
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-• XXXYIL* Era ijdcsti uomo consolare , ma di non 
grande ' prudenza , e per questa cagione. nSt egli a 
sè stesso , nè agli aitai piaceva . . . [v .'"i- J .(r). ' Gpn 
tanta celerità poi oontra di esso avviossi che a 
stento Macrino ad { Imma ] , sobborgo di Àndocbia , 
eentottanta stadj distante dalla città , con esso venne 
a battaglia (a). £ MacriUo veramente era' superiore per 
la prontezza del soldati pretoriani f i quali renduti 
aveva più spediti alla pugna, togliendo loro le co- 
razze squamate , e gU scudi s(dcati (3) } vinto (ù tut- 

' ' ' ^ •'.••li 

(i) Lacuna di i6 linee u.e1 codice^ Vi ti parla ancora di una let- 
tera, forte di quella toritta da Macrino ai S«aaio, e .vi ti nomi- 
nano Macrino tte&to e Pteiido-Àqlonino. 

, (a) Gii si lette la ritirala precipitosa di Macrino ad Antiochia, 
e anche Zotimo accenna che pretto Aniiochia fu data la battaglia , 
mentre Erodiano avvenuta la dice su i confini della Siria e dalla Fe- 
nicia. — • Manca nel codice il nome del sobborgo o del vico di An- 
tiochia , ma vi ti scorge la lettera I capitale, e il Wesselingio os- 
serva ^on poterviti leggere ra^onevolmente se non sob- 

borgo o ‘un villaggio era questo situato tra Antiochia e Calcide, detto 
Imma da Tolomeo , Ime da Plinio , Emma nèlla tavola Peutigeria- 
na , Imme da Giornamle. In quel luogo fu vinta anche Zenobia da 
Aureliano. , , 

(3) Confesso di non essere pago di questa tradosione j nella ver- 
sione latina fu scritto imbrloatiti ma se gli scodi erano latti a em- 
brici , squamali o squamosi potevano nomirtarsi al. pari delle loriche. 
L>’ originale porta il vocabolo nvAareir'^rr. che si traduca canaii- 
aUatUf e che ùr letteralmente ho tradotto solcati o fiuti a solchi. 
Cavi, o incavati gli interpretò altrove il Keimaro con Giusto Lipsio, 
« li reputò lunghissimi e pesantissimi ; ma io dubito assai che il peso 
di quegli scudi non derivasse dalla mole o dalla figura , ma bensì 
dall' euere essi foderali di lamine di ferro. Non'bo osato per verità 
staccarmi dal senso letterale nella iraduxioue; ma mi conferma nei mio 
avviso la lesktue del codice fiomauo nel quale si legge in 
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tavia per la propria timidezEa , siccome dagli Dei gli 
era staVÓ già da prima annunziato ( 1 ). Perciocché in 
quel giorno , in cui lette a noi furono le prime let« 
tere intorno all’ imperio da esso assunto , certa co« 
lomba volò sulla statua ,di Severo , ( del quale aveva 
egli pigliato' il nome) , collocata nella curia (a)*, [e 
poscia allorché lettere mandò intorno al ógliuolo , 
noi ci radunammo j non chiamati dai consoli , nè 
dai pretori^, che forse presenti non erano , ma dai 
tribuni della plebe , il che già da lunghissimo tempo 
era andato in qualche modo in disuso (3). E quello 

vece di r«X •••. e qneito mi eoadaoe sd iwiaegiiMire ani meeee 
di ferro compaue o una riunione di lamine di ferro , fiitle forte a 
guisa di embrici , come piacque ai tradullore Ialino , ai che toma 
in qualche modo anche P epiteto di toUati. 

( I ) Anche Èrodiano loda il valore dei pretoriani , ma soi^iugne che 
tostennla avendo essi soli per lungo tempo la pugna, finalmente, poiché 
non videro Macrino nè le insegne dell* imperio , non più combattere 
volendo per un morto o un fuggiasco, invitati dal Pseodo>Anlonioo 
ad esso si arrendettero, e diventarono i di lui pretoriani. — SnI 
conto però di Macrino non licn s’accordano ebo Dione gli altri isto- 
rici. Capitolino dice ebe vinto fu per tradimento de' suoi soldati 
medesimi, e per l’amore che ad Antonino portavano^ Èrodiano narra 
che Macrino,' vedendo per parte de' suoi rallentarti la' pugna , e nella 
battaglia stessa molti di essi pattare dalla parie di Antoaino , te- 
mette di essere preso egli stesso e ti diede alla fuga. 

(a) Servivano spesso le colombe di augurio ai re , e te crediamo 
a Servio , una colomba solitaria poteva indicare ai creddli compa- 
gni di .Dione che Macrino sarebbe stato da tutti abbandonato., per- 
chè le colombe non volano sole , come nn re non è d’ ordinario 
senu cortigtani. 

(3) Ostec/a il Reimaro , che la fiicOllà di convocare il Senato da 
Icilio in poi mantenuta avevano i tribuni della plebe, benobè pre- 
senti fossero i consoli ed i pretori ; ma questo non crasi mai prati- 


• nè pure il nome del , figliuolo scrisse nel proemio 
delle lettere, benché Cesare ed^ imperatore appellato 
lo avesse, e quelle lettere altresì 'indicate da prima 
come scritte dall'uno e dall'altro (i)j e poscia nella 
narrazione delle cose avvenute fece bensì menzione 
del nome di Diadumeniano , ma omise l'altro di 
Antonino , abbencbè anche questo gli fosse stato 
applicato. E così queste cose avvennero. 

XXXVIII. Allorché però lettere a noi scrisse sulla 
ribellione del falso Antonino , dissero 'veramente i 
consoli alcuna cosa contra Avito , coo^e suole farsi 
in casi somiglianti-, e altre cose disse alcuno deiv 
pretori , ed uno altresì dei tribuni j e ad esso in 
realtà , ed al cugino suo (a) , e alle madri e zie re* 
spetlive fu dichiarata * e proclamata la guerra-, ma 
proposta fu la impunità a coloro che insieme con 
esso eransi rivoltati , purché si ravvedessero , come 
ad essi promesso aveva anche Macrino. Jnoltre lette 
furono anche le cose che egli dette aveva nella sua 
allocuzione ai soldati ] j per le quali ancora tutti 
avemmo campo a condannare la di lui viltà e stoli* 
dezza. Perciocché, [ oltre le altre cose ], assai frcquen* 
temente sé stesso padre , e figliuolo suo Di^dume-' 
niano nominava , e la tenera età del falso Antonino 

I 

calo sotto gli imporalori , laonde Dione potè rappresenlare quella cosa 
come disusala, benché prodigiosa non fosse. 

( I ) Diadumeniano era staio creato al tempo stesso Aognsto e con- 
sorte deir iaaperio. ' '' 

(a) Bassiano Bglinolo di Mamea , cbe poi fa detto Alessandro 
Severo. 
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censurava egli stesso', che il'Ggfìuolo sno assai mi- • 
nore di età imperatore aveva designalo. [ Nella pu- 
gna però Canni (1) gli angusti luoghi innanzi al vii- 

V 

> 

(1) Questo Oaiuio , o Gsaoi, o Gsonide, ha grandemeaie ini)>aras- 
aato i critici, Il Falcone già lo aveva nominalo nella traduzione da 
esso tentala di una parte della lacuna che trovasi alla fine del capi- 
tolo xxxiii, al che non ha posto mente il Reimaro. lo recherò quel 
passo della traduzione , che serve’' a- mosUare I* inutilità del tenta- 
tivo fatto per connettere quelle parole tronche e per la ma^ior parte 
airgate. « Egli però {fòrte Mar celta padre dì jivito) osliimenle e 
n separatamente innoUralosi , Canni mandò centra Macrìno, il quale 
» poiché in Apamea tra i soldati Albani per le mura stesse fu iu- 
n trodotlo , il fìgliuolo imperatore dichiarò ». Sembra impossìbile 
che il diligentissimo Reiméro veduto non avesse il nome di Canni 
in tpeslo luogo. Ma chi ^ alfine questo Cangi? Il Fabricio credette 
che leggère si dovesse Conni, e che Eliogabalo fosse cosi chiamalo, 
perché molle , effemminalo , e quasi sfmile a donna , giacché anche 
Lampridio lo nomina donna, nel qual luogo' però alcuni lessero multa 
invece di mulier. Il Salmasio credette pure , che quel nome' fosse 
dato ad Eliogabalo per ischerno, e che derivare potesse dal ganeo 
dei Latini , che significa ghiottone o bordelliere. Il Iteimaro che 
adottò da prima il sentimento del Fabricio , siaceoss^ poscia da 
quella opinione, e avvisò che fosse un nome proprio di un uomo 
come Canno e Cannica , nomi proprj di femmina presso il Crulero. 
Difatto laddove Dione annovera lutti i cognomi, anche ingiuriosi, at- 
tribuiti ad Eliogabalo, non fa menziont di questo , a qupl Canni al- 
tronde, come si raccoglie da rpcsto frammento , probabilmente mal 
collocato, quello fu che la battaglia dispose contro Macriuo, e che 
molto contribuì alla vittoria, sebbene la vita avesse menata depri- 
ma io mezzo al lusso ed ai piaceri. Diverso certamente da Elioga- 
balo agli era, giacché di quello si parla nella relazione di quella bat- 
taglia , come di un fanciullo. Può dunque ammettersi questa ultiiM 
opiuioue del Reiigaro; può credersi con esso che il Canni diverto 
fosse da Eulichiano , ma io non sarei tanto ardito , qnant’egli lo fa 
ad immaginare, che queslo'Ganni fossa I’ ajo ed il tutore di Elio- 
gahalo stesso, che dal suo pupillo fu poi mandato a morte. Mi con- 


4 


4 


« 
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laggio occupò Celeremente , cosi pure i soldati ret- 
tamente ordinò secondo la militare disciplina seb- 
bene imperito fosse delle cose militari e passata 
avesse nel lusso la sua vita. Così la grande fortuna 
a qualunque siasi impresa gli uomini .conduce , che 
fino la perizia delle cose agl' imperiti attribuisce ]. 
Ma il di lui esercito languidamente pugnò ; e se 
Mesa e Soemi ( giacché presenti erano cpl fanciul- 
lo ) dai carri loro balzando , e cacciandosi in mezzo 
ai fuggitivi , trattenuti non gli avessero coi loro la- 
menti dalla foga , e non si fosse veduto lo stesso 
fanciullo , sguainata la spada che cinta aveva , e 
spinto il cavallo, quasi per impeto dagli Dei comn-. 
nicato , lanciarsi tra i nemici , non mai forse arre- 
stati sarebbonsi ,/ e forse ancora voltate avrebbero 
di nuovo le spalle , se Macrino , allorché resistere 
li vide , non si fosse dato egli' stesso alla fuga. ' 
XXXIX. , £ così veramente Macrino [nel sesto 
giorno delle idi di giugno ] vinto , il Ogliuolo , [per 
mezzo di Epagato e di alcuni altri ] mandò ad A» 
tabano [ re degli Sciti ] ^ egli poi in Antiochia entrò 
come vincitore , aiìQnché meglio fosse ricevuto. Ma 
poiché per gli avvisi pervenuti si fece nota la rotta 
che ricevuta aveva e molte uccisioni e per le strade 
e nella stessa città . comiiiciarono ' a farsi ^ secondò 
che la benivoglienza di ciascuno propensa , mostra-' 
vasi all' uno o all' altro di là ancora fuggì di notte, 

ferma nella opioicàis del Reimaro che quello sia aa nome, -proprio , 
H vedere che Ganno è Mrino in alcuni codici , Gainno o' Cenno in 
quello dell’ Orsino. • * 


Digitized by Google 


poetato eh cavalli , col capo e toUo il mento ruo ^ 
con veste bruna^ assunta invece della purpurea , af> 
finché nel miglior modo somigliasse ad nn firivato , 
e in questa guisa con pochi giunse ad'Ega città 
della Cìlicia (i). Colà poi cominciò a montate su di 
un carretto , n<m aitrimente che se uno fosse dì 
que’ soldati che portano gli avvisi , e così condotto 
fu per la Cappadocia, la Galazia e la Bitinia, fino 
ad Eribolo , cl>e è porto di mare , situato dajUa 
parte della città de' Nicomediesi (a) *, [ intenzionato 
essendo di ricorrere a Roma , afGncbè colà dhl Se- 
nato e dal popolo . qualche ajuto ottenesse. E di 
fatto , se salvato si fosse colla fuga , alcuna cosa 
avrebbe potuto fare , perciocché disposti erano assai 
più a favor suo gli animi dei Romani , siccome di 
quelli che gli attentali dei Sirj (3) e 1' età del Pseudo* 
Antonino , e la licenziosa vita di Canni e di Coma* 

(i) MacHno eoucliiuia aveva la pace con Artabano , e da amico 
trauavalo , laonde ad caso mandò il figliuolo^ — Epagato è forse 
<]uella tleaso , die sialo era liberto di Caracalla. — Gl' imperatori 
da Adriano io poi lasciavano cresaere la barba , onde non è strano 
che Macrino , a fine di nascondersi , la deponesse. 

(a) Mon si trova presso alcun geografo nominato questo poeto di 
Eribolo. Erodiano però lasciò scritto, che già Macrino si era posto 
in mare, e |i avvicinava a Bisantio , àllorchò dal vento fu indietro 
respinto; egli lo rimprovera altresì, perchò dopo la pace cunchiiisa 
coi Parti , venuto ooir fosse loslameple a Roma , dove il popolo e i 
soldati lo bramavano. , ’ > 

(3) I Sirj nati repptavansi c^monemenle. alla servitóre molli un 
di essi servi erano, laonde i Romani sdegnavano il loro imperio. 
Proclivi dicevansi ancora alla libidine , cosicché era passato in pro- 
verbio il SirÌÈUU'9. 
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tonte considerarano. Perciocché anche ì soldati mo- 
ribondi pentironsi di quello che fatto avevano , ed 
altri certamente di mala voglia vennero . in di lui 
potere. Allora però , benché alcuno di tutti que' po- 
poli per i quali Macrino era passato , Osato aveste 
toccarlo , anche conoscendolo ] ; tuttavia mentre da 
Eribolo passava a Calcedone , paventando di en- 
trare in Nicomedia , [ per tipiore di Cecilio Aristo- 
ne che preside era della Bitinia ] , spedito avendo 
egli a ricercare danaro da alcuno dei procuratori , 
in quella occasione riconosciuto , fu preso , mentre 
ancora in Calcedone si tratteneva. Sopravvennero i 
soldati spediti dal Psèudo-Antonino . . . preso egli 
viene [ dal centurione Aurelio Celso ] e sino nella 
Cappadocia condotto, [come 'se alcuno fosse degli 
uomini più vili] (i). 

XL. Colà udito avendo che anche era stato preso 
il di lui figliuolo ... [ . . . nel passaggio Claudio Pol- 
lione , centurione di una legione , preso lo aveva ] , 
gettossi dal carretto, ( giacché legato non era ), e un 
braccio si ruppe all' istante , poi non molto dopo fu 
ucciso [ . . . (a) ] . . . In questo modo adunque Macri- 

(i) Eroditno ^ice che Macrioo fa nccilo in Calcedone, mehtre 
Dione narra, che colà tolianto fu preso. Capitolino nota, che fu 
Deciso con Oiadumeniano in un villaggio della Bitinia, e con questo 
ai accordano Orosio e Zosimo. A quel villaggio alcóni diedero il 
nome di Archelaide, sebbene futse era questa una ciui della Cap- 
padocia , il che ai accorderebbe col testo di Dione. 

(ai La lacuna in questo luogo b di cinque linee, la precedente era 
di due o di tre. Tra le parole tronche che si leggono nel codice , 
veggonsi i nomi di Antiochia • di Pscudo-Antonino, della Bitinia , 
della Siria e di Marciano. 
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no , nomo non solo ài età matura , perché ghinto 
all’anno cinquantesimoqaarto di sna vita (i), (tre 
o quattro giorni cccettnati ] , ma altresì insigne per 
' la scienza delle cose , chiaro per la esperienza e 
comandante di un grande esercito , da un lanciullino 
del quale da> prima nè pure il nome conosciuto 
aveva , fu oppresso , come anche dall’ oracolo già gli 
era stato detto [ . . . perciocché Giove Belo ] ad esso 
chiedente consiglio , questa risposta data aveva : 

Trista verrà vecchiezza a, te , che troppo 
Provetto ornai , giovanti guerra afflile (2). 

[.. . e dopo di esso anche il figlinolo fu ucciso}. 

XLI. Così dunque nè pure alcuno di coloro che 
sembrano di molta forza muniti , è investito di so* 
lido potere ; che anzi coloro altresì , che godono di 
amplissima fortuna , rimangono in sospeso. E questo 
Macrino veramente [ lode tra tutti gli uomini me- 
ritata avrebbe , se egli stesso aspirato non avesse 
all’ imperio , ma all’ opposto scelto avesse alcuno , 
cui deferisse il principato , affinchè capo divenisse 
del romano imperio j e in questo modo soltanto 
avrebb’ egli forse potuto sfuggire l’ accusa delle in- 
sidie tese a Caracalla , che sembrate sarebbono or- 
dite non per cupidigia dello imperio , ma soltanto 
per .cagione della sua salvezza. Allora però e. alla 

(i) La sola Cronaca Pasquale gli assegna 5 s anni di sta- 
ta) Questi versi sono, con qualche variaxioue però, tolti da Omero, 
io 3 e 104. — La lacuna seguenle compréuda non meno sii 
dodici intere lince. 
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nota d' infamia si sottopose , e sè stesso trasse in 
mina , cosicché degno per ogni titolo sembrò di 
quella contumelia - e di quella, calai^tà. Perciocché 
quegli che lo imperio affettò , mentri ^ neppure il 
nome aveva ancora di senatore ] , quegli stesso Tim- 
perio perdette , e subitamente ed In modo infelicis- 
simo ; conciossiaché , soltanto un .anno e due 
mesi, meno tre ^giorni, ( se pure ''si Vùole computare 
quel periodo sino alla battaglia ), Macrino P imperip 
sostenne (i). 

(t) Lampridio dica (die mori nel decimoipiarto mese dello impe- 
rio , Vittore che egli regnò quasi' quattordici mesi , 1’ altro Vittore 
un anno e due mesi. Computando però il perìodo della morte di 
Caracalla avvenuta nel giornò otto di aprile, fino alla battaglia in 
coi Macrino fu vinto , data nel giorno otto di giugno , trovasi giu- 
stissimo il calcolo di Dione ; qualora pure si tenga ferma la lesiona 
del giorno vi delle idi di giugno al principio del oap. zxxix, in- 
vece della quale l' Orsino ed altri inserirono le' idi dr luglio. 
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DIONE CASSIO 
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DA GIOVANNI SIFILINO 


LIBRO LXXIX. 

SOMMARIO ' 

Di Avito , detto anche Pseudo - Antonino , e delle 
uccisioni da esso commesse : cap. 1 • ^ Delle 

sceUeraggìni da esso commesse , e come una ve* 
stale pigliasse in moglie : 8 • 10. — Di Eliogabaloy 
e come la dea Urania portata in Roma , ad Elio~ 
gabalo desse in moglie : 1 1 . i a. — Della lascivia 
di Avito : 1 3 - 1 6. — Come adottasse il suo cugino, 
che con altro nome appellò Alessandro : 17. i8. 
Come rovesciato fosse dall imperio ed ucciso : 
19 - ai. 
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Residuo del consolato di Macrino e di Addento, ed 
altri quattro anni ne’ quali questi consoli sono regi- 


Strati (i). 



Anni 

Anni 

Anni 

dtlCEr» 

ài 

di 

volf^are. 

Roma. 

Eliogabalo 

918. 

971. Consoli. 

— Antonino Eliogabalo 


Aug. e Q. M. CeUiino Ad- 

Teato- !• 8 ftngno. 

(1) Tanto del fommario , qoanto dell’elenco dei oonaoli, troTaai 
l’originale greco, il quale ci chiama ad alcooe brevi ouervaaìoni per 
la maggior parte grammaticali. Il nome di Avito vederi io questo 
luogo scritto col B, mentre Dione scrive sempre Asviirsr. — Ben- 
cbt Dione scriva d'ordinario Elegahalo , del che nella tradusiooe si 
fece Etsgabalo , in quel sommario nei codici si vede scritto Eleoga- 
baio 1 il che mi ha incoraggiato a nominarlo Eliogabalo conforme- 
mente a molti scrittori latini. — Laddove si nomina il consolo Sa- 
cerdote per la seconda volta sotto l’anno 971 di Roma, nell’origi- 
nale trovasi il nome Ctina avanti di quello di Sacerdote. Ma questo 
nome registrato dall’Orsino , si crede corrotto , e il Leunclavio lesse 
invece Licinio , il che però non ammette il Reimaro, poiché non viene 
confermata questa supposisione dalle inscrizioni. Il Falcone appose 
invece il nome di Cajo, che trovasi ne’Fasti e nelle iscritioni, ma che 
pure il Reimaro non inserì . — Dove é scritto il nome di Euticbiano, 
qualche cosa precede nel codice Romano, che l’Orsino interpretò Au- 
relio j il Falimoe Lucio Valerio. Il Leunclavio giudicò opportuno di 
omettere qualunque prenome , e ritenne il cognome di Comaiona 
0 Comaaonte. — Al nome di Grato Sabioiano, nominato anche nei 
Fasti, si premettono nel codice Romano le lettere B. T. Z., che tro- 
vansi anche presso Eusebio ; il Falcone dà quel B trasse un Brusio. 
Quanto al di lui collega Scleuco , I’ Orsino e il Leunclavio lo no- 
minarono Claudio -, ma nel testo rumano si Irgge M. , che 
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aig. 

97 *. Pteudo-Anlonino per la seconda 
volta e . . . Sacerdote per la 



seconda. 

II. 

aao. 

973- Pseudo-Anionino per la III, ed 



Eulicbiano Cornatone. 

III. 

asi . 

974- Grato Sabiniano e Seleuco. 

IV. 

aaa. 

97 $. Fseudo-Antonino per la IV e 
M. Aurelio Severo Alessan- 



dro. 

— . tu marao. 


' L .^Lvito però o Pseado*Àntonino , o anche Assi- 
rio (i), o Sardanapalo, c Tiherino , (giacché questo 
nome ancora ottenne, dachè il corpo* di esso tru> ^ 
cidato fu gettato nel Tevere ) (a) , nel giorno suc- 
cessivo alla vittoria entrò in Antiochia, promesse- 
avendo da prima cinquecento dramme ai suoi sol- 
dati j affinchè la città non saccheggiassero , il che 

>1 Falcone congetturò dovere essere M. Fabio. Io una tscrisiooa però 
di quella cti trovasi Giulio Antonino Seleuco, e quindi il Reimaio 
giudicò opportunamente di ometterà qualunque prenome- 

(i) Quel noma di Astirio è posto in vece di Siro o Siriaco , cbe 
poco bene , come altrove si notò, suonava presso i ftomani . Il Bo- 
carlo , il Salmasio , il Belando mostrarono piò volle cbe presi erano 
stati in iscambio i nomi di Siro ed Assirio ; ma io crederei che in 
questo luogo £stto si fosse per aumentare il dispreuo. — Nella 
cuna che trovasi sulla fine del cap. xxii del libro preoodenle , ehiar o 
si legge il nome di Sardaoapalo; e siccome ti parla colà del disia - 
teresse di Frontone , il quale ricusò una somma che gli ti offeriva 
in caihbio della prefettura di una provincia , può .credersi ragione- 
volmente che una cosa eguale facesse sotto Eliogabalo , che fino in 
quel passo Dione cominciò a nominare per derisiane Sardanapalo. 

' Il Beimaro non ha posto mente a quel passo. 

(a) Lampridio nota cbe dopo morte fu nominalo Tiberino, Trai- 
tisio , {iraetitias) e Impuro , e donna, nel qual luogo alcuni mala- 
mente , a mio avviso, lessero multa in vece di mulier. 
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. essi' sommamente bramavarro la. (jnale somma tul- 
• lana' volle egli^ esigci^ popolo antiocheno. Poi 
mandò lettere a Roma, siccon/e altre cose contenenti 
che iacile 'ò.,]o im^n^ginarsi , e clic delitto appone* 
Yano a ^lacri^o^per la oscurità dei natalr, e (>cr le 
inedie yordhé jcqnlra Antonino (j) , cosi queste tra 
R altre 4:qlÌe precise parole: « Quello, a cui lecito non 
ere ,l(f ia. Senato dopo quella voce del ban- 

ditole, ^Aié. ttitti a riserva dei senatori suole allon- 
tanare ^ .({uello stesio , ttiididato avendo per fì-odc 
^imperatore , ,d et quale affidata gli era la custodia, ' 
osò 'it^ilrpare il suo imperio,» e farsi imperatore , 
'avanti senatore egli fosse (a):.p'.^Iòlte cose altresì 


^ Ló ^etto Lamprìdio .accenna che 0io(|ihalo l«ec\ò ortt^elmenle 
la^fama di . Maarijii).» ma motlo^^ù lyiiflla .del di lui fi^iuolu Dia-.' 
domenu'^, perditi il liomè dàip attera 4i Xiuauiuo* l’aeudu-j^io- 
niDO e^.Pilèililo-FiIipp<r appallandolo, e aitile ci»Ì di es^e^dlcaodo- per 
^<^ia , chVgIr.cia , per eeempid^ 

* a^ò , aevcris^mo , mentre alalo ^ri 
^^U^^^fiaolali brid a ukrrare -^cose DiifauiTe , 

'.^apn^re'^ leriniui iiilollcra^li dalla d^lut loas^r^a. 
paiso'di Lao^ridio mi ha aenipre '<hilo..aSillo 


uomik forulaimo', ctlliaio , ^ràvi.i'- 
i^ra lussiMioaiaaiiqD, Sof-giiigne che 
^':?auJe , o piultoslo a di« 
A dir Vero^ 

^(^paiso'di Lao^ridio mi ha ^aipre’^lo..aSillò a pen|aru pér- • 
* chè sembri^aHuila prima che Sgli pa^i <Ìd 6gl^uolv dà Mai^iac» , al 
t]uale , co.aie cjuiuijueune^asaerito,. uiuiiludi <^elU Cose poteva appii- 


. cgiatj-eae^^ora 'rir^rire^'ai Vóìctvero -a Madfiào aleaau , noft aemhrà 
che lycciar(i|SÌ p'olésse rjveitca.di »moèe'rata 4rta|una , •i»à 'Dione fece 

alcuna meniiuue InÀiniia^ó gli'fekse ^ ** 

- Si'ri^vg^ a^^piftè non *ai')<^reiiid^H 
prSfeqi dePpT^lòrio 'tle^Kevauai dalr drJi^^e 


iÌm|>rove(óf 
qes lo' patte , •che. ì 
aaire , non ^ià dai 
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lettevi*^' non solamente ai sol^ 
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di sé stMSp^prome 

ma anche al Senato ed ài pojlolo romano^ P.?***;*l 
chè tutto proponevasi di fare ad imitazione di';^u- 
gusto , la di cui età colla sua paragonava , .e< .di* 

M. Antonino. Venendo quindi mleitijdunaie eb« 
crino contra di esso ^arse a^eva , ^co^sT apertano^cnte 
scrìsse ; «* La mia giovinezza si è avvisato Ai rap^ 
presentare come spregievole colui , ,_che l$i qjgiiuolo - 
quinquenne dichiarò imperalorè » (i). • ^ - > 

II. Queste cose àdunqhe scrisse .^1?’^^ Sanalo', e, 
i commentar) delle 'iftttallve che pressò i abldati'’. 
falle si erano, e le lettere da Macrmo scritft 'a' ^ 

Alassimo (a) ^ noh^ solo al Senato , ^ma anche alle ' 
•legioni mandò , affinchè da questo odio maggiore 
concepissero cóntra la memoria di Macrino j è' si ' 
inducessero ad amare essp medesimo. Allora^ neUe 
lettere sue* al Sena% quelle eh’ egli .sèris|e“ d 

.popolo , c impera lore*5Ì 'intitolò', e Gasare e figlinolo i 
di Antonino^ e nepot^ di Severo , e Pib , e Felici',. • 

v«(o , ed anche^ noo coosoii al Senato Cane iaierrepivano , gia^hìfc', 
il primo ftiogo ocAipavano dopo l’^’pentlore. Questo pisao P««J 
di. pione è il solo , nel qijàle si accenna il bando cho I lutli ftiti- 
iMva nscire , jllorcbè il tàeuSlo doveva occuparsi nelle sue de- 
liberasioUi. 

* *(i). Dione Stessg^ deuo aveva nel libro precedente cbe.. Diadome- 
uiano gllinto era all’.j^^di anni io. Si domanda dunque dai crufei, 
sa Avito poteva .igaoOT||||fc Alci^o* dóbitb perfiou, oiie di si S|eSM 
parlasse; supposisionc eifillo incongrua. Più fàdllmeutc pUò erqdtfii, 

ebe aAne di rinforrare il seo assunto ^ esagerare volesse h puerim 
dal rivale'. ^ •*, * .■ ~ ^ ’ 

.|^) Cio^ Mario Mauime V'^'‘l^° ** qt^aie scrisse Ma> < 

crino, cpme^sià parìato'nel «ap. xssviu><Iel libro prccHlenle. 




che- 

ed^ 
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'.ei&ugusto , c Proconiole , e aiyesUto della tribuni- 
zia 'potestà, questi nomi .usurpando avanti che per 
peréto gli fossero attribuiti (i)... mandò Sardana-f 
lettere al S'enato per mezza di PoUione , clie 
annòferaito aveva tra ,i consolari'^ affinchè* la fòrza '' 
milite, adoperasse , se alc^q contraddetto avesse.^ 
^uihdi dette furono le intere lettere . . (a) percioc^», 
chè per fa necessità urgente nulla, n'^ per^ la propria ♦ 
dignità* uè per la utilità ^comune , fare poterono i 
^ ])à.^rì . r.' ma ^qlpitl dal timore^, ' avvisaroho . . 

Mhcrinó y. . doveva tenersi iù luògo di nemico; ^ 
e^o insieme col ^glidolo con, ogni sorté di ingiurie 
licqfcr p^ .(?)■; /Tafanto/poi , che nemico spesso,. 

> .o ” - . ^ 

■' ■■ • 

• . , '"a ^ « • — ó» * 

(i) Tulli glPimpemori da Commodo Jn, poi issuniaro i tìtoli di 
)>k> e di Peliec. Non cosi ^tlantemòite Iti adouato qjietlo di Pre- 
calisolt <■ quanto la |Tribuniiia potestà T sebb^a molti èontempora- 
nnmcnte imperatori e proptmsmi ti ndmioaisero. ' ^ 

PretenUti in qattlè^) luogduoa ISct^ di s6 linee, dalle di cui parol; ' 
per la 'maggtpr parte mutile sforaossilntitna^i» il Falcone di ricavarà * 
qualche seniimcnto col cucire a tuo modo i vocqjl^li, tl^U , e. col 
supplire alireti a capriccio molte mancanie^ll Reinuijp scrisse eia- * ' 
gautpaente che non attenUiTasi a medicare qaeste ulcere. Vi ti uO'^ 
miatpo^ certamente Mario Cabrino ^ Avito , Antonino, Ssrdana-, , 
palo, ! toldau Albani , Pollibné p f’Iialia. . . ““ 

,(a) AIA% lacuna dfjdtte linee in circa. 

Erodianb osserva ch^ tolte queste cose furono dal fl^ato fatta 
. di m^ala voglia ; Lampri'dio dice all' iniquo che alt'||ftiv7dei met- 
saj^i di Antdfcino tatti gli ordini ed iJ popolo a quefjioine commossi -> 
forbito ,^per^b^ non, il nome soltanto, ma aoqhq il sangnj degli An^. 
tonini credevanp’in esao.repri^^to.'— ^uél*Polliona n'odìinaio ntl 
prioM frammento , non ài trovl^tà'i consoèt , i pc.efeui di . 

quella età {-forte fu solo on iegaiq/di Aviio.^ - - * , ^ 
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avevano voluto appejlare, aUoV^ esaltarono con Iptli y 
■e il lui fìgliuolo simile al pa^re desideraron^vl i). 
t III'. . (2^ una cpsa sol lauto, falla avendo j clj^e 
degna fosse di un l>uon impeiratore. Perciocché, sio* 
home molti, [e dei pitlvalT e ^^i^pop oli , e 'lèi pri- 
*vali medesimi' «e del penalo] molte cose ephtra ^ 
iCaracalla ej contrà^.di e^so per le Icltere. di 
• crino còntundelìftsamente dettp e fattp .'avevano egli 
ia vero, disse assolutamente che* conira di alcuno* 
non avrebbe intentato giudizio , nè,, di fatto lo 
tentò. In tutte le altre cose poi si condiste con tdin~ 
ma infamia , con ingiustizia ^c crudeltà' grandissima , 
cosicché Iper tre anni , nòve m;si *e quattro gitUrnì^ 
nei )|iiali- rimase alla testa "dell’ Emporio ( se ^I^una 
voglia con^arii^dal giprno della pugna-,' in ci^Ia 
suprèma potestà t ottenne) {ì) [alcune di^ quelle cos^ 

, (1). ConfertDt quel rkcconlo LampriJio, tlicendo che I^ Ibì^ 

tura fallasi nel Seoatp della leltfete-dl ElipBahiìlo’ .fluiti i più^faiivii 
^augprj falli furqao ad -esso» e. le orrShili iqipreaaiiSni voiuilate 
coDlra M^crino. ‘ » X 

(2) * Avvi una lacuna di i^linee. Vi si continua a parlate di^AvHo 
’ e di PollioD^ .speàito»‘7>cr quanto apparisce, da Anliioclva a noma; 

deila Cermania c pià SDveulc"<fella Bilioia, di cose avvenute in An- 
tiochia», detta Mesm e della Pannonia, ^ . ( 

( 3 ) Grande ({uiaiione ^i^tusci.l^ in Italia vertod'' anno .i^iS inlornu . 
alla durata ed al fine della vita e dell' imperio di Elio.gahilo In ec- 
otai<4ie d^ Canone Pasquale di S.' Ifipqhio^ specialmente si di^d^ 
Virginio ^IseC^hi ip una dtjse^taiione Sul eomincfaineulo deirim- 
p yì o di Alcssaudro Severo ; ipa if'Canone di Ippoìiti^ stabilisce* il 
fine di qiiel'regno nel gjriVoo i 3 ì apfìle , nel che serv^ di^confer— 
ma a qricìlO. passo di'Dlout. Coo<)i|teiacbt, se dalla, disfalla di Ma- 

. crino si ^uiada- t^^aiiuà, uuve X>cs^ qualtto giorni, nel che qon*- 
V^ogono aiiche Zonara , Cedreuo c Olica , Mima 'la .diffstcnsa vii 
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J* ^"deró (i) j che non rrtBÌ erano siate in J^oma 
ammesM , non aUriniente ette 'se fiasscro state dai 
'maggiori ^tabilite ','^lre 'poi che da upl^ ailri erano 
‘/late tentate j. ftPerCiocfliè nella iiirfa’ fece .ucci3ci'é . 
l^sFórc j e Fpbio* Agrippino cl^ pi^cfelto era della 
^ , V uuò e r altro tia i primarj cavalieri c^ie 

Jt^vati si eraiic^ coiyi'Macrino j iff che fece altresì 
*contra di coloro che in Bomà ‘ erano stati tr^ i 

alcua^ giorni , viene a cadere la me^l^e^^j Etiogabiilo 'nel giornorli 
'di marzo, detl'anno 975. Dlirgti alé dii SniaiS prezzo Limpridio ci 
'condocoffo alla data del gio'nu) S d^ mAzò, nel ^^ale essendo Alea» • 
zlndro Augusto doveva' già e%irre. ucciso ’Elicgihelo. Il 

Vignola Osservò accuralamràle., che i]aegU*alli uon Orano già deh*' , 


l'anno 975, ma del |rgu%sle impure genera ipialche imbik|zzo il ve’- 
dcre Ih «V rfbmÌDSto*’Eli(^a 1 ^lo come locòra’ vivo ‘nel giomo^ 3 i 
di aprilg^cl ciiSlo anuo 9 ^ 5 - Dubbio ò duD(|dl,^t se qhesto marno 
*pó|sa ^credersi genuino a fronte di quelfo d'Ippolito^ìnlerò^ed incorrol- 
10, e'quesio peufer'i.ilr celebre J^ilippojdaila Tdrre^^oUi diibbj.spir- 
{endo su 1’ allriT pubblicalo dal l’anvieih , che molte iscrizioni false • 
'• spacciò., Quanto all' Ano V dell^trihumslW ppdesfà di- Eliogabato 
’ tj effónde, elle fu cànoeBl'tb' pi varj mouumenti ìf nome di Ma> 
‘crino e sostituirò quello di EliogabSlo , perchè ‘fóto si era consolo 
nejl’ anuo medesimo .delTl mo^e df Maerino 971 , come Se sialo lo 
fòsse da princ)^uo , è quindi anni dell’ imperiò e della tribunizia i 
podestà computalf furono dalla miAle di jCgj;à(;alIa. Cosi almeno opU ^ 
na II V^i^ef^ild / c io qiicslo.mo'do ti libera da qualamp^ taccia'il 
. d^'l^ione , ^He il Vignola volle alterato. Errarono forte a'dun- 

que Erigano ed ^tTopfo , i quali a meno d' ire'anni reslriesero il. 
^Ifriodo ^eir im|jerio di Ei^^hsln . limitandolo -forte al periodo che 
e^i'si Iretiènne in Roma. ^ ' ♦ 

^1) lloru’n <juìedóm flortUrant, CotV fu^lradotto t forse più Idlte- 
‘rtlraenle odia vessionc .latina , ma siccome oscura sarebbe riuscita ' 
i{p^Ila frase in iialiauo« io ho aredyto di rischiarate Ridea, facendo 
vvedere, che quelle cose fumum erbnq.' allora in Roma}' che dapprima 

, IMMI erlnst osaéf.fVle.-? '• • 

•gfc' ; V T* T"rr » 

‘v V • 


• • 
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primi adde4ii|M parUto eli (juello , e ncITArabia con*' 
tra Tica e? 'qoétra hian^ , ac quale Cra c^nlìdafa 
r Arabia , pctt^^qnejtì >Adn ^Yt’ Tslante eransi ' ad* 
Csso onitL Lo>'stesso anemie Ih CSpro«map^ A hio^ 
Òlaudio - «AUalo^' c^e altre "volte 'eraj- stalo pi^Fetta 
della Tracia j e ebe da Severo in tempo della guerrtrl- . 
conira Negro rinibsso dal Seha^ ^ da TarSntò noi 
.restituito, alla primiera dignità', in quel tempo per 
•sorte prefetto era jp 'Cipro j e questi m "Iratto a 
morte , pergbè offeso aveva Comazonte U Pévcioc- * 
cbè qpeslo , altre vol/è rmilitahte nella Tracia e in. 
aldina cosa prevaricante’, cacciato arava tra j sòN. 

. dati* delle triremi ]*^a). - si. » • 

^ - k. 

■ h , « 

' • ' ■• •* * * 

(l) Woto k" , che le provjpcie dcljSenato \i rimeltkvino «Uà tt^te. 

Cipro Tcrameote era stata altre To1te'pi;(wia9Ìa imperatoria-, rea po- 
scia ^ Senato, erlaal popolo reìftituita'. \ ' ‘ 

* (a) Non solo vj avevano (liversi gi^Hijxa i solitati, ''t^^ncora tm U 

^ diverse miliaie o t> di|prsT corpi è ^come.,ora’%it^bbonsi , I# ilivesM 
armi, cefbij^t .piemie miliaie reputate eA&o pì4.vilf, e tra cj9(iit«,i ’ 
tripreti o ^’wldatt delle ìriremi-, 1 quali solcati erano,' ad,un lempo'^* , 
reiiiab)ri. tigli è per Questo ebe dt'Nt^ooQ fu detto da. Sveionìo, av^e 
>^i jdei rematori' /òrmàli altretUilM .veri soldalr, Jiutoì m’Jiiet , i 
qnali poi forzati da g tornate al primiero sUhor, ricusaroiyi. 

df tolbarq ad una mil^^ t««nta, come ooUaicbe^Taefi?, W'mi^re 
onore» Ansi una pena militare era il Ya^ passare aleeoo a8'doa.TÌÌt— 
iiaia più vile, conte quella delle triremi, il che a Comazonte' era^^^ . 
venuto» Malameàtà^radusse questa {lussg ilFaTòone, spirando ol^ » 
t -Comazonte eea stato .caccialo dalla milìzia^ pcrcLò; aleuta ,disturlso 
dato'-aveva ai rcmigauli ^le' triremi'^ e peggio' ancora 'i^ .Leunct^— 
vio , dicendo che era stato punito', pcrch^ infesto ai'XrJariti , sotto» 
il quale nome inlei^ i Triari pbpplf dell* Iberia. Quello chga«i è 
Gennaio in qufsta- nota , .basta a iqosiiare ilLveiu senso della, frasà* 
di^][)ione , ed a giustificare la ttoslrajradosioft;*^^ ;, - 


' f 


CTiqitized by Gnogle 
’ I ^ 




4o?. 

,lV. Tale essendo perù Comazonte, (il quale nome 
^Uennq Eutìcliianp dall' arte ' cornici c scuirile), (i) 
%£u tntlavia creato prefetto della ci ttà^, mentre non 
era stalo, grammai incaricato di alcuno nfBzio di 
.prócnralore e di prefetto , 'eccetto che Casti'ense'; 

^ f e^'gli onori consòlari- ottenne^, e poscia sostenne il. 
' consolato j t la prefettura poi della città ] non utfa 
volta soltanto, ma per la seconda e per la terzg , 

41 ad^alcun altro non avvenne « ^e quindi tra le 
cqse^ più nefande veniva annoverato (1). [ Ed Aitalo 
, veramente perì a cagione di Comazqnte 3 ' Triccianq 
poi per causa degli Albani , i quali alquanti^ seve- 
• ramente, governali arìeva sotìo Màcrino ; ed inoltre 
perchè idoneo era alla enr^‘ 'delle pose^ pubbliche' , * 


• - - ♦ a 

(i) Svida dedace il 00016* di Comaionte da ch’ttli re* 

p^ta lo tieato che damare, d'onde venne ancora il n(|pe 

' di commedia e di eomico. — Vedendosi in questo Ita^o inserite 
pi^jiredlìe nolhie di Eniichianof potrebbe dubitarsi con ragiod^ che 
^esto tu^e non altri che il Canni > 3 el quale piA vcHte ' si k pji(^ 
Iato ud libro precediate ; e che quello di dipni un cognome co- 
mioj^ fosse det^edesimo ^ non altrimente che qaello di Comazonje, 
derivalo forse dal sostantivo che significa g^ja ovplultàj * 

ae ‘questa, congettura’sdssistessf, si potrebbe forse da quello di GÌtuù 
fisr derivale il nostro Indierò nome di tarmi, inlrodotlo io Venesia, ' 
dove molte parole di greca origine veggo^i adottate. * -, 

(») questa cbiara*espositione di Dione, cAleitero al- 
enai » che Eutiohiano tre volte fosse stato, consolo , sebbene questo 
intendere si debba soltanto della prefettura della città. Da Sifilino stefso 
' .ai T^ocoglie , che Comaionte in quella prefettura succedette non s^o 
■ Fulvio, ma anche a quello ebe preceduto aveva' Fumo medesiu^ 
,,ecbe fiualmeote, come sogliono gli attori uscifd su la scena, affiuebi 
v«ua non rimanga , egli quellecarioa occupava, ogni qualvolta tro» 
Vivasi. vacante, ^egli antichi monumenti non ai registra lA pure- il 
, secondo di lui consolato. * ■ 
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éd assai noto, a molli soldati^ tanto per le cariche 
elle sostenute ave^a quanto per .la familiarità go- 
duta pressò. Antbninoj per la. qual cosa . . .^promes-e 
so , nella Bitiuia si^giornava. Questi adunquo^^fo 
inaudito a morie dal Psed'do-Antoilirto, sebbène s^'ìto, 
.avesse questi al Senato ^ che .quelfo e Giulio Asj^oy 
da Maprinc^'^csqlusi dalla citfà ^ restituiti avéva _aV 
lo’jo gràdo;-(i). E lo Stesso fece conira Siila , che . 
prefetto era sla^- della Cappadocia , e allora j^rtito 
era dalla provinpia , peicliù in molte costf mcs^oli^ 
Tasi, c ‘jrtrchè da Roma chiamlUo per' di» lui co- ^ 
mando, andgifo. era iucoulro ai soldati'^clli j i quHi 
dopo di essere stali a ^liartlcrP d’ inferno qella Bi- , 
tihia^ ed |[vcrè' dola e(XtiìaV> qualche tumulto , alle 
‘base loro' tSa'iiavano. Per siÌTalle ci^ipni 'adunque ^ 
essi perirono, e nè pure alctfna dosd*' intorno ad 
e^ al lunato fu scritta. Ala pero Sejo Caro^ tiepqlf 
wdi l’^ulciarfb , altre voi td^ prefetto della città per^ 
chè dovizipso. es-a , e peroni grandq'; e di grande 
hige^no dotato, uel^ pal^zo accusati} sii' % ddìr 
iiqiizia del solo P^eudo-Ant^uino , cd ivìvi^ccqll^o , , 
Slitto il lyeleslo- che una Aolta» sy^itati avesse ;i 
, soldati, cl}9L nel 'territorio ÀHiaiio miìiiavanò ] (3). 

ti) (^oelltA'spra^oreilesi Ì<J' sleisos cui parlaloJ|<li w-< 

prà , e file <la Macrino ers staio .mandato nell’ Asia .su&efsdj^e di 
/'^icio TSilo. ■ • " ' 

(a) Presso Capitolano tróVa-ii nominato Sejo Fp»ciaoo_j^.comlIice- 
di MardU e''oousolo per la feconda volta '«firn .OoinmoJd, che 
fu ^ariOimle prcretto della città, e assai severo' reputato anche dallo 
stesso C^piloliuo. , ^ ^ 

(3) Stamiav^ho soldati prtloriaui tanto nella città di. Alita ; quanto 


. • 


/ 
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£ iaoUrc Peto Valerianp, soltanto pcrghir alci|nc su^ 
immagini avesse fatto scolpire in medaglie d' oro- ad 
ornamenlO «felle^sue concubine (j). [ Percìoccbi a^ 
'■esso fu imputato n delitto, che afllae di operare, qual* 
che iiiDovazione (4), avesse medij:ÉÌto«di recaci nefl^ 
Cappadocra, .provincia fiuitfma alli^sua*patria, ( giac'^ 
chè Galata 'egli era), e (|uihdi per quel^uso.rbattute 
.avhose quelle monete d'oro che portavano la stessa 
qi.lur immagine. ,v > - * 

w Óltre,, questi , ancheN.per giudizio del Senato, 
^p^na capatale furono dapnati ], Silib Messala*^3) , e 
Pompon!^ Basso , a^ ,quaK fii.-atlfibuito a delitto cbe^- 
le qÒse non approvassero , ebe^ da-'esfo (4) facevah-, . 

•aio il naoibé A^aiò 1 ^;dme ni' rao<lb|iit da €|&rfMno, da Ecodiàqò 
« da ilapiloliao. ^or^da prftna aoàuTeit^o se 'non ia «^nar'ff ^re, 
foa Serero •ameiiia^o aveodo il lord ouieero, e «oaeeduliir'clie esii 
|>t&o di' loro ayekifro le l|^ro, mogli , .do^le iiecetsaiHamcole di- ^ 
Ttderli la «Ut èpe tlaziodi. Tuqt perl^genèralihenie eijano compresi 
Allo ili nome dfraoldali Albaoi. * ♦.» 

* • ' ip 

' (i) 9>*<rTa il Reimaro*' che, delitto di li^ mnest^slsio apa sa- 

rehhi Ì}^f>r incidere b scolpire in oro, le proprie, immagini , ma eli», 
'io era bensì il farlo nelle .mònele. CbC l^lo queste immagini dnnassb ‘ 
alle.sae concubiqe non i strino, pre«so,,gli antichi'* gf^ in- 

tfldotlb Vrasi il costume, che concabine o le* amasie IJimmagiae 
deU' aSiànle j^ortassero^ appeia al collp , o tniysa negli anelli, e nei 
hraccidletti.' Di quest* uso f^ menxione lirebellió Polliope il quale 
dice 'chi uomini e dohae^afrelia,Tbno un tèmpo di'^rtare l'.io^ma' . 
^e di ‘'Aleissndto Macedone. ' • ' • . ' 

, (Ìf In ho gii notato altrove , die Dione ed gndbr qoàlqhe* *Jlro ■ 
•orillore greco di quella eli , ■adofterartt^o sempre i 'vocaboli di /»»- 
'$>ùà , cote nuove, alfine dt iutrfeare sotUinTAibne ,4>oi»-. 

motta , rivol^ifriento ^ ribéUiotu. ^ 

{ 3 f*Silio Messala era stato cpasoje nelKinnp 967, Pom{H>DÌo 
Iq nra s£fe nel gi64, ^ J -, ^ 

Ci^ Elio^lialo. , ^ • ' ' 
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pycio^chè i^è questo, pure temette 
ere al Senato , qnelli suoi esamiiiaton appellando j 
cenSorì delle operaz^dhi ebe nel palazzo 'si escguiva- 
ub. << Delle 'ipsidie, scriveyav egli adùnque, elidessi mi 
^rdironp', le piy)ve a voi non mandai , perché tolti 
essendo già fssi di mezzo , inutilmente salaste per 

* leggeri^ ». ^ltA>’delitto poi apponevasi anoora [ a 
^less^ala, che molte cose Rigorosamente stabilisse- nel, 

*Sfenato,per la*'qual cosa fino da principio gi:Ì*lo avevji 
chiamato nelfa Siria ^ coipe se^ grandemente • avesse , 
d’uopf della di lui persona, affinchè duce éd Ìi^ 
tore neltSenatb uod fosse di diyersa opinione];. con* 
tra Basso poi militava^ che mo'glie bella e nòbile ave» 
'^a» (perciocchà aepbte. era di Glaudib Severo e >di 
M. .Antonino (0 )';4a quale ^gli ve^ntpentc fecè sua 
sposa, nè ad essa' permise tampoco, cagionand^e. 

' timore, di piagnere., la sventarci deT niai^o.^Del ri- 
manente delie, di Ini. nozze ,*cioè delle ptogh c]i’egli“ 
ebbe, e de^li uoiqini'che V vicenda e^i spbsd , fra 

• poco parlereipo ; giac^è egli da nomò e da jloàna 

ii conaportava , e l’uno e 1*' altro uffizio s(!clleraUs-\ ' 
simamente faceva a vicenda e. sopportava (a)"., • 

. " _ " • ' ‘V" ‘ ' 

(i) Se nepoie, o'proaepoie fu quesia.^ì* Antooino , f^uota 
dov$Tt. essere di 'qualche sorella di'Coatmodo^ e* di fatto il nome : 
portava di ^nipa Fauslintf, e della stirpe cr%«di CoiamòJo, secondi 
Codiano. Siciome poi tip. furono le s^lle di Commodo, Luoilla 
qpglie di Claodip Pompèjaao , Fadilia di Antlstio Burro , e una 
^rta«Dooniii]ami^ moglit di Petronio Mamertioo, Jlcimavo opìnp.’* 
f che quesu discendere p6t^sse' da l,ucflla t da Claudio Pompeiano, 
4'cie il -di lei padre Claudio Severo si nominasse. -, 

■ 0 . (a]*^Iilaacaiio foktuna^nienie deceoià iif '^p^stoA^II* 
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. VI. Ma allorché in jMIcomcdìa ’mand^ a morte 
Gannì, architetto di tutta- la H^'dlta fatta a' favor 
suo, dal quale uel campo era stalo introdotto} quel' 
Gannì che i soldati tratti aveva al- suo partito , cli^ • 
,la vittoria preparata gli aveva sopra Mamno , che. 
^era stato finaìmehte* spo ajo' e' tutore, fu allora ri-' 
,guardat(T come il più scellerato di tu^ i mortali {t)^ 
Perciocché, sebbene quello troppo dilicatamente vi- 
vesse e volontieri accettasse donativi , tuttavia dan« * 
fno giammai noQ arrecò' ad alcuno , molti all' incqn- J 
trjO opooò d^ grandissimi henciìzj. E quello che più 
' ancora è .singolare , con tutto ilirispettp l'imperatore^. 
1o riguardava, e caro egli era prù di tutto a- Mesa * 
cd a Soemi , a Mesa veramente perchè, era di lei 
alunno^ a' Soemi poi perchè luogo tènev^ ad essa.^ 
* ^’che mòdo di marito (a)« ì?è tuttavia per quella 


-in 
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liaee , nelle qoali anche ai parla di stragi fatte .neQ’ Asia , di Pol- 

lionr, drciandio Donato, di - Sergio, ^i Caro, forse -miniaui o con/-. 

pagni di libidine , ecc. 

(i) Il aoitae di Canni si è perduto nell’ originala ; ma da qnal- 
> etra lettera che' al scorga nel codice, 'e dal confronto cogli estratti 

. Péirescìani s'i raccoglie che leggete vi ai dóveva quel nome} Tutto 

i^dubbì^' potrebbe cadere s'iil.p'untò se qllb^to GafloifoSie il doma- 
honte, ó'^Ebiic^^oo, come i|» bo in altra ili>ta insinuato. II Val^o 
inShinava ^ rieboosSeòe deacntlo in qneslo loogo Comaionte, siceome ^ 
quello che alunn^era di Mesa eif ajo , o. educatore di Zliogabalo ^ ' * 

,jna*si ^(tone il Jleimarir, dicendo clia quel^Gaimi fu decito In^ ' . 

Nioomma *iil "cominciare del.ra^^ di ^liogibiilo , m^re qn<^' . 

‘ aon erat^D?$ra 'ffeammioato a Roùià ; EuUchiano all’ incontro p , , 

jlfinaàpDte, superstite ’rndase^ all ^iogabql^stestò. Mg qnant^Ent^ ' 

||ìhi|mi^vi tvAano a 'gdel^empo',: e qatfitp è uicerlo di quale' ai * 

^rli *111 appFeasoT^ H i V*’ ^ 

• l>'^ai^uc se^i^a '.'TeN''iiiv^ti^ H ordina . della'^najio Al , . 
t f "'♦■-'r é*. ; : 
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cagione Eltog’abaTqi fu mandato a morte * (^giàcchè , 
/^lio^Lalo e volcv^ che rallcHsi celebrasse in iscHtì^ 
^clle sue nozze , e Cesare dichiararlo ) j ma perchè 

• (d^. esso ésortato 'Veniva a condursi cob modestia e 
(OD prudenza. E Ib stesso Avito, il primo di^sua, 

'^aiio lo feii) alcuuò«non ess^nflovì dm soldati, che 
■hitraprcndere yolessè’ (fucila àccision^. E i6 qaest(^ 
modo veramente quelle cose fatte furono. 

• ■ VII, ...^Vero poi, che osato aveva. anch’egli nella 
terza legione gallica , della qtiàle era. duce ,' affettare*^ 
io imperio come pure per la ^tessa elione pallio 

-, Massimo sebbene Jégatp ‘soHauto della quarta le- 
■ gionet Siùlira nella Seconda Siria,, mandati (prono 
'41 ■ supplizip (i).- Percròfch’ò, fino ^a .quel tempo di . 
.‘qua e dMà" eì-nno le cose confuse a tal segno, 
quelli ancora nell’ animo luroi. coaceppta avefaap 


,Ak fià era alato sconVolto ilaf Yatesio, suppouenJu Gannì alunno 
'di Scemi ,ì'cL^ Je fnQiioni di maiilo adempiesse prèsso Ìlesa. Os- 
se^a .acconciamente il Rciinarti , dir cjuèll' ucmui etserè>'dea poteva 
aliLono della ligi iu ni a .è?* a ni aule dello madfe^ e «jfiuili .ris'alnliseh 
r ordine naturale del ^racconto ^ se|;heup la partie'elle congiuntive nel 
greco" ^essé ')(oRe po^aaiio pigiarsi al ‘ rovescio dell’ ordine' meiW* 
lintp. S.ocmi aUf’dnJe g1^., era ‘vedova.^sli, Marcello ^ e alla libidiaa' 
proclive, laonde putevk non' altritnènte^clik-cól D^ito trauenersi 
?oll’ ajo''def iigliuolo s6o ^ al >]pa^e difa ito*' egli tì qyalcbe 

lóggo ‘di padh. . . ^ ^ 

^{ipGiif' altrove .Aeva^collocajp Uione la. ledmiè t^a.eaffiài 
nella Fenicia j^cM'póryti ui^ parte . 'abi 

nella Siria^ld|Sima.' I’ct , ^parlludo dujl^Muartà 

' legione i nominò |a $|ÌTÌa ùdénda o la SfV* fin pSr io^e^jfok la SjrUI 
propriaineme detia^ oprali, aya^Fei^ia^ fìoó «U'a 
■ wteid cd ài monte Amlno.it dHa'^lt’ligfqiie. i r ‘ 
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li veramente 

• 

uno dall’ ordine dei cenlurionr pei'venulo era al Se-' 
dato (i), l’^altro figliuolo ;era„dr un ^medico. Que- 
sti ‘soli però iò lio nominillivaihentc undicati ^nofi ^ 

* perchè nèssi soli inipàzMsseró^ ma ^perché senaton . 
erano. Perciocché aqchc certo altro Dgliuolò di un 
centurione, nella stessa legjpne galjjpa slu'diossi ^di 
suscitare seduione , e ceri’ altro ancora che iì lani- ■ 
{ìcfo esercitava^ nella qua^ta ; e così pur, e altro ^ 
plebeo nellà^ fiotta che nel -^paftò di Cizico stan- 
ziava affine di osservare i movimenti de’ aeiuici (a)‘, 
me^ntre il Pseudo^ntonino tenevasi a’ quartieri d’in». 

• ^^erno in ^licomcdia. così fin^ment^e molti altri 
'^Itrove. Tanto f^ejle allora riuscita ' a ui/>scuho che 
il principato bram:«sse , il tentare aIcViha innovazio- 
ne ,,dàchftpiol ti, anq^ic Daori' di qualunque speranza 
e pi;ivi di tpraluoqne gerito , il prindqiiat.o nsiirpatp 
avevano '(3). Kè però avvi ràgione- ^er aii‘ alcdjìò. 

^(i) Da <](ic8io orJinb delle militie , riguardalp^come iilfimh , sce- 
gliere bou. solevansi' i se'ijsiori , ma inliauio «lai irihurfi laiiclavii. 

,(aj Koo è.DuoTp Komaiii uua lloua avessero tu* que lla parti. 

Mt'aeito fa nSrniio^e di uua 4iutt« l’upiicb ;^a ^aU poi Gui'lep^s 
Ebreo ass-gua .quaranta^ navi„luDglie , allìue 'dycòutcuer% gli abilanjt 
del BotfoSo'e .del Ponl|>iJ!yrse di que!lit'*''aei servilo aii'chc iseVere 
bell' asse^ io J\ B ixaniio. tn ''questo passo dieéti. st^iouat* a C(- 
aico, ma iem{|ra rlie in altri tknipi si eollo|||Ke ove tbaggtòra.pq^ 
’ticoTó vi awva , specialui|pte all' infbaccàilà^^del Ponto, dve'frf- ^ 
quebtissibii. esano i |mr^. . - - ^ 

* «(^1 in_ questo, mogg corrotlo.^1 , testo Dell^aodche qdisioni , 

cosfcclib teiQbrava ^lie Dione' pari As| dei feoal^ , inèliA'e nomi- ' 
nati avendo dii* sdtàtori'da prinm, pbi altri capi di scdiiipiie , uif- 
raioi . oscuri o plebei, dèe credersi cho altri pTebvi* abbtZ.'Volp^è 
iiidicarò in fa^io. , ♦ * ', • . , _ 


Di 
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possa ricusar .fede ai detti. Perciocché qi^l£' cose 
narrate intorno ad uomini plebei , imparai da 
. uomini degni di fede j quello poi eh' io scrissi in* 
t 9 rno alla Hotta , io lo riseppi accuratamente da ua' 
luogo vicino', cioè da Pergamo , della' quale, città 
siccome pure di Smirne, io era stato dalVIacriao* 
prefetto al riordinamento (i) ) laonde a me neppure 
quello che degli altri narravasi parve incredibile. 

Vili. ^Per quello che concerne le nccisioni , quc'slt^ 
-veramente vennero da esso operate ; ma le cos^e che^ 
egli commise contra gli statuti della patria, né riuscì-' 
rono di grande importanza , nè alcun male conside- 
rabile a noi- arrecarono \ se non in quanto che fuori 
dell’ usata consuetudine fu da esso innovato , che la - 
maggior parte di que' titoli che al di lui im^^rio 
spettavano, egli stesso, come già dissi, assunse 
avanti che dal Senato gli fossero don decreto attri- 
Ifuìti {i)'\ che ir 1 consolato , il quale nè dà nof ri-< 
cevuto aveva ,' nè mal realmente consegui ,^ ( poiché 
',già consumato era) ,- in luogo di MacriUo il nome suo 

■ A 

Perg|ino era ijlBata Della iMiiia^ asiìtiei lAggioie presso il ^ 
nome Calce ; Smirne osila Ionia , alla foce <fell’ Ermo; non loptano 
erano adunque i'una’e f’ altra dS'Ciilco nella Proponlìds.-Lo Spa^ 
neroio nota che Dioq||wa stato spedito a riordinare^ (c'cole^^ub- 
bliche in quelle città Iroere,', «hb erano apcKe 1’ una e P alua tfs- 
t/^oli Jiaccliàj^r cagione della libertà lofo quelle .ciuà imomni 
erano dsHa ghirisdj|Ù 0 De del preside ordinario VelFXsia, e. quindi si, 
spedirà aH’bcpasiooe’ un. inagistrato straordinàrio ad grSiwe là cose 
t>ccorrei4Ì< , . ’ , J « 

' ‘-(a) Si alladè ai'iitoli di .iqsper jlore , Cesare, Pi»> felice, 'Au- - 
gusto , 'Proconsolo , invesUto,de1la tribnnitia potestà, Ibc. y - 


1 . 
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•oslitul (i), bencìiò jla priacipio la tre lettere a noi 
«fcritte l’ anno aveva indicato sótto il nome di Ad« ^ 

' vento f come se quello solo sostenuta^ avesse quella 
inagistratura^. che un altro consolato si vrogò'ì meù-^ 
i^'tre conseguito^non' aveva da prima alcun^tra magi- -, 
.stratura , nè Itf' insegne di alcun magistrato ^ fìoal- ... 
nicute che dell' abito trionfalè in Nicomèdia , menfre 
consolo facevasi , non si servì nel giorno dei' giuochi * / < 




IX. Spo'sa condisse poi Cornetlia Paola i(3) , aflm- 


V 


^ (i) Mscrino aperto aveva l’anno 971, Come conadto, ordinarì^f 
con Advcnio ; e gli avanti la soa morie ceduta aveva* quella di- 
goiti , ai consoli sòsiiluiti , il ebe forse avveduto era nel mese di . ' 

maggio, ^pche .nei Fasti vederi cancellato il nome di Macriaoa’>C'‘'.tr . ' . 
isoslitulto quello di ^tonino, sebbene alcuno de' critici abbia du--,^ ‘ 
bitato, se quell’ Antonino foste Diadomeniano , ? Eliogahalo . Con.^ * 
solo in Inogo'^i Maorino non si nominò Eliogabalo st!non nell’anno , ’ 

seguente 973 insieme con Sacerdote, il che si raccoglie dai Fasti e~ ' 

dalle iscrisioni presso il Grutero, e la .sola Cronaca Alessandrina ' , 
per errore 1% nomina in quaiP aon» consólo per la seconda volta. ; ^ . 

(3) 1 giuochi volivi da alcuni si sappoogono celebrati nel giomò 
terto, delle None di Gennajo , ma forse erano trasportali. Ea vestav ^ 
^trioafalei cioè la toga purpurea variegata o tessuta egn oro, e la . ^ 

tunica palmata, etano di oompetenia «UP imperatore, e del consolo 
nei di' solenni e festivi, iLche viene con ^oUi,a|^pj (ionfcri^o. 

Elio^baio si servi £urse soitadto della toga, prensta , il che Dione ' ! 

ri^Vda siccome atto indecente. — Gl^tsieriichi' non denotano * . 

tanfo una lacuna^ sebbene mutilo sembri jn questo luogo il codice, ^ 1* 
quanto usa traspo^ione. di materia,. c^e ip qiai^o luogo si t ietta. 

4 <il Falcodb f il qdale forse molar volles 1 ^ ardine cronologico' di 
Siblinó i aflioe di ristabilire la serie dei fatti lecondj la mente di 
9 iooe. % , . i 

( 3 ) in alcuoe medaglie v^e nominata Giulia Paola, cosicché 
l’intero nome, ' coaie vedasi Ut altra medaglia presso il Fn^'qh • * 

debh’ estere Giulia Coioelìa Paòja. ^taerva lo- Spanemìo che il ' . « 
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' chè piu preho , coinè egli diceya ,^ padre diventasse 
ì quello che uomo nè 'puro essere potevaj e'in quelle*, 
nozze alcuni donatm fece , non solamente all’ordiue 
seuatorio ed, equestre , mà| anche alle mogli de’ se« ^ 
^^atori. Bayichetto si diede alla plebe* con r. seicento 
monete, con mille poi ai soldati. l^spMti furono V 
I inoltre giuochT gladiatorii. ai qdali egli intervenne . * 
, ♦vestito pretesta , il che .fatto aveva pure qei giuo- •• 

^ chi votivi. Tra le altre fiere si uccisero ai^cbe un 
L .-elefante fino a cinquant’ una tigri, il che unita- 
mente nqp crasi m^i fatto da prima. Dopo di questo,, 
repudiai^ avendo Paola , come se macchia avesse^ 
nel corpo , sposò Aquilia Severa , certamente con * ’ 
infame scelleratezza. Perciocché, siccome e'^sa bra 
* vergine vestale; la corruppe con sacrìlego incesto (i). 
'^Egli tuttavia osò dire , che quello fatto aveva , « af- 
'/ìuchè da ejfo - pontefice Massimo e da quella Ve- 
‘ ■ stale Massima figliuòli divini nascessero Per tal 
:modo ^gli gipriavasi , come di cosa bellamente fatta, 
di quell^per cui si sarebbe dovuto flagellarlo nel 
* fForo, cacciarlo 'in- carcere e colà metterlo a mot- ' 
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'• noni: di Giulia frequeolKiioio tra i Romani dopo^Au^tlÒ, età in . 

que' lempi applica^ a 'd|yera6, prÌDCÌ|tes<e , cio^ a Giulia di Se- , 

Tcro , a Mesa di lei^VotsIIa , alle due figliuole M^mea .4Soem>a?,- * 

a a|^ue mogli di ÈQo^^^lo^. - . , . 

' .' (t) Apche Giulia Ai|mlta Séveta*ritdksì nello 'medbgli^ Sembra 

t che essa fosse Vestale Massimi dalle |Air|fllr di' O'ipae j eth-'Eródianu .. 

npla che per^qpesto' tilolo Scusalo ^‘dal^Senato meduime q^élf 

‘ 'l'eccesso, forso.su P appoggio jjelk medesime (ieir'i*jmrf- 

locW-j,^ }( qpale del cpnanbio vKuiitvAi 4lgL pontefice' Missipid epUa- 

Ve((he Mataimt.* . ■* 
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te (i). Nè questa pure egli lungamente ritenne , ma 
altra poi , ed altra ancora ed altra pigliò in isposa , 
e poscia tornò di nuovo a Severa (a). 

X. Allora molti prodigj veduti furono in Roma, e 
quello principalmente dei simulacro d'iside, che sulla 
cima del tempio vedesi seduta su di un cane , pei^ 
ciocché la faccia voltò al di dentro (3). Sardanapalo 
• 

(i) I violatori delle vestali battuti erano con verghe nel Foro 
sino che la morte ne avveniva. 

(a) La maggior pane degli scriUori non rammentano se non tre 
mogli di Eliogabalo , e il nome della tersa , secondo una medaglia 
citata dal Mexsabarba , doveva essere Annia Faustina , quella ap- 
ponto che nepote era di M. Antonino , per coi congiunto di Com- 
modo dicevasi Eliogabalo. Alcuni critici credettero di invertere 
1’ ordine Dioniano , o di supporre Annia Faustina prima moglie di 
quel mostro ( cosicché le altre venissero in appresso ^ ma anche 
Erodiano nomina Cornelia Paola per la prima. Dione parlò da 
prima delle noste di quell’imperatore colla moglie di Basso, ad 
oggetto soltanto di riferire la morte di Basso medesimo , giacché in 
quel luogo parlava delle uccisioni , come in questo capitolo appo- 
sitamente parla dei matrimonj. Si noli che, secondo Dione mede- 
simo , Eliogabalo sposò Paola alTine di divenire padre più presto , 
per la qual cosa é evidente , ohe quella fu la prima sua moglie» 
Il Vignola ha provato con buoni argomenti , che Auoia Faustina 
fu 1’ ultima , sposala soltanto nel quinto anno del suo regno. Si 
domanda , perché mai Dione in questa serie non abbia espres- 
samente parlato della moglie di Basso , la quale aggiugnere si do- 
vrebbe alle tre mogli in questo capitolo nominale. Aisponde il Bei- 
maro, che forse avvenne questo per colpa di Silìlino, importuna- 
mente studioso della brevità ; io credo piuttosto , che solenne ma- 
trimenio non contraesse colla moglie o colla vedova di Basso , ma 
che soltanto di essa abusasse libidinosamente , per la qual cosa 
mandò a morte il di lei marito. 

(3) Cresciuto era oltramodo il cullo d' Iside presso i Romani , 

Diont, tomo tl.* di Strillilo. a; 


Digitized by Google 


4i8 

però esponcTa combaUimeDti , e frequenti spettacoli, 
dai quali Aurelio Elice atleta gloria riportò (i), giac* 
chè per tal modo superò gli avversar) , che nel cer- 
tame Olimpico insieme, e nella lotta, e nel pancrazio 
combattere ei volle , e vincitore fu del tutto ne’ giuo- 
chi capitolini. Perciocché invidia portando ad esso 
gli Elei , affinchè , come suol dirsi , 1’ ottavo dopo 
Ercole non fosse , alcuno non chiamarono alla lotta, 
sebbene nel catalogo de’ giuochi anche questo genere 
di certame inscritto avessero. In Roma però Elice vinse 
l’uno e 1’ altro , il che alcuno fuorché esso non fece. 

massime sotto Caracalla ed £lio(i;abalo , il primo de' quali aveva ad 
essa innaUati templi magnifici. Tra i simboli mistici di quella di- 
vinità vi avevano il cane , il cinocefalo e Anubi , laonde Lucano 
cantò 

Con Itìde ne' templi accolse Roma 

I cani semidei ^ 

a nella celebre tavola Isiaca illustrata dal Pignoria e da altri , si 
vede Iside seduta su di una specie di trono con un cane al di sottoj 
nò dissimile era forse il simulacro accennato da Dione. 

(i) Ercole aveva il primo come pancraiiaste , vinto ne' giuochi 
olimpici , e primo sgouiste o vincitore nel certame viene nominato 
negli antichi monumenti j forse era passato in proverbio il sesto , 
il settimo , r ottavo dopo di esso , di che però non si ha memoria 
se non che da Dione. Vitruvio dice beusi che gli atleti io piedi 
colla palma e la corona le lodi ricevevano ; non per questo mi 
persuado col Froelicb , che Elice rappresentato sia nella medaglia 
degli Stobensi da esso esposta , giacché un atleta nudo con palma 
e corona vedevi io molti monumeuti , e non sempre si riferisce ad 
uno stesso vincitore. Quella medaglia però servirebbe a confermare 
la Olia opinione, che quel lottatore si fosse reuduto celebre da prima 
nella Grecia, poi passasse in Roma, il clic sembra potersi licavaro 
anche dalle parole di Dione. 
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XI. Fra le scelleratezze di Eliogabalo dee però 
anche questa riferirsi , che non solo una deità stra- 
niera nella città introdusse , e nuovi e grandi ono- 
ri ad essa attribuì j ma che preferire la volle allo 
stesso Giove , e procurò che per decreto del Senato 
fosse egli creato sacerdote della medesima ; che si 
circoncise e si astenne dalle carni porcine, [come se 
in questo modo con maggiore purità potesse il culto 
esercitare (i). Aveva pensato ancora a recidersi del 
tutto i genitali ^ ma siccome questo egli bramava di 

(i) Quella ilivìniià era Eliogabalo, al quale, secondo Erotliano, 
iu un sobborgo della cillà costruito erasi un tempio con somma 
magoiHcenxa , e iu esso trasferito essendosi il simulacro di quel 
nume coll’ accompagnamento di tutte le immagini degli altri Dei , 
era stato onorato con una ecatombe. Lampridio soggiiigoe che tutto 
questo egli fece , aflìuclife altro dio fuori di Eliogabalu reiierato 
non fosse io Koma , e che il sacerdoxio di Eliogabalo lutti assor- 
bisse i riti , i misterj, i segreti degli Ebrei , dei Samaritani , dei 
Cristiani. Giunto era egli a siffatto srgno di pazxia , che tutti gli 
dei diceva essere ministri del suo dio , e ad alcuno I’ uflìcio di cu- 
biculario, ad altri altri ufbtj assegnava. — Come mai un nomo 
tanto immorale poteva affettare questa straordinaria devozione, e 
promuovere un nuovo culto religioso, io mezzo alle maggiori scelle- 
ratezze , alle pib infami oscenità f Era egli questo un eccesso di fa- 
natismo religioso , o voleva egli prendersi giuoco dei Roraaui F Pib 
volte si è veduta la affettata devozione e massime lo zelo di un 
culto parziale, accoppiato colla scostumaiezza j ma io sono d' avviso 
che Eliogabalo , siccome da sacerdote di un nume che portava il 
nome eguale , e col quale era io qualche modo immedesimato , pas- 
sato era allo imperio, cosi volesse col culto di quel dio nobilitare i 
suoi principj , ingrandire il suo credito , e corroborare la sua au- 
torità. Fu quiudi quel sacerdozio cousacrato nelle medaglie, e lo 
tlesBO Antonino ne trasse il nome di Eliogabalo, come soci ve Lam- 
pridio , sebbene sulla geouiuilà delle medaglie che portano quel 
nome colla giunta rivs avo. possa cadere rpialclio dubbio. 
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fare per una specie di mollezza, così mandò ad ef- 
fetto soltanto la circoncisione , perchè al sacerdozio 
di Eliogabalo era convenerole (i) ^ per il che ancora 
mutilò in egual modo molti de' suoi familiari ]. ÀI 
novero delie di lui malvagità appartiene ancora , che 
egli lu veduto più volte in pubblico , ornato di veste 
barbarica , quale la portano i sacerdoti delia Siria , 
dal che principalmente il cognome sortì di Assirio j 
lasciando io ora da parte le canzoni barbariche , che 
al Dio Elagabalo cantava unitamente alla madre ed 
all'ava (2), e gli arcani sacri fizj a quello offerti coll'ira- 


(i) Vittore nella epitome dice addirittara che si consacrò alla 
Madre Magna , recisi essendosi i genitali , aSscùtis genùaù'óat j 
Lampridio dice che tatto fece quello che i Galli ( o i sacerdoti della 
Madre Magna ) praticavano* legati avendo o stretti i genitali , ge- 
mutila tibi devinxit, nel qnal luogo il Salmasio ha amato meglio 
di leggere de^xit , che non saprei bene cosa volesse dirsi. Assai 
più probabile crede il Reimaro la cosa quale da Dione viene narra- 
ta ; ma nò egli , n& alcuno dei critici ha posto mente a quella frase 
che mutilare si voleva per motivo di mollexsa , il che io ho tra- 
dotto per una specie di moUeiza. Per mollesaa non voleva egli 
certamente farsi castrare; ma siccome il vocabolo ftaXaxfa signitica 
egualmente molleisa, come effemminatexxa , io credo che sotto quelle 
parola si asconda un segreto pensiero di Dione, cioè che quello scia- 
gurato privare si volesse della virilità per rendersi più somigliante 
ad una donna, giacché anche donna era sovente appellato. Di fatto 
la circonoisione adottò , non perchè analoga a quel suo desiderio, 
ma perchè più conveniente al colto di Eliogabalo. La circoncisione 
altronde era praticata da tutto I* Oriente , come la maggior parte 
di que* popoli si asteneva dal mangiare carni porcine , ansi le ab— 
borriva . 

(a) Erodiano narra che Bassiano , consacrato al suo dio , vesti- 
vasi alla foggia barbarica, cinto di tuniche purpuree tessute con 
oro , Ulari e guerniu di maniciie ; ebu le gambe e le coscio copriva 
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molare fanciulli (i), e coll' adoperare arti magiche^ 
e il lione , la scimmia ed il serpente che viri chiuse 
nel tempio ; e le parti vergognose di un nomo che 
pure in quello collocò, ed altre cose da esso em- 
piamente fatte , poiché per lo più faceva uso anche 
d' innumerabili amuleti. 

XII. Per tacere adunque di queste cose , anche 
una femmina ( il che è cosa oltremodo ridicola ) fece 
sposa del suo Elagabalo , come se bisogno avesse di 
maritaggio e di figlinoli (a). £ siccome era d’ uopo 
che quella moglie non fosse nè povera , nè ignobile, 
scegliette adunque Urania , dea dei Cartaginesi , e 
fattala da quel paese venire , la collocò nel palazzo, 
raccolti avendo per essa doni nuziali , ( il che fatto 
aveva ancora per le sue mogli ) , da tutti i sudditi 

dì Tesi! egDsIi , oraste «T oro e di porpora ; che ani capo portara 
una corona di pietre preaiose, risplendente di TSrj colori. — Al 
proposito delle cansoni, Erodiano in Emesa ed in Micomedta ci 
presenta quel giovane imperatore in atto di cantare, dansare intorno 
all* aliare , al suono delle tibie , dei flauti , dei timpani e di altri 
musicali strumenti ^ coll* accompagnamento di donne Fenicie , che 
correvano all’intorno suonando timpani o tamburini. 

(i) Non si crederebbe forse questa astersione, se confermata non 
foste da Lampridio , il quale dice che sacrifìeh ostie umane , scelti 
avendo da tutta l* Italia fimeinlli nobili e beilissiaii, che padre e 
madre avessero , affìnchè maggiore dolore risentissero i genitori. 
Soggiogne che attorniato era da maghi d* ogni sorta , i quali ope- 
ravano di continuo , e lo assistevano nell* esame delle vittime e delle 
viscere, con che egli bealo credevasi. 

(a) Erodiano dice ohe nel palano era stato portato il simnlaero 
di Minerva , ma che Antonino dichiarò non piacere al suo dio una 
moglie guerriera ed armata. Altri scrissero che una statua, ch'egli 
credeva il Palladio , tolse dal palano e collocò nel suo tempio. 
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del romano imperio , dei quali doni tuttavia , quanti 
dati ne furono durante la di lui vita, altrettanti dopo 
la di lui uccisione furono ridomandati (i). Dichiarò 
egli tuttavia che dote ricevuta non avrebbe , eccet- 
tuati- due lioui d’ oro , che quindi furono fatti di 
getto. [ Ad essa tuttavia fu eretta una statua d' oro 
con vario e molteplice ornamento j e in questo modo 
quasi interamente dissipò quella grande quantità di 
danaro , che nel fìsco del principe ritrovata aveva ; 
nè già più bastavano le pubbliche rendite alla di lui 
profusione ]. 

XIII. Questo Sardanapalo però, che anche gli Dei 

(i) Erodiano confusa fUrania dei Libii colla A starle dei Fenicj, 
a colla luna , d’ onde venne a conciliare un matrimonio del sole 
colla luna, coma se questo fosse stato il disegno di Anlooino. Un- 
Uia all’incontro, secondo il Reimaro , altro non t che la regina del 
cielo, meniionata presso Geremia, 1’ Alila degli Arabi, la Militta 
degli Assirii , che statue aveva in Alene, lavorale da Fidia e da 
AIcmeooe. La dea celaste dei Cartaginesi rappreseniavasi seduta tu 
di on lione , con fulmine nella destra ed atta pura nella sinistra , 
come vedesi in alcune medaglie. Il Fruelicb opina doverti riferire 
a quelle ridicole notte anche nna medaglia dei Tirii , nella quale 
vedasi Giulia Aquilia Severa Augusta, ed un incavo col capo lau- 
realo di Eliogabalo , e nel rovescio compare Asiane turrita in metto 
ad un trofeo e ad una piccola vittoria posta su di una colonna. — 
Quella dea falla venire da Cartagine , fu da prima collocata nel 
paiatto e poi, secondo Vittore, nel tempio snburbano costruito da 
Eliogabalo. — Si osserva che Antonio, facendo con eguale ridico- 
laggine Minerva sua sposa in Atene, fingendosi egli Bacco, la tloln 
volle esigere da que' cittadini. Dione però non parta da prima di 
dote, ma di doni nutiali, spomalia delti talvolta dai Latini u para- 
■phernaha , e soggiugne che la dote dichiarò di non volere rice- 
vere. — I lioui veggonsi , siccome nei monumenti allusivi ai mt- 
«lerj di Mitra , cos't nelle medaglie di Urania. 
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reputava dovere cougiugncre con maritali diritti , la 
vita egli stesso consumò nella piìi grande lascivia. 
[Perciocché e molle mogli sposò], e mollo maggior 
numero ne ebbe in contubernio [ senza alcuna legit- 
tima appellazione ] ; non che di esse in alcun modo 
abbisognasse , ma ailincbè nel suo concubito coi fan- 
ciulli da esso amati le operazioni di quelle imitare 
potesse } [ e compagne delle sue oscenità le assu- 
messe , mentre con impura mescolanza tra dì esse 
agitavasi ]. E molte cose egli veramente col suo corpo 
fece e sopportò, che alcuno di rammemorare, alcuno 
di udire non soffrirebbe ; queste furono tuttavia le 
più celebri e quelle che alcuno occultare non po- 
trebbe. Nelle taverne entrava di notte col capo co- 
perto di un cappelletto , e le funzioni adempieva 
delle ostesse (i) ; frequentava i più famosi lupanari, 
e colà , cacciate le meretrici , P ufGcio loro eserci- 
tava ^ finalmente una cella stabilita avendo a bella 
posta nel palazzo , in quella abbandonavasi alla li- 
bidine { 7 ) , nudo sempre tenendosi alla porta , a 


(i) A questo allude il verso di Giovenale, nel quale si parla di 
un capo nero celalo sotto un cappello giallo. Lo Scoliaste in quel 
luogo noia che questa era una parrucca da donna , una chioma 
filtixia , formata in modo di un rotondo coperchio del capo mulie- 
bre a guisa di cappello , e soggiugne che le meretrici lo usa- 
vano giallo, forse di capelli hioudi, onde maggiormente allettare gli 
amanti , mentre le matrone questo cappello o questa parrucca por- 
tavano di color nero. — Le ostesse solevano tenersi in piedi avanti 
le loro porte , cinte di varii ornamenti , ed invitare i passeggeri o 
allellarii ad entrare nelle loro taverne j cosicché forse tra di esse e 
le meretrici non passava molta difTerenxa. 

(a) Un lupanare nel palaazo aveva stabilito anche Claudio, c di 
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guisa delle meretrici , ed una cortina scuotendo so- 
spesa ad alcune anella d' oro (t) , e con tenera e 
sommessa voce invitando i passaggieri (a). Perciocché 
alcuni vi avevano , ai quali era stato comandato arti* 
fiziosamente che a quelle voglie si prestassero. Per- 
ciocché, siccome per altre cose, così pure per questa 
molti esploratori aveva, per mezzo dei quali curiosa- 
mente investigava i nomi di coloro, che in quelle spor- 
rhissime operazioni soddisfarlo potessero (3)3 dai quali 

qaeMo STeTS fatto uso Mestalina , affine di sfogare la sna libidine , 
come altrove accennò Dione medesimo. 

(i) Dove il letto dice nudo, il Reimaro vuole ebe si intenda 
seminudo , cioè cogli omeri e colle braccia scoperte , e ti appoggia 
ad alcuni verti di Giovenale nei quali ti parla delle mammelle nude.- 
Ma io que’ verti ai descrive una donna , che sotto il mentito nomn 
di Licitea allettava i pattaggeri , gli introduceva a fona di ca- 
rene e quindi le monete esigeva ; qui all' incontro ti parla di un 
uomo, e Dione dice espressamente ch’egli era nudo yv/tftf , 
qualora non voglia inierpretarti eh’ egli coperto fotte della sola ta- 
nica o in camicia. — Riguardo a quella ti/idone, di cui parla il tetto, 
che Eliogabalo scuoteva , quel critico dubitò un istante che ti trat- 
taste di un leniiiolo ; e coti intendere ai dovrebbe a norma di altri 
versi di Marxiale citati in questo luogo , nei quali ti fa mensione 
delle lentuola con itcrixioni sospese alle terme. Ma lo Scoliaste 
rammenta in questo luogo i veli dipinti delle taverne , e queste 
erano propriamente cortine sospese con snella , che con questo 
mezzo stendevansi e raccogtievansi , e che le ostesse o le meretrici 
scuotevano , onde mostrarti pronte ad aprirle. 

(a) f'oce rotta e molle porta l’originale, il che può interpretarti 
in doppio senso , o che voce femminile simulasse , o che tolto voce 
parlaste , imitando le meretrici ; per questo io ho tradotto con pa- 
role che all' una ed all'altra di queste interpretazioni si accomodano. 

(3) Lampridio più licenzioso dice che non gli mancavano emis- 
sari, i quali gli cercassero uomini bene vasatos, — Aurelio Vittore 
nota che anche un lavacro o bagno pubblico aveva quel lascivo 
imperatore stabilito nel palazzo. 
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altresì danaro esigeva e di questi guadagni merctricii 
gloriavasi , gareggiando coi compagni di eguale osce- 
nità , e vantandosi che maggior numero aveva di 
amanti e maggiori guadagni faceva (i). 

XIV, £ in questo modo veramente comportavasi 
con tutti i suoi amanti , ma pure uno scelto tra tutti 
tenne in luogo di marito, e per questo anche Cesare 
aveva stabilito di dichiararlo (a). Cocchi poi agitava 
privatamente ed in casa , ( se pure casa può dirsi 
quella (3) ) , in veste presina , agonoteti (4) essendo 

(i) Il lesto porta da prima il vocabolo che k preci- 

samente il ifuaetlus dei Latini, il guadagno meretricio . —Mon posso 
a meno di non esternare in questo luogo un pensiero che sempre 
mi toma alla menta, ogni qual volta leggo le gesta, tanto oscene 
quanto stravaganti, di Merone, di Commodo, di Caracalla, di Elio- 
gabaio. Gli antichi conoscevano certamente la passia , ma conviene 
credere che non la conoscessero come malattia legale , se mi h 
permesso di esprimermi in questo modo , ciot come una malattia 
che legalmente impediste , o troncasse I’ etercisio di pubbliche fun- 
tioni ; poiché in tutte le età successive sintomi assai minori di pas- 
sia si sarebbero creduti pi6 che tufKcienli per sospendere 1’ esercisio 
di una qualunque auloriti e per trasferirla ad una reggensa. Si dirà 
che questo costume non era in vigore presso i Romani , ma però il 
Senato entrava talvolta a disporre delle cote pubbliche, anche viventi 
gli imperatori ; e soltanto potrebbe promuoverti il dubbio che trat- 
tenuto fosse quell' angusto consesso dal timore de’ soldati che i piò 
spensierati imperatori coi donativi si mantenevano bene affeaionati. 

(a) Gerocle lo nominano Lampridio, Cedrano, e Dione mede- 
aimo ; poi trovasi presso Lampridio e Dione il nome di Zotico. 
Molli forse vi ebbero di que' mariti posticci, perchè Lampridio no- 
mina anche Gordio e Morissimo. 

(3) Cioè il palazxo imperiale. Sembra che nel condurre i carri si eser- 
citasse Eliogabalo ad imitaxionedi Caligola, di Commodo, di Vero, ecc. 

(4) Erano questi gli editori o gli esibitori de' giuochi, qnelli che 
assumevano di esporli e di farne le spese, senza riportarne alcun 
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tanto le primarie persone che presso di esso trova- 
vausi , [ cavalici'i c cesariani ] , e gli stessi prefetti 
del pretorio , e la di lui ava, c la madre, e le mo- 
gli , quanto multi altresi del Senato e Leone prefetto 
della città. £ mentre i cocchi conduceva, spettatori 
erano questi , e lo vedevano chiedere le monete 
d'oro non altrimenti, che se alcun plebeo egli fosse, 
c con venerazione salutare i prefetti dei giuochi ed 
i soldati (i). [E nell' amministrare la giustizia vera- 
mente sembrava in qualche parte essere uomo ^ nelle 
altre cose però , e colle opere e colla modulazione 
della voce affettava la mollezza femminile ]. Percioc- 
ché tra r altre cose danzava non nell' orchestra sol- 
tanto , ma in qualche modo anche nel camminare , 
nell' offerire i sagrifìzj , nel salutare , ed anche nel 
tenere discorsi in pubblico ( 2 ). Per ultimo, [per tor- 
nare al luogo donde sono partito ] , si maritò altresì, 
e moglie , e signora , c augusta nominavasi^ lavorava 
la lana , jiortava talvolta una reticella , gli occhi 
ugnerà , [ ed il volto pingeva colla biacca e coll’an- 
cusa ] (3). Una sola volta del lutto deposc la barba, 

lucro , laonde male potrebbe ad essi applicarsi il nostro nome di 
impresari. Io ho per (juesln ritenuto il nome originale di agonoteti, 
onde evitare una circonlociitione. 

( 1 ) Col portare il flagello alla bocca, come si h detto, laddove 
si k parlato di Caracalla. Questi pure le monete d' oro implorava 
e riceveva dagli spettatori. 

(a) Già si i parlalo delle di lui dauze iulorno agli altari, alle 
quali Tuio dalla prima età crasi accostumalo, guidando in quell'atto 
cori di femmine. — L'autore dcH'Epilome che corre sotto il uooac 
di Vittore, nota,' che Bassiano essendo Eliogabalo, con nome fem- 
minile voleva essere appellato Bassiaoa. 

(3) Queste cose tutte proprie erano anche a que' tempi degli ao- 
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e per questa cagione una solennità istituì ; po- 
scia però tutti si fece estirpare i peli , affinchè 
anche per questo mezzo maggiormente 1’ aspetto di 
femmina presentasse ; che anzi molle volte i senatori 
ricevette e salutò, standosi a giacere. 

XV. Era poi il di lui marito certo Gerocle, schiavo 
della Caria, [ che un tempo aveva formato le delizie 
di Gordio ] , dal quale aveva imparato altresì a gui- 
dare i cocchi , e in questa occasione cominciato 
aveva a piacere oltre ogni aspettazione all' impera- 
tore (i). Perciocché , caduto essendo una volta nei 


mini molli ed effeniminali. Del linimenlo degli occhi e del belletto 
o del colore rosso che si applicavi al viso , parla anche Erodiano. 
Dubitarono alcuni critici , se iulendere si dovesse in questo luogo 
un linimento applicalo agli occhi, o pure, come spiega Clemente 
Alessandrino , la fuliggine che applicavasi intorno agli occhi, e mas- 
sime ai sopraccigli. Questa unsione facevasi anche col purpurisso , 
secoodo Scnofoule, o cull’antimonio, secondo alcuni moderni. Colla 
cerusa o culla biacca si imbiancavano le parti non russe della faccia 
ed il collo ^ l’aocusa era una radice di colore rosso, col sugo della 
quale tignevansi le guaucie ; in greco dicevasi promiscuamente an- 
cusa ed encnsa , c in questo ultimo modo trovasi scritta nel testo 
di Dione. — Anche Nerone istituite aveva feste dette Gioveuali per 
solenniisare I’ epoca io cui aveva deposta la barba , e già si notò 
io quest’ opera, che lutti gli imperatori da Adriano in avauli erano 
sbarba li. 

(i) Invece di uno schiavo Carico o della Caria , alcuni lessero 
Coracico, ( e cosi realmente è scritUT negli estratti Peiresciaoi ), cioò 
originario del monta Cerace nell’ Elolia { altri e tra questi Luca 
Olstenio, lessero Iccarico, come te quello schiavo fosso siciliano. 
Ma i testi di Sililino e di Zonata portano I' epiteto di Carico , ed 
una sola volta gli Ateniesi , presa avendo una città della Sicilia , i 
cittadini di essa venduti schiavi nominarono Iccarici. Molti altronde 
arano in Ruma ed altrove i soldati della Caria , cosicché il nome 
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giuochi circensi dal carro innanzi alla sedia di Sar< 
danapalo , e per quella caduta gettato avendo l’ eh 
mo , veduto da quello col capo scoperto , ( giacché 
imberbe era ancora e dotato di una bionda capigUa* 
tura ) , air istante fu rapito nel palazzo ; e siccome 
colle notturne dissolutezze piaciuto era ancora mag- 
giormente air imperatore , acquistò tanto potere , che 
più ne aveva ancora di esso medesimo, e poco sem- 
brava il vedere che la di lui madre condotta dai 
soldati in Roma in condizione tuttora servile , an- 
noverata fosse tosto nel numero delle matrone conso- 
lari (i). Perciocché anche alcuni altri spesso onori 

di Cario o Carico era talvolta ainonimo di quello di schiavo. — 
Gordio , secoado Lampridio, era on celebre auriga, che Elioga- 
baio creò prefetto dei vigili. — Lampridio nomina altresì con Gor- 
dio altro cocchiero detto Protogene , e dice che nel primo cerume 
de’ cocchi Etiogabalo gii ebbe a compagni , poi partecipi in tatù 
la Sua vita e nelle sue ationi. Parve ad alcnni, che l’arte di gui- 
dare i cocchi imparata avesse da Gordio, il che però non ò posto 

10 chiaro dalla parola di Dione. 

(i) L’elmo di coi paria Dione, ò quello de’ cocchieri, che si al- 
lacciava sotto al mento, ma che colla veementa della caduta po- 
teva disciogliersi, e quindi mostrare il volto imberbe di Gerocle. — 
Anche Lampridio nota , che Eliogabalo quel giovane cort^iava , e 
l’amore suo chiedeva con grandi preghiere, mentre i soldati, irri- 
tati da quelle sporcbexse , la morte chiedevano dei libidinoai di lai 
compagni. — Il solo Dione, ed anche in questo solo luogo, parla 
degli ornamenti consolari , attribuiti non solo agli nomini , ma anche 
alle matrone , le quali se i mariti consoli non avevano , tra le ma- 
trone consolari non erano annoverate. Parla però Lampridio del 
caso , in cui una matrona consolare ricevesse i nuiiali ornamenti , 

11 che die’ egli accordato soltanto dagli antichi imperatori alle affioi 
loro , e massime a quelle che matiti non avevano per alcuna dignità 
insigniti. 
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da e«so coQtegairOQO veramente , e giunsero ad al- 
tissimo potere j parte perchè con esso insorti erano 
contra Macrino ; parte perché di esso servivansi come 
di un’ adultera. Conciossiaché voleva egli sembrare di 
essere appunto di adulterio contaminato , aiHncbè an« 
che per questo le mogli più sfacciate imitasse ; e spesse 
volte , volendolo egli , colto era nel delitto manifesto^ 
e per questo motivo dal marito lacerato veniva petu- 
lantemente con contumelie , e percosse riceveva , co- 
sicché i segni lividi delle contusioni sotto gli occhi 
portava. Quello poi amava non per un leggiero im- 
peto deir anima , ma con amore tanto intenso e pro- 
fondo , che non solo per cose tali non si muoveva 
a sdegno , ma all’ incontro più ardentemente lo ama- 
va , e quello in realtà Cesare aveva stabilito di di- 
chiarare (i) j e per questa cagione giunse a minac- 
ciare l’ava la quale opposta si era , e non poco di- 
sgustò a cagione di quello i soldati, il che produsse 
da poi la sua ruina (a). 

(i) Erodiano e Lampridio notano, che Eliogabalo in generale i 
cocchieri , i comici , i baffoni aveva nominato a prefetture e ad 
altre cariche importaulÌMÌme . 

(a) Se crediamo ad Erodiano, fino dal principio del ano imperio , 
a Giulia Mesa che buoni coniiglj gli porgeva , ricalato aveva ogni 
ottequio ; e le nei campi e nella Curia eleiaa sovente la conduceva, 
questo egli faceva affine di conciliarsi maggiore rispetto e maggiore 
autorità. Lampridio dice che dato era tutto invece alla madre Soemi , 
sensa il di cui avviso nulla nella repubblica 'disponsvaj ma questa 
donna , vivendo alla foggia delle meretrici , introdotte aveva nella 
corte tutte le turpitudini. Per volontà di Eliogabalo fu essa ammessa 
e interpellala nel Senato , d’ onde nacquero i detti volgari che quello 
era un scnaluccio di donne , lenabdmn nmUtram , e che varj se- 
uatusconsulii erano Semiamirici. 
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XVI. Ma però Aurelio Zotico, Smirneo, (cbe dal« 
1’ arte paterna cognominato era il Cuoco ) , da esso 
furiosamente amato , poscia ancora con veemenza fu 
odiato, il che produsse la sua salvezza*, questi, sic- 
come bello era in tutta la persona , per quello che 
riguarda la< condizione degli atleti , e tutti di graa 
lunga superava per la grandezza del membro virile ; 
fu indicato all' imperatore da coloro cbe ricerca di 
tali cose facevano , e all’ istante tolto dalle gare , fu 
à Roma condotto con grandissima pompa, che con 
eguale v^ito non era Augaro a’ tempi di Severo , 
non Terinate a’ tempi di Nerone (i); ed anche avanti 
che veduto fosse dall’imperatore, fu destinato cubi- 
culario [e decorato del nome di Avito suo avo (a), 


(i) Dione veramente non parla della accoglienia falla da Severo 
in Roma ad Aogaro , laonde quel passo può credersi perduto. 

(n) Anche Eliogabalo era sialo nominato Avito dal nome del— 
l’avo, cbe il Reimaro crede avo materno , e uomiualo Giulio Avito. 
Quello scrittore propone in questo luogo la genealogia di Eliugabalo 
e del di lui cugino Alessaodro Severo. Bassiano, die’ egli, oriundo 
della Fenicia, ebbe due fìgliiiole , Giulia Domna , moglie di Severa 
e Mesa; da Giulia nacque Caracatla, che anche Bassiano fu detto 
dal nome dell’avo materno. Mesa ebbe per marito Giulio, uomo 
convolare , al quale partorì due figliuole , Soemi e Mammea , delle 
quali la prima fatta sposa di Vario Marcello, ebbe per figliuolo Avi- 
to , dello aoche Bassiano dal nome dell’avo e del hisavo materno, 
e Vario dal nome del padre, con cbe si mostra I' inganno di Lara- 
pridio , il quale Vario nominato lo credette da una sia detta Varia. 
S’ iiigauna pure quell’ islorico iiellu assegnare certo Vario come pa- 
dre di Alessandro Severo, giacché non è credibile che Varii fos- 
sero tanto il marito di Suemi , quanto quello di Mammea. L'errore 
di Lampridio forse altro iiou fu , so non quello di avere dato al 
]>adre di Alessnndro il nome del padre di Eliogabalo. Potrebbe 
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e come in grandissima celebrità ornato di picciole 
corone ] j e così entrò nel palazzo , risplendente di 
molti lumi accesi. Allorcìiò Eliogabalo lo vide , con 
gesto modulato lanciossi dalla sua sedia , e salutato 
essendo da esso colla formola consueta: u Ti saluto, 
o signore imperatore », egli in modo inaraviglioso e 
femminile , piegando il capo e torcendo gli occhi , 
senza frapporre alcun indugio rispose : « Non mi 
chiamare signore , signora .io sono ». Quindi lavato 
essendosi con esso , e veduto avendolo interamente 
nudo che ottimamente alla fama di esso sparsa cor- 
rispondeva , inGammato dal desiderio di avere con 
esso lui commercio , si adagiò sul di lui petto , e 
nel di lui seno , come in quello di un' amica , ac- 
colse la cena. Ma però Gcrocle, temendo che quello 
Zotico , più di esso validamente operando , F impe- 
ratore schiavo si rendesse , e che per cagione di 
quello , come tra i rivali suole farsi , alcuna cosa 
tristissima gii accadesse j data avendogli una bevanda 
per mezzo dei coppieri che amici aveva , le di lui 
forze snervò. Quello adunque nou potendo per tutta 

tutlaTÌa «oslenerti , ebe Vario nominalo fosse Alessandro Severo e 
figliuolo di Vario , perché adottato da Eliogabalo , che esso pure 
portava il nome di Vario. Io non posso tuttavia accordarmi col 
Reimarn, il quale asserisce crudamente essere totalmente ignoto il 
nome del padre di .Alessandro Severo; Dione nel Capii, xxx del 
lib. Lixvifi , aveva già assegnalo a Mammca per marito Gessio 
marciano , né io veggo la necessità di supporre , come fecero al- 
cuni, che spurio c adulterino egli fosse. Certo è, che Krudiano 
uumiua come suo avo certo Alessiano, e da quello crede derivalo 
il nome <li .Alessandro. 
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la notte conseguire erezione , privato fa di tutte le 
cose j che da prima ottenute aveva , e dal palazzo , 
e da Roma e poscia ancora da tutta Tltalia fu 
espulso j il che servi alla sua salvezza (i). Giunse 
finalmente a siffatto grado di lascivia , che pregò 
persino i medici , grandi premj ad essi proponendo j 
a formargli col mezzo della anatomia le parti genitali 
di femmina. 

XYII. Sardanapalo (2) però non tardò molto egli 
stesso a ricevere la mercede degnissima della sua 
impurità. Perciocché queste opere libidinose facendo. 


(1) Sembra per le parole di Dione, cbe Eliogabalo riccTeate Zo- 
tico col flammeo o col velo noiiale tal capo , il che sembra potersi 
dedarre dalle parole stette di Dione. Anche Nerone lo ttetto rito 
adempiuto aveva nelle tue notte in&mi con Piugora. — Al pro- 
posito della deboletta di Zotico , nota Lampridio che mentre quello 
giaceva infermo, l’imperatore consultava i filosofi ed altre gravis- 
sime persone, te mai anch’ essi sofferto avevano quell’ incomodo 
nella loro adoletcenia. Intanto poi dice Dione , che a quella ma- 
lattia fu debitore Zotico della sua salveita , in quanto cbe tutti i 
sotti compagni della libidine di Eliogabalo furono uccisi. — Nuovo 
non era, che si volesse tentare in alcuno il cangiameuto di sesso , 
perchè anche Nerone lusingato erati di ottenerlo nella persona di 
Sporo. 

(a) Alcuno, ch’io sappia, non ha posto mente al costume, 
mantenuto sempre da Dione, di nominare gli imperatori degni di 
odio e di riprensione , e da esso particolarmente detestati , non giù 
coi loro nomi o titoli ordinar] , ma con cognomi di derisione e di 
dispretto, e forse coi più ridicoli e disdorosi che loro si attribui- 
vano. Quindi abbiamo veduto Caracalla da esso sovente nominato 
Taranto dal nome di un vile gladiatore , e qui vediamo Eliogabalo 
detto più volte Sardanapalo , che forse era il nome che maggior- 
mente lo esponeva al ridicolo e al dispretto. 
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e soiTrendo a vicenda nella/ sua persona , venne in 
odio , non solo del popolo , ma anche dei soldati 
che in grandissimo conto teneva , e da questi me- 
desimi finalmente fu 'nel campo ucciso. La cosa av- 
venne in questo modo. Egli nel Senato introdusse il 
suo cugino Bassiano (i)j e situate avendo vicine dal- 
r una e dall’ altra parto Mesa e Soemi , lo adotti 
come figlio , e beato si disse , padre divenuto es- 
sendo a fronte di siffatto figliuolo e a questo di gran 
lunga superiore in età ; soggiunse che di altra prole 
non abbisognava, affinchè libera fosse la sua casa 
da qualunque molestia , e che da Elagabalo gli era 
stato comandato di adottare quel figliuolo e di im- 

(i) Erodiino , come gii si otserrò, trarolle i nomi e le origioi, 
« Bastisoo figlioole di Marne» coofoodeue col figliuolo di Soemi. 
Il Bassiauo cugino di Eliogabalo. del quale ti ragioua io questo 
luogo , dello era anche Alessiaoo , c nominato fu allora M. Aure- 
lio Severo Alessandro, come vedesi anche nelle medaglie. Erodiano 
scrisse che all’ epoca della adosione Eliogabalo era in eti di 14 
anni., Alessandro di la ; ma o nei codici i caduto qualche errore, 
o scordotti Erodiano slesto che 14 anni d’ età aitribuiii aveva ad 
Eliogabalo all’epoca della morie di Macrino, dieci assegnali ne 
aveva al di lui cugino. Passali erano adunque varj anni, ni ti po- 
trebbe supporre che Eliogabalo consumale avesse tante impndicisie. 
non essendo ancora uscito dalla adoletcenia ; si dee pure tenere conio 
della frase di Dione , nella quale si accenna che Eliogabalo dioevati 
assai maggiore di eti del cugino. 9i ingaunò anche Lampridio , il 
quale suppose Alessandro dichiarato Cesare dal Senato subito dopo 
la morte di Macrino { forse non inopporlaisamente Erodiano alla 
adosione ed alla creasione di Cesare . aggiunse la deslinaaiona al 
consolalo, giacchi dai btU e dalle medaglie si raccoglie che con- 
sole fu Alessandro nell'anno 978 in cui Eliogabalo stesso fa ucciso 4 
e assai probabile i che la adosione ti iaceste nell'anno antecedente. 

DtOKKt tomo //.* ot SiPtitKo. (9 
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porgli II nome di Alessandro. Il clie io facilmente 
mi indaco a credere che in realtà per opera dÌTÌna 
fosse stabilito , non già per le cose eh’ egli disse j 
ma perchè ad esso da alcuno era stato predetto , che 
un Alessandro partito da Emesa , gli succederebbe , 
ed ancora per le cose che accadute erano nella Mi» 
sia superiore e così pure nella Tracia. 

XVin. Perciocché poco avanti questi avvenimenti 
certo Genio che Alessandro Macedone diceva di e»- 
sere , e la di Ini figura e tutto 1’ abito di esso pre- 
sentava , partitosi da que’ luoghi che sono presso 
all’ latro (dove a me] veramente non consta (i) come 
apparisse ) ; l’ Asia e la Tracia percorse , a guisa dei 
baccanti con quattrocento uomini , che muniti erano 
di tirsi e di pelli di cervi , e ad alcuno ingiuria non 
arrecavano. A questo , come tutti ad una voce con- 
fermarono quelli che allora trovavansi nella Tracia , 
dal pubblico erano somministrati gli alloggiamenti e 
tutte le altre cose necessarie j nè ad esso alcuno osò 
giammai contraddire o resistere , non un duce , non 
un soldato , non un procuratore j non finalmente al- 
cun prefetto delle provincie j ma un giorno , quasi 

(i) Questo pure è degno di ouervaitone che Dione, credulo ol- 
tremodo, gran sostenitore de* prodigi ed amante delle cote sopran- 
naturali e maravigliose , affetta tuttavia una certa ingenuitit , e tal- 
volta dice di non avere ae nou che udite quelle cose, talvolta dì 
non poterla guarentire, perch'egli presente non era ; in questo luogo 
poi dichiara non constare del modo in coi quei genio comparso era 
sulle rive dell’ Istro , non accorgendosi che questo sminuisce anche 
la fede che dare ti potrebbe alle cose in seguilo narrate. 
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eon una apecie di pompa a Bisanzio , come predetto 
areva, pervenne ; e di là tragittando approdò alla re* 
gione dei Calcedonesi , ed in essa avendo di notte 
compiuti alcuni riti sacri , e nella terra seppellito un 
cavallo di legno , disparve. Queste cose io veramente 
udii mentre kni trovava, come dissi, nell'Asia, avanti 
che in Roma alcuna cosa si facesse intorno a Bas« 
siano (i). 

XIX. Finché adunqne Sardanapalo portò affezione 
al cugino , salvo fu anch’ esso. Ma poiché tutti co« 
minciò ad avere in sospetto, e riseppe, che a quello 
rivolti erano quasi totalmente gli affetti del popolo » 
mutato avendo consiglio , tutto pose in opera per il 
ano eccidio (a). Ma forzandosi egli talvolta di trarlo 


(i) Da questo racconto paò raccogliarai , quanto credulo fotte 
Dione , peccbè le cose anche da un solo e da pochi udite , nella 
istoria cooseguò. Disti da un solo o da pochi, perchè se questo 
genio in figura d’uomo, o piuttosto uomo in figura di genio, eiag- 
giaio aveste solo , la cosa potrebbe ammettersi ; ma troppo difficile 
riesce , che egli un luogo viaggio compiesse coll' accompagnamento 
di una mascherata di 4oo persone , tenia che tutto il mondo ne 
parlasse , e più strano ancora riesce che a quetta troppa numerosa 
ai fornissero dal pubblico, quasi per divino istinto, l' alloggiamento ed 
il vitto , teoia che la notizia ne giugoestè in Roma , e fosse dit 
altri istorici riferita. 

(a) Nota Erodiano, che Eliogabale voleva tendere Messandro par- 
tecipe delle sue massime e de’suoi costumi; ma la di lui madre 
Mamea avendolo &lio erudire nelle lettere e nella morale, preser- 
vato lo aveva accoratamente da quella currusioue. Soggiugue Lam- 
pridio , che egli era altronde per natura e per indole modesto , 
continente, umano, popolare, e con molte altre lodi si studia di 
celebrarlo. Per la qual cosa nou è strano, che Eliogabalo fosse da 
tutti odialo , ed amato in particolar modo Messandro. 11 solo £to- 
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a morte , non solo non riuscì in quell' impresa , ma 
venne egli stesso in pericolo della vita (i). Percioc* 
chè Alessandro e dalia madre , e dall' ava , e dai 
soldati diligoutemente veniva custodito , ed i soldati 
pretoriani , avvedutisi degli sforzi che Sardanapalo 
faceva per ucciderlo , si mossero a violento tumulto *, 
nè prima dalla sedizione cessarono, che Sardanapalo 
con Alessandro giunto non fosse al campo , dove 
con molte preghiere supplicandoli, a stento riuscì 
alfine a placarli (a). Costretto fu però a mandare al 
supplizio coloro di cui essi chiedevano la morte, per* 
chè disonestamente con- seco lui vivevano. Tuttavia 
per il solo Gerocle parlò in modo compassionevole , 
spargendo al ^mpo stesso molte lagrime , ed oiferto 
avendo da prima H collo suo, disse: u Questo solo 
a me in dono concedete , qualunque cosa vogliate 
intorno ad esso sospettare j o pure uccidetemi (3) i. 


disoo accusa Mamea di avere nascostamente disiribnilo danaro ai 
aoldati , affiochè anche per questo meato procacciasse al figliuolo la 
loro beuivolènsa. 

(i) £rodiano e Lampridio parlaoo ancl/ essi di una insurreiiooe 
militare, nata benat per questo motivo, ma iu altro modo a detu 
loro scoppiata. 

(a) Anche il prefetto dei pretoriani, secondo Lampridio, sloctiosù 
di calmarli colle sue preghiere ,■ ma i soldati risposero , che perdo- 
nato avrebbono >d Eliogabalo soliauio a 'conditiooe che gli uomini 
impuri ( cioè i sodomiti ) , e i cocchieri e i comici da »ò allooia- 
nasse , e toroasse a vivere ooestamente. 

(3) Lampridio nota in questo luogo, che rimossi furono in quella 
occasione, cioè dall’imperatore allootaaali , Gerocle, Gordio , Mo- 
rissimo, (se pure nei codici non doveva leggersi Mutissimo ), e due 
acellerali suoi familiari , i quali , patio già egli essendo , più stolta 
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Così a stento allora salvo egli rimase j perciocché 
anche T ava lo odiava per i suoi delitti , siccome 
quello che neppure era figliuolo di Autonino ; e 
verso Alessandro , come veramente da quello de- 
scendeute , più propensa mostravasi. 

XX. Mà ordite avendo nuove insidie ad Alessan- 
dro , e tumultuando per questo i pretoriani , entrato 
con essi nel campo, tosto che conobbe che gli oc- 
chi gli si tenevano addosso per ucciderlo , mentre 
che le madri dell' uno e dell’ altro, venute allora tra 
di esse a maggiore discordia che da prima non 
era , i soldati eccitavano 3 tentò se possibile era in 
qualche modo di fuggire , e poco mancò che cac- 
ciato in una cassa, non riuscisse a salvarsi. Ma preso, 
viene ucciso , trovandosi egli in étà di anni venti- 
due (i) , e con esso fu pure estinta la di lui madre, 
che strettamente abbracciato lo teneva. AIKuno e al* 
r altra fu tagliato il capo 3 i corpi poi snudati , fu- 
rono da prima strascinali per tuttala città 3 poi quello 
della donna fu gettato altrove , e il di lui cadavero 
fu gettato nel fiume (a). 

aocora lo rendcTano. Sofigiugne parimeote, che Eliogahalo eoa 
graudiiiime prrd chiedeva che lasciato gli fosse Gerocle , uomo 
impudicissimo , e che gioraalmeate al nuovo Cesare moltiplicava la 
insidie. 

(1) Erodiano parla della uccisione di Eliogahalo, della di lui 
madre .Scemi , degli impuri e disouesti di lui compagni e di varj 
liberti suoi. Lampridio soggiugne, che allora fu stabilito eoa de- 
creto , che alcuna donna pfh mai nou entrasse nel Senato. Quella 
uccisione avvenne nel giorno undici di mano dell’ anno g^S di 
Roma. 

(a) Dall* essere stato gettalo nel Tevere , trasse Eliogahalo i nomi 
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XXI. Perirono con caso oltre alcuni altri , anche 
Gerocle ed i prefetti del pretorio» c così pure Aurelio 
Eubolo, che Emeseno veramente era di origine, [ma 
giunto era a tale grado di petulanza e di disonestà, 
che lungamente dal popolo era stata richiesta la di 
lui punizione }. Perciocché , mentre computista era 
delle somme, non aveva lasciato beni , che pubblicati 
non fossero (i). Allora poi dilla plebe e dai soldati 
fu lacerato , e con esso lo fu anche Fulvio prefetto 
della città , al quale Comazonte succedette , siccome 
a quello pure che avanti esso coperto aveva quella 



di Trsuitin, o strascinato, e Hi Tiberino. Erodiano, Vittore lo scrit- 
tore dell’ Epitome , e Lampridio, fanno mentione di qae’ cognomi ; 
r ultimo soggingne , che il di lui vero nome, quello cioè di Anto- 
nino , fu tolto o cancellato dalle iscrisioni d’ ordine del Senato , 
lasciandosi quello soltanto di Vario Eliogabalo. 

(i) Difficile sarebbe il rendere con esatieiia il vocabolo espri- 
mente la carica sostenuta da Aurelio Eubolo. Nelle antiche versioni 
n tradusse retionalù tummarum, non tanto pert^è questo corri- 
sponde al greco « ao^sAsa Asysr, quanto perché nella Notisia del 
romano imperio e nel Codice , trovasi il rationalià tummantm , dal 
quale io credo derivato il nome lombardo di ragionalo o ragioniere. 
Malamente ai certo lo intese Eusebio , il quale il procnralore tum- 
ma rei nominato nell’ editto di Gallieno , tradusse letteralmente in 
greco, invece di interpretare la somma della cosa per la somma 
del denaro. Nel codice stesso difatto ti nomina il raiionah't tummae 
rei per lo compntista del denaro; per questo io ho tradotto il com- 
putista delle somme. Pretendono alcuni , e tra gli altri il Valesio , 
che la frase summae rei invece della parola summarum , ti adope- 
rasse allora soltanto che iratlavasi dì procuratione , o di altro 
ufficio generale, a distinsione delle parsiali atiendc , o sia dei conti 
partiali , della vigetima per esempio , della famiglia gladiatoria , dal 
patrimonio del principe ec. 
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carica (i). Perciocché, siccome nel teatro snole man» 
darsi fuori qualche personaggio , mentre la scena è 
libera dalle azioni dei comici , così quello pure in* 
scrivasi nel luogo , che vuoto rimaneva , di coloro 
che stati erano prefetti della città. Allora anche Io 
stesso Dio Elagabalo da Roma fu del tutto sban* 
dito (a). Queste sono a un dipresso le cose , che a 
Tiberino appartengono ; nè alcuno di coloro che con 
esso ordita avevano la sedizione , e che presso del 
medesimo erano stati in gran conto tenuti, fu salvo, 
quello forse soltanto eccettnato (3). 

(i) Sembra che Eatichiano, detto aaeora Comatoaie, cessato aresse 
da qualche tempo dalla carica di prefetto del pretorio, e qnindi 
sapersliie rimanesse ad Eliogabalo , altrimeoli sarebbe stato riferito 
tra qne' prefetti uccisi. Dione arerà già notato di sopra come cosa 
inudita , non già che egli fosse stato tre rolie consolo, ma bensì 
tre rolla prefetto del pretorio. 

(a) Alla espnlsione del dio Eliogabalo da Roma, soggingne Ero- 
diano la traslazione , o pialloslo la restituzione di tatti i simulacri 
degli altri dei, che erano stati portali negli altri templi, ai tempii 
loro alle loro celle, o alle loro edicole. 

(3) Incerta è la persona alla quale debba questa eccezione rife- 
rirsi. Dubitarono alcnni, se si parlasse di Eatichiano, o di Zotico, 
conserrato soltanto^ per la sua impotenza. Il Reimaro crede cbo 
quello sia Eatichiano, perché a questo può applicarsi tanto la so- 
disione suscitata centra Macrino , quanto il grandissimo credito di 
cui queir uomo ebbe a godere nella corte di Eliogabalo, delle qnaN 
cose alcuna non conviene a Zotico che per breve tempo rimase in 
corte, e poscia fu caccialo da tutta F Italia. Ottimo è questo ra- 
gionamento; resta tnllavia il dubbio, se quell’ Eatichiano, dello an- 
che Comazonle, fosee il Gannii sebbene quest’ ultimo dicasi in qual- 
che luogo premorto ad Eliogabalo , il che però non é ancora ben 
chiaro. 


I 
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L. Mario MiMitno per 
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Giuliano per la li , e Ctiipioo 
Foaco per la II, e Destro. 
Alessandro Augusto per la II , e 
C. Marcellino Quintil. perla II. 
Lucio .Albino, e Massimo Emilio 
Emiliano. * 

Tito Manilio Modesto, e Ser. Cal- 
pumio Probo. ' 

Alessandro Aug. per la III, e Cas- 
sio Dione per la II. 


II. 

ni. * 

IV, 


vile 


Vili. 


L ./iLEssÀiroRO , che tosto dopo il Pseudo-Àiito- 
nino r imperio ottenne (i) > [ Mamea madre sna al- 
l'istante dichiarò* Augusta (a) , la quale assunta aven- 
ti) Oltre il nome d’Alessandro, ottenne pore 11 nooTO imperatóre > 

dal Senato, sebbene per modestia li ricusasse, quelli di Antonino e 
di Magno ; dai soldati quello ebbe di Severo. Sembra per quello 
che lasciò scritto Lampridio, ( giacché sino alla sua morte non gin- 
gne la istoria di Dione ) , ch’egli vivesse anni ag , mesi 3 i giorni 7, 
e regnasse per lo spailo di i 3 anni e 9 giorni, sebbene di altro av- 
viso si mostri il Tillemont. 

(a) Mota Erodiano che obbedientìssimo mostrasti alla madre, ben- 
ché talvolta la di lei avaritia disapprovasse. Lo Spanemio riferisce una 
bellissima medaglia, nella quale veggonsi le effigie di Alessandro e 
della madre. 
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do r ammioistrazione delle cose pabblicke , nomini 
sapienti adunò intorno al figliuolo, i quali rettamente 
i di lui costumi ordinassero] (i). Alessandro a Do>' 
mizio Ulpiano la prefettura dei pretoriani confidò , 
e r altre cose che al supremo reggimento apparten* 
gono (2). Del rimanente le cose esposte finora , per 
quanto mi fu possibile tutti i fatti diligentemente 
ricercando , io scrissi j quelle cose che rimangono a 
dirsi , non mi fu lecito lo indagare con egual accu- 

(1) Secondo Erodiano atesio, icelle furono tedici persone delPor- 
dine senatorio , che assessori fossero e. cousiglieri del giovane impe- 
ratore sotto la dirctione della madre ; Lampridio fa mentione di 
venti giurisperiti , tra i quali il primo sarebbe stalo Ulpiano « ed ag- 
giogne a quelli non meno di cinquanta altri dolti^ sapienti e periti 
delle cose pubbliche. Si possono forse concordare Erodiano e Lam- 
pridio , senta supporre visiati i codici, o alteralo il numero assegnato 
dal primo , come fece il Casaubooo ; qualora ti creda avere parlato 
il primo di Alessandro ancora giovinetto, e reggente lo imperio sotto 
la diresione della madre, il secondo di Alessandro piò adulto, che 
a consiglio chiamava i piò celebri giurisperiti e gli uomiui piò assen- 
nati. Lampridio nota ch’egli elesse ancora quattordici magislrati col 
titolo di Curatori della ciuà. Quell’ islorioo medesimo parla altresì 
dei precettori che dati furono ad Alessandro , ed Eìrodiaoo della 
cura grandissima , che la madre si pigliò della di lui edocasione. —i 
Il frammento chiuso In questo luogo tra gli uocisi, ò tolto da Zonara. 

(3) Lampridio scritte che Alessandro muti aveva io grandissimo 
onore Paolo ed Ulpiano, che altri dicevano creati prefetti da Elio- 
gabalo , alui da esso medesimo. Perciocché repntavati , segue a diro 
quell’ isiorico , che Ulpiano foste consigliere e maestro dello scrigno, 
auigiiter serùiii ( (orse tesoriere , sebbene altra cosa fossero in se- 
guito gli tcriniarii ) , premo Alessandro ; che però 1 ’ uno e l’ altro , 
cioè Paolo ed Ulpiano, assessori dioevansi di Papiniano. Altrove 
nota che Ulpiaoo credevasi essere stalo tutore di Alessandro , dap- 
prima con qualche repugaaasa delta madre, poscia coi di lai ag- 
gradimento. 
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ratesEa , perchè lungamente in Roma non mi sono 
trattenoto. Perciocché, venato essendo dall’Asia nella 
Bitinia (i), io caddi infermo ; di là passai al pro- 
consolato dell’ Afnca , e tornato in Italia , quasi di- 
rettamente fui mandato nella Dalmasia e di là nel- 
l’Alta Pannonia , afOnchè a quelle provincie pre- 
sedessi. Dopo di questo , essendo io ritornato nella 
città di Roma è nella Campania (a), tosto per mare 
me ne venni a casa mia. 

IL Dalle quali oose parimente risultò , eh’ io non 
potessi con eguale accuratezza le altre cose ancora 
collegare colle precedenti. Narrerò tuttavia , somma- 
riamente raceolti , i latti che avvennero 6no al se- 
condo mio consolato. Ulpiano adunque molte cose 
emendò , che non rettamente erano state da Sarda- 
napalo stabilite. Ma tratti avendo a morte Flaviano 
e Creato (3), alQne di potere ad essi succedere, egli 

(i) Gii aveva oarrato Diooe nel libro antecedente eh’ egli era stata 
Dell'Asia souo Macrino ed Eliogabalo , afiìne di riordinare le eose pub- 
bliche delle città di Pergamo e di Smirne. L’Africa alla quale fu man- 
dato , era la provincia detta Proconsolare. Nella Pannonia era stato 
preside anche il di lui padre. «—Di tutte queste cariche coperte da 
Dione, e dell’ ordine cronologico in cui egli le sostenne e le diversa 
funtioni ne adempì , io ho parlato lungamente nella di lui vita, pro- 
messa al primo volume di Dione medesimo in questa edisione della 
Collana greca. 

(a) Questa era pure il soggiorno favorito di Dione, come egli stesso 
nota in qualche luogo della sua istoria. 

(3) 1 prefetti del pretorio soUo Eliogabalo periti erano con esso, come 
Dione scritto aveva nei libro precedente. Suppose quindi Zosimo che 
questi fossero stati eleui da Alessandro Severo , e soggiugne , che 
uomini essendo molto istrutti delle cosa della pace e della guerra. 
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ancora di là a poco ucciso fa dai pretoriani, i quali 
di notte per mezzo di insidie lo assalirono , benché 
correndo gettato si fosse nel palazzo e rifuggito presso 
r imperatore medesimo e la di lui madre. Mentre 
ancora era vivo Ulpiano , sì grande sedizione si su* 
scitò nel popolo contea i pretoriani per certa pic- 
cola cagione , che per tre giorni continui dall' una e 
dall'altra parte si combattè, e molti dell'un partito 
e dell'altro perirono (i). Poscia, allorché i soldati 
Tintasi volsero ad incendiare le crise, il' popolo, te- 
mendo che tutta la città per quel fatto andasse in 
fiamme , anche suo malgrado tornò a concordia coi 
soldati. Dopo quell' eccidio di Ulpiano , Epagato che 
era stato cagione precipua della uccisione di Ulpiano 
medesimo, fu spedito nell'Egitto ] in apparenza affin- 
chè la prefettura assumesse di quella provincia , in 
realtà però affinchè non nascesse alcun tumulto in 


si erano concepiiie dal popolo di grandi speranze di ouimo reggi- 
mento. Ma, segue a dire quell' istorico, avendo Mamea superiore ad 
esso stabilito Ulpiano, come arbitro e collega neirufBcio medesimo, 
tese furono d*' soldati le insidie ad Ulpiano , i di coi aulcri furono 
da Mamea fatti perire , e il solo Ulpiano prefetto rimase , al quale 
poi fu quella uccisione da Dione attribuita. — Della morte di Ul- 
piano parla Lampridio, e Zosimo e Sincello accordano , che ucciso 
fu nel palazzo. SI fa cadere dai cronologi quella uccisione nel- 
l'anno aaS dell’Era Volgare, 981 di Roma. Correva però in 
quell’ anno il settimo dell' imperio di Alessandro , il che fa vedere 
quanto coofusameiile sieno que’ fatti riferiti da Dione, il quale dalla 
educazione e dalla minorità di Alessandro passò di un salto alla 
uccisione di Ulpiano, ed alle nozze di Alessandro medesimo. 

(i) Di questa sommossa o sollevazione popolare parla più a lungo 
Zosimo, il quale nota essere stato quel tumulto grandissimo. 
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Roma / qualora fosse stata richiesta la di lui puni- 
zione j e di là condotto in Creta , punito fu coll' ul- 
timo supplizio (i). [ Del rimanente la madre di Ales- 
sandro data totalmente all’ avarizia , da ogni parte 
raccolse danaro. Una.. moglie procurò pure al figliuo- 
lo , che però non ' tollerò che Augusta venisse no- 
minata j che anzi di là ad alcun tempo staccata aven- 
dola dal figliuolo, nell’ Africa ila relegò. E sebbene 
Alessandro la amasse , tuttavia non osò opporre re- 
sistenza alla madre , sotto la di cui potestà allora 
trovavasi (i) ]. 

III. Verso quel tempo molte sedizioni e da molti 
furono suscitate , ed alcune di esse , che timore non 

(i) Di Epagato, atsai polente tolto Ctracalla , Cetariaoo e scel- 
lerato al pari di Teocrito altro cuondeoie di quell’ imperatore , ti è 
parlato nel capo xxi del libro txxvir. Ma i egli poi quello stesso, 
di cui si parla in questo capitolo, come ha creduto il Reimaro ? 
lo uè dubito assai , perché diflicilmeote mi induco a credere , che 
uomo lauto immorale conservato foste ed inoalsato a carica rag- 
guardevole sotto Alessaudro Severo e Mamea, assistili da ottimi 
consiglieri , oltre di che quasi tutti era no stili spenti i compagni 
delle scellrraggini di Caracalla. Se questo Epagato tramò insidie 
alla vita di Ulpiano , potè farlo per solo motivo di geloia , come 
rivali di Ulpiano mostrati si crauo i prefetti Flaviano e Creste; ué 
Diode ricorda in questo luogo alcuna delle scelleraleaie , che già 
ad Epagato aveva rinfacciate. In generale nella critica illustrasione 
degli storici antiebi dee usarti particolare avverleoxa, onde non lasciarsi 
facilmente guidare dalla ideulità dei nomi, e massime di quelli che 
più fieipienli occorrono nelle romane istorie. 

(a) Questo fiammeulo è di Zuuara , e il Reimaro atesso confessa 
di averlo iuseriio ed anche accomodalo ai seguilo della uarraiione , 
perché, vedendo Dione ridotto quasi all’estremo, ha voluto, come 
egli dice, sollevarlo coll' iuseriie i fiummeoli e lo spoglio de’ com- 
pilatori. 


Digitized by Google 



446 

leggiero cagionarono, furono represie (i). Le coie 
però che nella Meiopotamia avvennero , e maggiore 
spavento arrecarono, ed a tutti, non solo ai Romani, 
ma agli altri ancora gravissimo timore veramente in> 
cassero (a). Perciocché certo Àrtaserse Persiano, [nato 
da oscuri ed ignobili parenti , il regno dei Parti ai 
Persiani aveva aggiudicato , e a quelli comandava ; 
dicesi volgarmente , che da esso derivi la stirpe di 
Cosroe (3). Conciossiachè dopo la morte di Alessan» 
dro il Macedone , i Macedoni di lui successori per 
lunghissima età imperio tennero sopra i Persiani , e 
i Parti ed altre nazioni • finché venati a guerra tra 
di essi medesimi , da sé stessi a vicenda si mina- 
rono. I quali essendo in questo modo distratti , (b| 

(i) Anche Lsmpridio parla di alcnoi tomoUi suscitati fra la 
troppe ed anche -nelle provincia, specialmente nella Maoritania 
Tingitana , nell’ lllirio , nell’ Armenia e nella Germania. Di qoeste 
sommoite fanno pure mensione Etodiano, Aurelio ViUore, Eutro- 
pio , Zosimo ed Eusebio. 

(a) Erodiano riferisce il eonlenoto delle lettere spedile dai pr^ 
fitti della Mesopotamia e della Siria , nelle quali si annuntiava 
che Àrtaserse , superato avendo Arubano , non contento era di oo- 
enpare la regione intorno al Tigri , ma scorreria faceva nella Me- 
sopoumia, minacciava la Siria, e risubilire voleva l’antico do- 
minio dei Persiani fino al mare Egeo ed alla Ptoponlide. Non h 
quindi strano che queste notisie iu Roma generassero spavento , 
perchè minacciale vedevaosi le principali provincia dell’Oriente. 

( 3 ) Aurelio Vittore nomina Serte P usurpatore del regno dei 
Parli , e cosi pure fanno Eutropio , Paolo Orotio ed Eusebio ; 
Erodiano però, Lampridio ed Agaiia, lo nominano ArUserse con 
Dione. Da questo comincia P epoca del regno de’ Persiani nell'anuo 
dall’era volgare 337, nel che couviene anche il Tillcmant, e quel- 
r epoca durò fino all’ era lesdi]erdica. 
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prìtna Àrsace Parto cominciò a staccarsi da essi , e 
ad otteaere sa i Parti il dominio , e il regno lasciò 
ai posteri suoi , dei «piali P ultimo fa Artabano (i). 
Quell’ Artaserse adunque ] , vinti avendo in tre com- 
battimenti i Parti , e ucciso, il loro re Artabano , 
assediò [ Atra , di là disegnando di fare qualche 
scorreria contra i Romani (a). £ veramente le mora 
della città crollare fece in più luoghi ; perdati avendo 
però a cagione delle insidie ad esso tese molti sol- 
dati , passò nella Media , e prese avendo non poche 
piazze di quella regione e di quella ancora de’ Parti, 
le ime colla forza , le altre per mezzo del timore 
incusso agli abitanti ] , una irruzione fece nell’ Ar- 
menia , dalla quale tuttavia dagli abitanti stessi e da 
' alcuni Medi , non che dai figliuoli di Artabano cac- 
ciato , alla f;iga si diede , come alcuni raccontano j 
altri avvisano in vece che si ritirasse, affine di rac- 
cogliere un maggior numero di truppe. 

IV. Questi adunque divenne a noi formidabile , 
perchè con grandissimo esercito, non solo alla Meso- 
potamia ,«ma anche alla Siria imminente rendeva il 
pericolo, e minacciava di volere quelle provincie tutte 

(i) Dell’imperio degli Artacidi Uattò loagamente il Reineccio. 
Di qnetto Artabano già ti b parlalo (te pure b quello ttetto ) nel 
cap. I. del libro zxxvm, e quello tolo aveva occupato il regno 
dopo la morte del Graiello Vologeto. Erodiano dice , che quetti il 
primo r appellatione ottenne di Magno , e fece nto di doppio 
diadema. 

. (a) Questa à quella ttetsa città degli Atreni , che vedemmo in- 
vano attediata da Severo. Trovavati està sui coafiui della Meto- 
potamia. 
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recuperare che dal mare della Grecia in fuori i Per* 
ciani una volta possedute avevano , siccome quelle 
che per avito diritto ad esso appartenevano. Nè però 
dello stesso Àrtaserse si sarebbe dovuto tenere gran 
conto ; ma di tale tempra erano i nostri soldati , che 
una parte al suo campo passava, una parte ancora di 
respiguerlo colle armi ricusava (i). Perciocché a tanto 

(i) Qui Diooe IroBca la sua oarrasiooe, e passa a ragionare di , 
altra cose élla di lui persona appartenenti ; nè ci istruisce deli’esito 
di quella guerra , quasi ignaro mostrandosene. Il Reimaro sospetta 
che spinto egli fosse da spirito cortegiauesco , e che, scrivendo egli 
mentre vivo era tuttora Alessandro , riferire non volesse cose ai 
Romani sbvoreTolissime , avvenute sotto quel regno e poco ad esso 
onorevoli. Questa potrebb’ essere la cagione del suo silenaio , ma 
dee pure notarsi eh’ egli in priucipio di questo libro dichiarato 
aveva , che impossibile gli era riuscito lo iudagare colla consueta 
accuratessa le cose cb’ egli slava per riferire in appresso. Infermo , 
lontano, sempre errante da una ad altra provincia , distratto da 
cure gravissime, spaventalo dai pericoli, giacché la sua morte per- 
fino chiedevasi , forse stanco o svogliato dòpo la composiaioiie di 
un’ opera volumiuosa , in que’ tempi certamente laboriosissima ; o 
non conobbe con bastante precisione i fatti avvenuti nell' Oriente, 
o non si attentò a riferirli per esteso , come fatto aveva dei preee- 
denli. Dee altresi aggiugnersi , che non si sa beue^ ^e il tronca- 
mento possa attribuirsi a Dione , o a Sifìlino che io compendio lo 
ridusse, e che i codici sono in uno stato cosi tristo, che non si 
può in alcun modo guarentire l’ integriti dell* istoria , nè asserire 
tampoco se il filo della medesima fosse continualo, o interrotto. 
Tanto è ver.o questo , che il capitolo precedente non reggerebbe , 
se sostenuto non fosse, o come scrive il Reimaro , tolUvato dai 
frammenti inseriti , dei quali alcuni sono tolti da Zonara , in parte 
dagli estratti Peiresciaoi , ed accomodali coll' aggiunta o la delra- 
sinne di qualche parola alla coolinuasioue del discorso. 

Del rimanente, per non lasciare la storia cosi mutila e difettosa, 
Erodiano narra che Alessaudro , .uditi avendo gli allenlali e gli 
sforai dei Persiani , fu anch* egli colpito da graudissimo timore j 
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lusso ad un tempo ed a tanta licenza e protervità erano 


che per lettere tentò di iatarolare pacifiche traltalire ; che raccolto 
arendo quindi e bene apparecchiato un eaercito , usci lagrimando 
dalla città ; che giunto essendo nell' Asia , di nuovo per meno di 
ambasciatori I* amicitia chiedelte del Persiano, e che inutili tro- 
vando lutti que' leoialivi, risolvette di invadere con tre eserciti, o 
con tre corpi diversi, il territorio nemico. Ma siccome doveva egli 
guidare quello di messo , o il centro^ aia che colpito fosse dal ti- 
more , sia che la madre dalla pugna lo dissuadesse colle sue rsorla- 
aioni , egli ai ritrasse e gli altri due corpi abbandonò, che sacrifi- 
cali rimasero al furore de’ barbari. Grande sdegno concepirono per 
questo i soldati , dei quali molli perduti si erano per le guerresche 
vicende, per le malattie e per il freddo, e l’ imperatore inonorato 
tornò in Antiochia. Fin qui Erodiano, il quale non parla del Insto, 
nb deUa molleata, nb della negletta disciplina delle roilisie, che 
Dione assegnò come sole cagioni delle aciagure di quella eli, c 
^e forse Alessandro forsarooo ad una ritirala disdorosa. Lampndio 
però , accostandosi da principio ai datti di Erodiano , diverte po- 
scia interamente nel suo racconto , spinto forse da adulasioue, giac- 
cbb altri non ha che lo segua, o confermi i suoi detti,* e narra che 
Alessandro vinte Artaserse re poicnliaaimo , poicbb lo stesso impe- 
ratore alle diverse ale dell’ esercito recavati , i soldati ammoniva , 
aggiravasi tolto il tiro delle saette , naollo di sua mano operava , e 
le miluie tutte co* tuoi detti a meritare lode incitava. -Sconfino 
avendo , segue egli a dire, un si gran re, tornò tosto ad Aniirw 
chia , e poscia venne in Aoma , dove ottenne un bellissimo trionfo, 
ed un discorso pronunsiò innanai al Senato. 

lo non posso in questo luogo Iraitenermi dall’ inserire una critica 
osservaiione. Troppo difficile sarebbe I’ assegnare alcuna epoca ili 
que’ falli , sia che la narraiione si adotti di Erodiano , o quella di 
Lampridio. Il Heimaro a questo periodo dell’ istoria di Dione as- 
segna I’ anno di Roma 975 o il seguente. Ora Alessandro non po- 
teva. essere giunto in quell'epoca se non all’ anno i 3 o if dell' età 
sua j trovavssi sotto la tnlela della madre e dei sapienti , sotto la 
disciplina dei maestri , e nb pure di là a cinque anni poteva essere 
io grado di riunire egli stesso un’ armala , di passare nell’ Asia , d« 
VioKU, tomo V. Il * t» SiriUKo. ,.i 
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accostumati (i) , clic quelli i quali nella Mesopotamia 
trovavansi , osarono perfino uccidere il prefetto loro 
Flavio Eracleone (2)50 i pretoriani j dopo Ulpiano( 3 ), 
a me pure imputarono a delitto clie nella Panno- 
nia (4) troppo severamente governati avessi i soldati, 
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guidare il ecnlro di un esercito , e di intimorirti e fuggire , come 
scrive Erodiano , o, come narra Lampridio , di confortare egli stesso 
i soldati , di esporsi ai pericoli , di vincere , di trionfare , di tenera 
orasioni al Senato , ecc. Due consegnenae io traggo da questa os- 
servasione; la prima che gran conto non può farsi delle relasioni 
di Erodiano e di Lampridio , massime trovandosi le medesime in 
aperto coutrasto tra di esse; la seconda che se que’ fatti, in qua- 
lunque modo avvenissero, ebbero luogo realmente, questo non potò 
verificarti se non dopo passati i primi sette o otto anni dell’ imperio 
di Alessandro , oltre i quali non si estende la istoria di Dione, che 
quindi non poli riferire gli avvenimenti della guerra persiana. 

(i) Lampridio entra in qualche più minuto ragguaglio intorno a 
questo rilasciamento della militare disciplina. Die' egli che i soldati 
Antiocheni principalmente si abbandonavano ai piaceri , ai comodi 
e alle delisie, e nei bagni colle donne si lavavano j toggiugue , che 
Alessandro tutti gli fece pigliare , e che tumulto suscitato essendosi 
Ira gli sari soldati, con grande autorità la intiera legione disciolse. 
Altrove si diffonde Lampridio a mostrare , che molto si adoperò 
Alessandro per correggere, e riformare le milixie corrotte e che per 
questo Severo dai soldati fu nominato. ' > 

(a) Il codice romano porla in vece il nome di Flavio Agrippine; 
ma Sifìlino scrive Eracleone , ed il Falcoue , non saprei su quale 
fondamento, grandemente approva questa lesione. Fié l’uno, nò 
1’ altro di que’ nomi compajono nelle iscrixioni di quel tempo , ni 
si trova meusiooe di Eracleone prefetto della Mesopotamia. 

(3) lo credo die in questo luogo debba leggersi dopo ia morto 
di Ulpiano , penhò allrimente vixiosa sarebbe la locusiooe. 

(4) Già si ò uoiaio che Dione era sialo mandato nella Pannonia 
alla o superiore; e in quella provincia trovavansi allora le legioni 
Decima Gemella, e Decimaqnarta Gemella. 
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e il mio supplizio richiedevano , temendo che alcuno 
essi pure costrignesse a conformarsi alla disciplina 
imposta ai soldati Pannonici. 

y. Di tutte queste accuse perù Alessandro non 
tenne alcun conto , xda anzi all' opposto, siccome di 
altri onori mi rivestì , così pure con esso lui mi de* 
signù consolo per la seconda volta , ed egli stesso 
assunse di fare le spese che quella dignità richie- 
deva (i). Le quali cose di cattivo animo sopportando 
i pretoriani , venuto egli in timore che quelli , or- 
nato vedendomi delle insegne consolari , mi uccides- 
sero (a) , comandò che fuori della città , in qualche 

(i) Così , dice il Reimsro, col prestigio delta porpora Alessandro 
salvalo aveva più volle Ulpiaoo dall’ ira dei soldati. Si tenga conto 
per alcun poco di questa osservasione. 

(3) Si crede cbe questo secondo consolalo di Dione cadesse nel- 
l’anuo 983 di Roma. Sebbene si trovi il suo nome ne' Fasti, alcuni 
furono d’ avviso che forte non sedesse se non cbe per lo spatio di 
due mesi : così Fosio , un anonimo in un codice Valicano citala 
dal Falcone ed altri. — Costume era degli imperatori di sollevare 
alcuno di coloro che creati erano consoli, dalle spese occorrenti per 
solennistare l’ingresso loro in quella carica. Così fecero da poi 
anche Valeriana in favore di Aureliano , Onorio ed altri , anche 
nel greco imperio. Se si brama di avere una chiara idea della fer- 
mula con cui ti concedeva quella specie di donativo , e delle spesa 
che io quella occasione facevansi, non ti ha che a leggere in Flavio 
Vopisco la lettera iiidiritia da Valeriano ad Elio Silìdio, prefetto del 
pubblico erario o tesoriere in favore di Aureliano, u Ad Aureliano, 
scrive quello imperatore, al quale attribuita abbiamo la diguiti 
consolare, per cagione della povertà, nella quale è grinde , mentre 
in tutte le altre cose à maggiore, darai per la esposiiionc dei Cir- 
censi trecento monete d’oro Antoniniane , tre mille fìlippi miuutoli 
d’ argento , in ramo cinquanta mille setlersi ; inoltre disporrai che 
sia dato pubblico convito ai senatori ed ai cavalieri romani; coman- 
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luogo puro dell’ Italia , in tempo di questo mio con* 
solato mi rimanessi (i). E così poscia venni in Roma 


derai altresì che apparecchiate sieno due vilume maggiori per i sa- 
grifìii e due minori ». Parla I' Istorico medesimo di liberalità ec- 
cessive osale nel consolalo di Furio Placido verso gli aurighi o i 
cocchieri del circo ; ma questo è falto particolare , che mostra 
1’ ambisione del donante , e non il costume che tenevasi in quelle 
largixioni. Onorio certamente volle sostenere le spese del collega 
suo nel consolalo di Coslantinopuli , assegnando per quelle spese i 
beni che in esso perveouli erano da Eracliaoo. 

(i) Non si potrebbe in modo migliore riaratteriisare la debolessa 
dell’ imperatore , la prcpolenxa dei soldati , o forse ancora il timore 
panico di Dione, del quale egli destramente scaricossi sovra l’im- 
peratore. Come mai un imperatore creato da non molto coi suffragi 
e cogli applausi dei soldati medesimi, non avrebbe potuto guaren- 
tire dal loro furore la vita di no consolo da esso eletto? Come mai 
poteva egli trovarsi costretto ad esiliare i% certo modo il consolo 
nuovamente creato da Roma , nel tempo appunto che egli doveva 
rimanervi per lo esercizio delle sue funsioni ? E croi si richiami alla 
memoria I’ osservazione fatta dal Reimaro e da me riferita due note 
addietro , che lo stesso imperatore collo splendore della porpora 
consolare aveva già pib volte sottratto Ulpiano allo sdegno delle 
milizie. O dunque i soldati maggiormente odiavano Dione, che il- 
leso restò, di quello che odiassero Ulpiano, il qnale venne da essi 
ucciso; o conviene credere, che Dione atterrito dalle minacciose 
grida inconsiderate di alcuno, temesse per i suoi giorni, eil il suo 
spavento facesse nolo o anche comunicasse all’ imperatore , dal quale 
fors’ anche implorasse di euere tenuto in tempo del suo consolato 
lontano da Roma. Vedesi difallo, che di là a poco comparve col- 
l’imperatore medesimo, fu veduto dai soldati, e non fu punto 
turbata la sua sicurezza , uh la sua tranquillità. Siccome adunque 
timidissimo si scuopre Dione in tutto il corso della sua istoria, ove 
egli parla di sà medesimo; così può credersi per l’onore di Roma, 
di Alessandro Severo e del Romano imperio, che la sola di lui ti- 
midità gli facesse credere di essere in manifesto pericolo, e di do- 
vere la morte incontrane , 'se presentato si fosse ai soldati vestito 
da consolo. 
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e nella Campania presso del medesimo; e trattenuto 
essendomi con esso per alcuni gprni , e con piena 
sicurezza veduto essendo dai soldati , congedato tor- 
nai alla mia casa , poiché afTetto mi trovava di ma- 
lattia nei piedi , afGnché nella mia patria (i) passa- 
re potessi il rimanente della vita ; siccome assai 
chiaramente mi aveva indicato un Genio y mentre 
ancora io mi trovava nella Bitinia. Perciocché mi 
parve che una volta quello in sogno mi comandasse 
di aggiugnere in fine dell' istoria mia questi versi: 

Fuori intanto dell' armi e della polve , 

Delle ttragi , del sangue e del tumulto 
Condusse Giove Ettor (2). 

(i) Cioè Nicea della Bilinia. Tolte le cose a Dione appartenenti, 
vrpgonsi con migliore ordine esposte nella -«ita di Dione jda me 
scritta e posta in fronte alla sua storia. 

(a) S ouo questi versi di Omero nel lib. xi dell’Iliade vera. i63, 
e si riferiscono secondo la traduzione del cav. Monti. Qualora però 
alcuno si attenesse strettamente all’originale, que'versi suonereb- 
bono , come segue : 

A più dardi crudeli, ed alla polve, 

A strage , a sangue , ed a guerritr tumulto 
Giove sottrasse Eltorre . . . 

Se tronca ed imperfetta in molti luoghi ò la storia di Dione , 
almeno può dirsi , cbe in questo modo realmente terminava , per- 
ché non solo Siiìiino , ma Fozio ancora nel Codice lxzi della sua 
Biblioteca, lo fanno terminare con que’versi, rammentati pure da 
Aulo Celio e da Luciano. 


FINE DEL TOMO V. DI DlOflE, E DELl' EPITOME DI SIFILINO. 
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SPIEGAZIONE 




delle Tavole che ornano il pratenle tomo. 


TAVOLA PRIMA 


Numero i. 


Medaffiiane con tette di Maivo Aurelio'^ e LueinTero. 
gendn: utp. AitToiniifrs tra. eoa. ni. ìm'p. rEnrs tré. 
Cot. II. ITrovetcio rapptetenla una Vittoria o/ie porta una co- 
rona col lenona : ricTOBtx 'ivavBTOBÙM. Medaglione' ^tto 
dal Buonarroti, come i tegnenti. 

' I ' ' I • . . 

• " ■ * ’ r- . . ' , ■ 

.1 NoKtRo'.a. ‘ -ì) 

Medaglione oon tetta ■ S Kabttttna giovane, tatto figura di. Pro- 
terpina. L' Itcrizi otte greoa ttgtiìfica'i paosKnnnx atLeirtat 
CYXicBaonrAt. Nel roveteio si veggmic Ktcàlopio, la Dea della 
tolute e Telesfuro. ' Guatta è la leggenda del rovescio che in- 
dicava il prefetto , totjo il quale il medaglione i battuto. 

Numero 5. 


Medaglione con testa laureata di Lucio Vero, e il nome del- 
ti imperatóre alt intorno.' tievescio : tìmulacro di Diaita Leuco- 
Jrine con due fiumi giacenti. La leggenda tottoposta indica i 
Magneti , cioè la 'Magnétia al Meandro , detta da Dìoscoride 
Magnetia della Caria. Un tempio vi aveva assai nelobre dedi- 

Dions, temo V, II.’ ni Siriuto. ’ 
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calo a Diana Dmeofrine I o, dalle ' hiancìw cigUa ; f uopo è 
però notare c^e anche F itola di Tenedo fu detta Leucofrine, 
e Leucépi ma città vicina al Meandro^ Dei^ due fumi l'uno 
è il Meandro, F altro il Lktiò che metteva foce nel Meandro 
medetìmo. 


I^Òmkk» 4^- 

Medaglione con tetta 'laureata di Co^mòdh, e intorno le pa- 
ròle ; M. ArntL. cokiaòars ft^ToÉtnrs Are. pirs. Nel 
Toveteio vedati una - donna' eedkilf^, '"tìie piglia da un albero' o 
pùUtotto da una vile tilcune' frutta con fanciulli inforna ad un 
voto , timfmifi della vendemmia. Sotto le parole : tkjupor rm 
rsaiciT. . ' , 

th (fuetto volume ttetto molto ti è parlato della • pazzia eS 
Ctmmpdo , che Felio« voleva eisere appellato , e feticè ed au- 
reo proclamava il tuo tecolà ; torà ^ure (fuetto un monumento 
di quella tua pazzia. Eguale iscrizione trovati in un rovétch 
di Commodo^ rappreten tante le -quattro ttafotd, nel gabinetto del 
re di F/ancia , e in altra di quel gabinetto mèdetimo ti trova 
la le^nda greca: commodo ntOBANTt. nlr-tx mv'tidÒs cóme 
in una 'del Grdp Duca di Totcàna ti lej^ pure -in greco il 
lemma ì psucia tsmpoka.Ò, 
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TAVOLA SECOliIrDA 

• * • * I 

Numkbo I. 

Medaglione • con tetta laureata di Settimio Sevenf alVintorno 
il nome dall' ìmperatote ■ in greco. Sovesqio: due tempi 
vati al- dftopra con entro palme, ha> legenda greca indica Pe- 
ntito eolio' il nome di Aziìa Pitia Filàdelfa^ dei PerindL 
Numuo a. 

Medaglione di Caracolla con butto del medetimo coperta del- 
P egida ; il nome delP ipiperatore in greco all’ intorno. 7/ re- 
veteio. pretenla una Jigura eijuettre che- lancia. un dardo ad un 
barbaro calpettoto dal cavallo. Le parole greche alPiptomo ti- 
gnificano : Gommane Tracnm Aleianilnaa P^tbia Pbilippopoli. 

Crede, il Buonarroti, che quello fotti il -primo apmune ’ dei 
Traci , che Caracolla pigliò -nelPéntrare in quella provincia, e 
che t artefice del medaglione, vqlendo tècbndare il genio :dr Carq^ 
calla, il di lui butto adomatse con gliattc e i getti di Alettandro. 

♦ ‘ 3 . - » . 

Medaglione coth,tetta laureala di Macrinoì legenda in grev ’ 
cp : Imp.'Caei. M.<-Ppeliaa Severità Macrinus Ang. ìl rqvetcio 
rapptetenta Ifeméti con c^na. di farri in. capo, con il, corna-' 
copia , il timone e la rupta ; la 'le^nda .indica ettére il me- 
daglione conialo in^Citieo. ‘ ' ' ' . ^ 

Quella Gameti ha' le" ali , e forte ali tP-oro, che davanti 
alia Fortuna^ ma 'Pautania dice,, .cHe*la',lfemeti di Smirne 
aveva le ali di Ciqtido, perchè tpe(to- invocata dagli aménti, 
e > '■ . NoWÌBO . 

Severo Alettandrp. Medaglione con butto del medetimo iau- . ^ 
reato e togato , ' con tcetlvp contolara nelle itpini : intotvo le 
parole! iMr. SKF.' ÀLnxAVnan tra, Nel jvveteia^p imperatore 
in piedi tu di una quadrici è coronalo da una Fittone. La leg- 
genda rammentava l’ottava tribuniiiq podestà e il tmrzo consolate. 
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TAVOLA TERZA 

■ V. ' ' Circo Flaminio. , 

• , ■ . < • 

■ Si fftpon^' la paftprrsmtaziona del Circo Klomìmo ^ (filale 
vìnta fispoata -dal Kippingio, nel tuo libro «iella Anti‘ìhilà‘> ffo> 
mane , ristampato in Ijeida nelC anno i 1 5. Quella deììneatione 
effU ha tratta dalle tn^déplie di Antonio Agostini, e dai libri 
di Onofrio Fanvìiiio , del Bolriigero , del MeVcuriéle del Li- 
(iio', di Pietro Fabro, di Gaglieirao Buddeo e £ Martino de 
Boat. ' ‘ ^ > 

Costruttò era il Circa Massimo in uno spazio ira i monti 
Palatino ed Aventino , e stendeaasi nel mezzo della città in 
forma ovale , cioè verso P Oriente terminavasi- in tin senùciif- 
colo , con' due angoli 'retti • verso V Ocpidente. Gli antichi 
scrittori ne commendarono singolarmente t ampiezza. Doloroso 
‘ riesce per gli anti<fuarj , hhe piu non esista alaitn vestigio di 
Sjuel circo ; che anii in bit^ del. medesimo venne costruito da 
poi . un gran£ssimo anf teatro , sdì quale scrisse a tango Giasto 
Lipsia. ^ ' r ' • ■ 

- Jn quel circo si esercitavano, gli atleti in varj giuochi gin-- 
nasici ; si correva a piedi ed a- aavalfo si^ agitavano corti j 
del quale esercizio sovente si i parlato in > quésto volume ; si 
eseguivano -lotte ’^si. cdmòatteva coi pugni , eoi cesti ; colle aste, 
eolie spade , si gettavano a vicenda dagli uni agli altti alcune 
demi profeltili , ed introducendosi t aoqita , si nuotava e si ese~ 
guivano pugne navali. Le bestie ancora, e le più rare e più ter- 
ribili fiere, comparivano ncH'^arena , e i cacciatori, o i guerrieri 
con queste combattevano , armati £ spada e £ scudo. 

Le cor^e de’ cavalli e de' carri cominciavano dalle carceri, 
e finivano olle mete, le quali turbinate, o iconiche, fatte erano 
in modo che dopo le corse togliere si potevano facilmente per 
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Jote luoffo ai corniti ttimen li 0 alle cacete ^ 0 tfuindl rimeUersi 
al luogo medesimo. Le mete non tanto servivano di termine, 
guanto ad ingrandire lo spazio che ì cocchieri restrignfre non/ 
potevano a loro arbitrio , forzati essendo ad evitare le mele , e 
quindi ad estendere ed allargare il gito. Tre erano la mete 
secondo il Panvinio , e sei 'le carceri o le -.porte dalie <)uati 
uscivano I carri , cioè le bighe 0 le (piadrìffie, d quelle situale 
erano laddove il circo lerminavasi ad angoli reltr. 

La Spina così detta del circo formata era da un rialzo di 
terra , e stg quel rialzo collocate erano la statua della Fortu- 
na , le Colonne dette Tuteline , le Colonne Mede , te Sesie , 
il tempietto del Sole , il simulacro della Vittoria , i Delfini :'e 
gli Obelischi.f e presso 1 ’ Obelisco della Luna poste erano sette ’ 
picciole mete, menzionate pure da Dione « le tfuali indicavano, 
che con sette spazi- o' giri compievadl corso. 

Un canale stendevafi pure intorno al'circo,.ed era una fos- 
sa ptofonda, e larga dieci piedi, che correva hutgo tre lati 
del circo medesimo. In quella opinò il BeroaMo . che pugnas- 
sero gli ippopotami e i coccodrilli ; ma bastante non sa- 
rebbe 'riuscita quella larghezza a contenere un solo ippopotamo, 
che nel canale muovere si potesse. ; più opportunamente credette 
il Sabellico , che quel canale servissq alle pugne degli elefanti, 
non già come egli scrisse ù renderli più feroci nella pugna , ma 
bensì ad impedire, ohe essi ed altre fere nòn si lanciassero 
su i cacciatori. 1 delfini , secondo il Kippingio , collocaìi erano 
presso le mete., pure al numero di sette, ad onore (/ìNeltuno, 
che il primo domati aveva i aavalli , e quindi presedere cre- 
devasi agli esercii/ dei cocchieri. 

Si calcola che il circo, dopo le aggiunte fatte da Giulio Ce- 
aare , contenere- potesse zCio, 000 .persone. Àvanti alle careeri ' 
erano poste alcune picciole erme o.simulacri di Mercurio , fisse 
nella terra, con una catena che dalC una alt altra passava , af- 
fnehè i cavalli , anche essendo le carceri aperte » correre non 
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potes»m avanti un dato seffiaìe , al tptale tatto le catene spa- 
rivano. La corona dei viitHitori collocavasi tu la Spina pretto 
Fohelitco della Luna ; colò em patto il bravlum d" onde venne 
la vóce nostra di bravo. ' 

La maggior parte di questi^o^tti Veggonsi nella Tavola qui 
unita , nella quale ti sono anche- rappresentate le carceri aperte, 
e alcuni cavalli e alcune bì^e in atto di correre. Delle fazioni 
del circo e dei loro colori ti è lungamente parlato nelle note 
alla Epitome dì Sifilioo. Cioverà.tolo notare in questo luogo, che i 
giuochi che eseguire dovevonti nel circo, indicati venivano d'or- 
dine del pretore con un bianco panno ,espotto, dalla torre detta 
Mentana , che era situata avanti la porta del Circo Mastimo; da 
quella , come dai nostri così detti cartelloni, istrutto era il po- 
polo, che in quel pomo -fuochi ti celebravano. Dir quel panno 
o di quella mappa, fa menzione. ÌÌ 3 rzia\o trelHepigramma 39 del 
lib. xn , e la chiama cretala , al quale propttsUo non ti tono 
mostrati i crìtici molto folleoiti di proporre alcuna lodevole in- 
terpretazione. Probabilmente però quella mappa • cretata altro 
non era te non una tela preparata , come ora dicesi , con una 
imprimitura 0 un intonaco di cieta o di getto , su la quale po- 
teva quindi scriversi , o anche dipi^erti- e indicatti con figure 
il genere degli spettacoli., , . „ • 
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TAVOLA QUARTA *. 

j 


Trionfo »lei Rornani. 



Questo non è già il trionfo particolare di alcuno , ma una 
rappresentazione dei trionfi in generale, i quali sebbene son- 
tuosi ,*pdco gli uni dagli altri differivano. Serve peri questa 
rappresentazione , tolta da tuia tavola del Pitisco nei suoi com- 
menti jthe vita dello Svctonio , a porgere una idea di quelle 
pompe e dei costumi "dei primi secoli' deh' imperio romano , 
giacchi quel -genàre di trionfi , quel rito, queW'ordine si man- 
tenne ‘da Augusto ìino alfa caduta del /tornano Imperio^ 

Nétte -medaglie v^gonsi sovente trionfi o alcune parti dei 
medesimi^ ma la ristrettezza del campo non permise d'ordinario 
agli artisti di rappresentare» una lunga processione , come nei 
trionfi ti costumavi, ma al pus un arco trionfile, e if carro 
del vincitore trionfrnte , tir/lto qualche volta du due, altre volte 
da quattro o da sei cavai li', ja anche da due oda quattro elefanti. 
Augusto comparerai carro tenendo, in mano un ramo di al- 
loro , mentre una Vittoria^ gli -collòca una corona sul capo ; 
Vespasiano nfdesi in.egiutli atte^amenlo In una quadriga; Ca- 
racalla trovasi anck' èg/i hi una ,^quadriga , ma colla destra stri- 
gne uno scettro <T avoiio; Phibo i forte il primo che si vegga 
su di un carro tirato da sei oavàlli. 

Oli imperàtort sono sempre sostiti con tunica a toga, detta 
pioti o palmata , ricamata d'oro g di porpora ; e g// onori detti 
trionfali ohe., talvolta , come ai accenna anche <fa -Dione, ac- 
oordavansi a coloro che onorati non erano del trionfo , consi- 
stevano appunto in quella vesti , nello scettro d'avorio e nella 
corona. Nel periodo sul quale versano gli ultimi venli'libri della 
storia di Dione , cioè la magnar parte della Epitome di Si- 
filìiio, il trionfo divenuto era in qualche modo una privativa dei 
soli imperatori. 
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Vili 

L* Jìf^rt I (gruppi di questa tavola , ck» un modello pui 
dirti delle più antiche procetsinni, almeno in Italia , tono tutte 
rigorotomente copiate dagli antichi monumenti , e riunite col- 
F appoggio delle relazioni e detcritioni degli antichi ttoricl , 
affine di pretentare un genuino protpetto del trionfo eofeimit- 
timo dei Homani , dal Nicolai illutlrato 'con un trattato dottù- 
timo fu questo 'partieolare argomento. ' ’ • . 

VeggODti io questa Tavola sotto i flomeri ^ragroasivi; < 
i.,£ia dittributìone .del cengiario che al popvlq'ti fdcepa 'in 
oocatione del trionfo ^ largizione tpAte volte '.nominata da 
Diooe e da SìFiIìdo. ‘ 

а. Il tempio di Giove Capitolino. . ‘ i‘ 

S. l Camilli e Ftaminli f come' tcrive èl’ Viùno 1 . oipidàtotto 
flamini minori , taoerdoti di grado ' inferiore , i quali tacri- 
fcano davanti ad un' ara , tu ‘di cui arde iU fuoco. i 

4. I Contali dignitotamette teduii in un poflioo' del tempio^ in 

luogo elevato, circondati thl' lóri» corte». ' 

5 . / Littori 'coi loro fatai, che tla/tno a guardia dei Contali, 
.e contengono il popolo che alC intorno tv affolla, 

б . Altri miaittri destinati all' uff tio niedetimo , armati^ di 

bastoni, e questi precedono' la pompai anticamente dice- 

^onsì , v'ìtiorcs. ■< . • 

q. Aliti' LÀttori che aprono la pompa, 0 la procettione. 

8 . Magistrati civici, edili, preturi urbani \ *0. / • 

g, Suonattni di trombe., 'alcune ’dirille , dette tobge, perchè 
tomiglianti ad un tubo , altre' ricurve- 0 fatte a spirale a 
_,guita dei buccini ,. -a- perciò, detti bncoinae ; queste ultime 
^ erano più, particolarmente riterbate ai trionfi e ad altre 
^simili tolennilà. ^ . .1.1 

IO. Carri’^finnpoti con qiàttro .rvote- portanti le immagini. di- 
jdate V Tvppresentalf . in rilievo, o anche talvolta em- 
blematiche, delle città, dèlie provincte', dei monti, dei 
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fumi 0 dei mari, attoggetlaii calle contfuiste al Romano 
imperlo. 

11. Carri a due mote portanti l’oro e l’argento conquistato, 
tanto in monete , quanto in ver^e. 

12 . Altri carri a quattro ruote carichi di statue d'oro , d’ar~ 
genio , di bronzo , dovario tolte ai paesi conquistati ; in 
questi si collocavano altresì le pitture a i quadri, le 
gemme , la porpora , il bino ed altre preziose mercatan- 
zie , come pure le vesti più ricche e più ornate dei popoli 
vìnti. 

13. Soldati preceduti da insegne militari, che portano in gran 
pompa le corone dorate, come segnali dì valore, o come ri- 
compense accordate ai guerrieri, o alle legioni. 

Carri magnifici carichi delle armi dei popoli vinti, Espo- 
ste a guisa di trofei. 

i5. Soldati portanti su di una specie di lettiga cantari, o vati 
grandissimi pieni di monete. 

iG. Altri soldati portanti sulle spalle anfore, ed altri vasi 
d’ oro e d argento. 

iq. Altri suonatori di trombe, tra le quali' si veggono le 
Caroiche, che i Romani pigiate avevano dai Galli, e la 
di cui estremità terminava in una testa di animale , come 
la Paf agonica si apriva in una tetta di bue. 

In questo luogo vedeti un arco trionfale sostenuto da 
molte colonne , ed ornato su la cima di statue e di 
trofei. 

i8. Vittime condotte al tacrifrzio , in^irlandate di fori, e 
coperte di strati o tappeti ricamati, e seguite dai sacer- 
doti detti Titlimar). 

ig. Altri sacerdoti creduti flamini diali , che portano ca.uette 
per I sacrifzj , prrferieoli , lucerne , patere, ed altri stru- 
menti per i sacrifzj stessi. 

Dioss, lama K, tir oi Striuyo. •• 
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20, EUfanli toìti alle nazioni eon<iuistaie , tiUli ben bardati , 
altri guidati dai loro condottieri a piedi, altri portantili 

, sul collo. 

21. Carri coperti di armi, di diademi, di corone, di scet~ 
tri.ed‘altre insegne reali, tolte ai re, o ai comandanti vinti 
e fatti ^ prigionieri. 

ì 2. Re. prigionieri colie loro faituglie .ed anche i piccioli fan- 
ciulli, portanti la corona sul capo , ma colle mani legate 
dietro il dorso ; essi sono circondati da guardie. 

2 3 . Soldati che tengono in mano le corone donate dalle pro- 

\ vìncie all’imperatore trionfante. 

In {fuetto luogo avvi altro arco di trionfo con iscrizione 
indicante che quel trionfo si celebra per decreto del Senato 
e del popolo Romano. 

2{. JAttori , coperti da una specie di manto e coronati di 
alloro. < 

25 . Candelabri sui quali si abbruciano incensi ed altri aromi, 
portati da persone parimente coronate d’ alloro. 

2 C. Un attore o un buffone che salta, tenendo in mono , come 
nei Lupercali, alcuni rami . d’ albero , e f rondi avvolte al 
capo ; coi tuoi getti e colle sue smorfie egli intuita e de- 
ride i popoli vinti. •• 

Zq. Trombe, timpani e cetre ; tra le. prime vedesi la tromba 
detta lituo , le^iermente ricurva alt estremità , come il 
bastone augurale. 

28. Carro magnifico tirato da quattro cavalli riccamente lar- 
dati , nel quale sta in piedi V imperatore trionfante colle 
redini dei cavalli in una mano, e nelt altra un ramo d’u- 
livo 0 forse d’alloro, ed un’asta che termina in un’aqui- 
la ; dietro ad esso ima persona tiene sul di lui capo sosj>esa 
una corona , facendo le veci della Vittoria. 

29. Altri suonatori di trombe ricurve , di lire e di cetre. Il 
suonatore di violino che vedesi nella figura del Piiisco, è un 
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anacronismo , che dee perdonarsi al celebre Honbraken , che 
la delineò. In que’ tempi anche Orfeo muntvasi di un violino. 
Za.. Altri candelabri , portati\ da' uomini pomposamente vestiti, 

■ ‘ che servono alC abbruciamento di profumi. 

3l. Congiunti dell'imperatore che seguono a cavallo , ntagnijiea^ 
mente vestiti con rami d'alloro nelle mani. • \ 

02 . Ministri, domestici e scudieri coronati d'alloro, e por- 
tanti rami di quell' albero nelle mani. 

53. Legati 0 ambasciatori, tribuni, capi delle legioni ed altri 
duci a cavallo. >■ 

ài.. Corpi di truppa precedati dalle loro insegne e dalle aquile 
romane; i portainsegna hanno il corpo coperto di pelli di > 
fiere. 

Seguono in folla i cittadini , che chiudono il corteo, e vanno 
a riunirsi con quelli già affollati intorno al tempio. Tanto que- 
sti , quanto i soldati , appena indicati nella stampa , debbono 
immaginarsi numerosissimi. 

Giova notare, che i, carri indicati sotto i numeri i4 e 2 i, 
che portavano le spoglie dei vinti , dai Romani erano nominati 
fercnla , non mai torri , come piacque ad alcuno di appellarli, 
sebbene quelle spoglie si disponessero talvolta in forma di al- 
tissimi trofei. Pretendono alcuni altresì , che su quei carri si 
collocassero all' occasione i prigionieri. 

Noteremo per ultimo , che questa pompa solennissima ha 
molta somiglianza con quella dei giuochi Circensi , il che serve 
anche di illustrazione alla Tavola precedente , in cui viene rap- 
presentato il Circo. Nella processione Circense precedevano pure 
i littori , seguivano i senatori , e i giovani figliuoli dei patrizi 
a piedi ; quindi un corpo di giovani cavalieri romani, le bighe 
e le quadrighe, i lottatori , i pugili, i cursori, che si dispone- 
vano a correre nello stadio , alcuni ballerini armati , altri 
danzatori giovani, ed altri fanciulli. Venivano poi danzatori 
satirici, parte nudi, parte vestiti di sole pelli con ampie ghir- 
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lande di fiori , e accompagnati da manenti suonatori di mu- 
sicali istrumenti , intrecciavano dame in mezzo alla proces- 
sione. À (fuetti succedevano i sacerdoti dei diverti ordini, i 
loro ministri , poi gii aruspici e i pallariij seguiti dalle vittime 
a dai vittimarii armati di scuri. In (fueste processioni le mac- 
chine dette f9rcnla non erano già carri, come nei trionfi, ma let- 
tighe che portavano le statue o le immagini di varie £vinità , 
di eroi e molle rappresentazioni di Fittone ; venivano però in 
seguito mirri, nei quali vedovanti le divinità sedute e coperte 
solo da un baldacchino, poi altri carri scoperti con alcune di- 
gitò in piedi ; alcuni di que" carri tirati erano da lioni, altri 
da elefanti , e dalle mule i così detti Carpenti o carri chiusi , 
ne'quali era riposta una congerie di armi. Chiudeva la pompa il 
Pontefce Massimo con altri pontefcì e altri flamini , eoi quin- 
dacemvlri , custodi dei libri Sibillini , colle Felini F etlali 
coronate di fori , coi sacerdoti Salii, muniti d’elmi e di sca- 
di, e fnalmente con una truppa di littori ‘ portanti i fisci in- 
ghirlandati , seguitati da alcuni magistrati minori. 
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TAVOLA QUINTA 
Veatigj dell’ arco di Settimio Severa. ' 

Doppio era t/uett areo , tale cioè che ma facciata presentava 
dalt una e dall" altra parte. In <jueste facciate erano scolpiti i 
simulacri delle vittorie di Severo ; al di sopra dell’architrave si 
^ iscrizione, che indica il titolo di onore, per ciù ifuel^ 
t arco fu innalzato. 

ricino si vede il tempio di Saturno , che , secondo il Bel- 
lo n, ai di fuori fu ornalo di stucchi , al di dentro di pietre o 
marmi preziosi di varj colori. In tfuel tempio pretendono al- 
cuni. che collocato foue a’ tempi di Severo V erario publlico. 

ricino era pure il tempio di Marte , ora cambiato nella 
chiesa di S. Martino', ed in alcmi marmi, forse a quell'an- 
tico tempio appartenenti , veggonsi ancora scolpite alcune inse- 
gne militari. 
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TAVOLA •• SESTA 

Vcttigj del Setlixonio di Sctliràio Severo. 

Fu qufsto , al dire di alcuni , un sepolcro , che Severo fece 
edificare sopra la strada Appio , affinchè veduto fosse portico^ 
ìannente da quelli che dalV Africa venhano , poiché questa era 
la di lui patria. Altri perù sono d'avviso, che un sepolcro non 
fosse, e che si trovasse nel centro di Roma medesima. ' 
Secondo il disegno esposto da Marco Sadeler , quelV edifizio 
era tutto di ordine Corintio con lenissime colonne marmoree di 
varj colori , in parte scanalate. Fu detto Settizolio , poi Set- 
tizonio , perchè sette piani aveva , o come altrimenti si nomi- 
nano, sette palchi o sola/. Non si saprebbe rendere ragione della 
stravaganza dei Romani moderni , o piuttosto dei plebei di Roma, 
i quali si ostinarono a chiamare quelli edifizio la «cuoia di 
Virgilio. 
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TAVOLA SETTIMA 


Vestigj (Iella parte interna delle terme di Antonino Caracalla. 

« 

Queste terme incomìneìate da Caracalla e compiute da Ales- 
sandro Severo , silwite erano alle ra£ci del colle A ventino verso 
la resone della Piscina pubhlica , e furono grandissime , bel- 
lissime , adorne di grandi colonne e di altri vaghissimi lavori 
architettonici. 

Jj‘ interno era pure ornato di pitture , sculture e musaici; si 
pretende , che le volte formate fossero di pomici , affinchè riu- 
scissero più leggiere. Ora più non si reggono se non alcune 
mura laterizie. 

NeW interno si pretende , che esistessero grandi colonne di 
granito orientale , delle quali una Pio IV ne donò al gran duca 
di Toscana. Si riconosce tuttora , che le mura dovevano essere 
incrostate di pietre finissime ; e al tempo di Paolo III furono 
trovati tra quelle mine frammenti di statue e di figure di 
animali. 

Al di dentro trovavasi una specie di piccolo atrio , o un 
cortile con corridoio tutto alt interno sostenuto da colonne, af- 
fine di potervi passeggiare al coperto ; quelle volte ancora era- 
no formate di pietra pomice o forse di tufo vulcanico poroso , 
e i pavimenti lastricati di musaico ; le pareti erano anch’ esse 
incrostate di pietre di diversi colori , delle quali rimaneva al 
temi» di Sadeler qualche vestigio. Nel cortile trvvavansi pure 
frammenti di statue e di animali, che portati furono a’ tempi 
di Paolo III nel palazzo del card. Farnese. 
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